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AL SAPIENTISSIMO PAPA 

BENEDETTO XIV* 


F r. Daniele Concina 
diu’Ord. de’ Predicai. 


molti libri , ch'io 
ho avuto l onore fe- 
gnalatiffimo di umi- 
liare al /agro augujìo trono della 
SANTITÀ’ VOSTRA , e di pub- 

a 2 bli - 


(iv) 

blicare fono i Suoi fovrani aufpicf 
quefto 9 che ora con profondiamo 
offe qui o Le rajfegno , fpero , che 
più degli altri fa per incontrare 
il benigno aggradimento della Sua 
Clemenza , perchè ejfo altro non 
contiene , che la dottrina , cui la 
Beatitudine Vostra in più luo- 
ghi ha fiampata , con robuftijfme 
ragioni dimofirata , e con vaftijfi- 
ma /celta erudizione ornata , ed 
illufirata . Nella Sua celebrati]/- 
ma Opera De Synodo ha con in - i 
vi. n cibili argumenti confutato l a bu- 
fo de pubblici venali Teatri , qual 
tri fio avvanzp del Pagane/mo . E 
nella Sua infigne aurea Pastorale 

del MDccxLvm fa palefe , di per - 

met - 
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mettere tali Carnevalefchi ab ufi 
per evitare peggiori mali . Quejìe 
fono le parole della Santità’ Vo- 
stra degne d ejfere [colpite , ed 
imprejfie nelle menti , e negli ani- 
mi di tutti Fedeli: Ci conten- 
teremo di dire, permetterli fem- 
plicemente, e tollerarli benché 
di mala voglia , e per isfuggire 
mali maggiori , dalla Chiefa il 
divertimento Carne valefco: co- 
me dopo un ben fondato ragio- 
namento conchiude il celebre, 
e pio Teologo TommafoStaple- 
tonio . Quejla è la unica ragione , 
che giujìifica fimili permtjfioni de 
Sovrani , / quali le veci di Dio 

qui in terra [[lenendo , imitano 

la 


(vi) 

la fua Provi , la quale per* 
mette molti mali , per quindi 
trarne maggiori vantaggi . Nel 
rimanente la Santità’ Vostra , 
come fupremo fedelijjìmo Cuftode 
del facrofanto Depojito della ri- 
velata celejìe Legge , non filarne n- 
te colla illibatezza de Suoi cojìu - 
mi , e coll eroico , e raro dijìacco 
dalla carne , dal /angue , e da 
tutte quejle mondane cofe : ma 
di più colle Sue voluminofe im- 
mortali Opere ha fojìenuta , e 
difefa la Divinità de nojìri fanti 
Dogmi , e la purità della Mora- 
le Evangelica . Quindi è che io , 
qual ojfequiofiffimo figlio , e fer- 
vo della Beatitudine Vostra, 

mio 
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mio dovere ho riputato di accla- 
mare , e di applaudire allo %elo 
Suo ardenti] fimo , ed ifl anca bile , 
ed alla Sua intrepidezza magna- 
nima , colla quale promuove la 
purità della Criftiana dottrina . 
Sono perfuafo , Beatissimo Padre, 
che la Sua incomparabile fapie n- 
Z a y l<* Sun immenfa eruditone , 
la integrità de Suoi incontami- 
nati coflumi non abbifognano nè 
delle mie acclamazioni , nè dei 
miei plaujty per ejjere quefte Sue 
eccelfe luminofe prerogative ma- 
nifefle al Mondo tutto . Ma fono 
del pari convinto , che i Jìngola - 
rijftmi beneficj da me ricevuti dal 
Suo fovrano padrocinio mi afirin- 

gono 


(vili) 

gono e a venerarla qual mio per - 
perno Mecenate , ed a recare al 
Mondo tutto una Jincera tejìimo - 
manica della mia grata ricono - 
fcenga , e delle mie perpetue inal- 
terabili obbligazioni . Perlocbè nè 
f apendo , potendo in altra ma- 
niera corrifpondere , voglio unire 
le mie preghiere a quelle di tut- 
ta la Cattolica Chiefa , affinchè 
la infinita Divina Mifericordia fi 
degni di confervare lungamente 
un Pontefice sì fapiente , sì co- 
turnato , sì edificante , qual' è 
BENEDETTO XIV, che nella 
fua grave età è fornito di una vi- 
vacità prodigiofa di fpirito , di 

una memoria ftr aordinaria , di 

una 
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una mente s / pronta , che rifohe , 
e decide da fe le Controverse più 
aftrufe , ed aggiufta gl' interejfi 
pià rilevanti della Sua fuprema 
Dignità , non meno che far fo- 
lca nella Sua più florida virilità . 
Quefto è l'unico tributo , che in 
corrifponden^a di tanti favori pof 
fo io umiliarle . Si degni pertan- 
to , Santissimo PADRE, di ac- 
cettare colla folita Sua Clemenza 
la piccola offerta di quefto mio 
libro , mentre projìrato all' umile 
bacio de Suoi fanti (fimi Piedi 
imploro l'Apofiolica Benedizione. 


b AV- 
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AVVISO 

AL POPOLO CRISTIANO. 


rp • • • «I 

]> 1 eatri inventati per opera del 
y'h I lÌt ^ em °nio , confecrati al demo- 
\A <, nio , frequentati dai pagani , 
fono panati tra 1 Cattolici . 
1 Dottori della Chiefa di tutti i fecoli e an- 
tichi , e moderni hanno Tempre mai con ar- 
dentiffìmo zelo declamato contra quello 
vergognolò avanzo della idolatria, e per- 
niciola dilfolutezza del coflume , come è 
flato dimoflrato nel libro Rampato in Ro- 
ma l’anno 175-2 , con quello titolo: DeSpe- 
& acuii s theatralìbus ChrìHiano cuìque tum 
Laico, tum Clerico vetitis. Ma in un fècolo 
viviamo , nel quale non 11 può difendere una 
morale evangelica dottrina fenza incontrare 


cento oppolitori : concioliacofachè la via_> 
larga della fcoflumatezza ha lempre avuti , 
e Tempre avrà più numero!! feguaci , e pro- 

tet- 
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tettori , che non ha la via flretta , ed annu- 
lla della virtù . Sentite però , o popolo Cri - 
Jliano , una maffirrìa, ed imprimetela nel vo- 
ftro cuore . Se voi ignorate la ftrada di an- 
dare , a ragione di efempio , da Roma a Na- 
poli , voi a Napoli non anderete giammai . 
Se all* incontro fàpete la ftrada , che là con- 
duce , e per ora rifiutate di andarvi , perchè 
amate di divertirvi ora in quella , or in quel- 
la villa : immantinente però , che rifolviate 
di portarvi colà , il potete fare , perchè fape- 
te, che quella è la via, che a Napoli con- 
duce, Similmente: che voi di prelèntenon 
vogliate o per voflra fragilità , o per voftra 
malizia , o per altre circoftanze camminare 
dentro la viaflretta,ed angufladel Crifliano 
coflume , ma che vogliate divertirvi in Tea- 
tri, in giuochi, convenzioni , banchetti , 
ed in altri , anche peggiori piaceri ; io com- 
patito , e compiango altamente la voflra 
condizione, ma non perciò difpero della vo- 
flra falute , fintantoché liete perfùaft , che 
quella non è la via ftretta del Paradifo ; con- 

b 2 ciò- 
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ciolìacofachè , durante quella perfuafìone 
una volta , che vi rifvegliate dal letargo del 
vizio , direte tra voi : La fola via flretta di 
mortificazione, di umiltà, di temperanza, 
di penitenza, di /pine, e di croci debbo io 
camminare, Se voglio arrivare in Paradifo , 
perchè quella fòla lafsù conduce . Al con- 
trario, fé voi Smarrite l’idea di quella fira- 
da, fé voi ingannati dalla corruttela univer- 
sale degli uomini, che battono la via larga, 
precipitate nell’erronea perfuafìone , che_> 
quefla via larga conduca in Cielo , voi in 
Cielo non arriverete giammai , perchè non 
Solo battete la firada, che precipita all’in- 
ferno , ma perchè flètè nell’errore funeflifTi- 
mo di credere, che quefla firada larga vi ab- 
bia un dì a condurre in Paradifo : E/i zia , 
quae zi de tur homini retta , nozijjima miteni 
ejus ducuntad mortem . Prov. 1 6. Doman- 
do : Credete voi , che la firada dei Teatri, 
delle promifeue convenzioni , de’ giuochi, 
dei balli, de’ banchetti conduca in Paradifo ? 
Se , no , rifpondete : come dunque frequen- 
tate 
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tate i Sacramenti , ed intteme continuate la 
fletta carriera ? Se poi rifpondete, sì , e vi an- 
date Juiìngando , che quefta flrada Iarga_* 
conduca in Paradifo : ecco difperata la fa- 
iute voftra , perchè avete perduta l’ idea , 
e la notizia della via , che al Cielo condu- 
ce . Sicché meglio farete a confettare , che 
quefta via larga non è la via del Cielo . 
Come adunque frequentate, replico, i Sa- 
cramenti con una tal perfuafione ? Molti 
Confèttòri ci dicono , che 1* abbandonare i 
Sacramenti tta il maffìmo di tutti i mali, e che 
fia minor atturdo la frequenza dei Sacrame- 
ti , e dei Teatri: delle confeflioni , e delle 
convenzioni : de’ balli , e delle Chiefe. Ma 
quelli , che così vi parlano , infelicemente 
v’ingannano, e funeftamente vi fèducono. 
Il mattimo di tutti i mali è l’ accoppiare in- 
fieme Paganefimo, e Criftianefimo , luce, 
e tenebre , Crifto , e Belial ; e alimentare l’a- 
nima voftra con orrendi facrilegj,i quali ge- 
nerano in voi la cecità, e l’oftinazione. Voi 
congiungendo infleme Sacramenti , e Mon- 
do, 
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do , pian piano vi fabbricate una via di mez- 
zo, che non è nè bene (fretta, nè del tutto 
larga , e vi Iufingate , che la via (fretta fia 
per i divoti , e perfetti Criffiani ; che la via 
media fia per li Criffiani onefti ; e la via lar- 
ga per quelli , che fi vogliono dannare . Ma 
voi v* ingannate a partito . Gt:su Cristo non 
c’infegna, che due fole (frade : l’una (fretta , 
che conduce in Paradifo , F altra larga , che 
fpigne all* Inferno . Guai a voi , dice Iddio, 
che (cambiate la via vera per la falla , ed il 
male dipingete con lineamenti di oneftà . 
Vae , qui dìcunt malum bonum , & bonum 

(a) Ifaia j. malum (a) . Sappiate , replica Iddio per lo 

(fedo Profèta , che coloro , i quali condifcen- 
dono con benigne mallime alle voffre co- 
lf umanze mondane , vi feducono, e vi pre- 
cipitano nella eterna perdizione . Popule 
meus , qui te beatimi diami , ìpjì te deci- 

(b) cap.j . pìunt (b). Sappiate, o Popolo Crifliano, 

che la /eduzione dell’ anime dee fuccedere, 
fecondo tutte le Scritture (ante, non per via 
di Rigori/ino, ma per via di Benignifìno. 

I Ri- 
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I Rigorifli dal mondo fono odiati , derifi , 
e perfeguitati . Al contrario i Dottori dol- 
ci , blandi , e benigni , che permettono balli, 
teatri , convenzioni , giuochi , e diverti- 
menti fono applauditi , (limati , e (eguitati : 
Coacervabunt jìbì magifìros prurientes auri - 
bus, & a 'ver Hate auditum averterti , ad fa- 
bulas autem conver tentar . S. Paolo a Ti- 
mot. 4 . 

11. Voi udite forfè dirvi da qualchedu- 
no, anche nelle Chiefè , e perfuadervi da__. 
perfonaggi accreditati nelle calè , che i Tea- 
tri fono oncfti , e che è lecito il frequentarli. 
Dicono, che Teologi di riputazione così 
infegnano comunemente ; che {blamente 
qualche rigonfia , e fanatico predica il con- 
trario, ma il comune fentimento de 1 fàggi, 
la permifflone de’ Prencipi , la pratica di uo- 
mini probi , c dotti , che frequentano i Tea- 
tri , rendono certa , e ficura quella opinione. 
Voi adàfcinati da limili incantelìmi vi la- 
feiate fedurre. Ricordatevi, che quattro- 
cento Profèti adularono Acabbo Re d’ Ifra- 

ello: 
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elio : tutti quefti predicavano vittorie , e 
trionfi de’ fuoi nemici : Congregavi t Rex 

Ifrael Prophetas quadringentos Omnef 

que Prophetae Jìmìliter prophetabant dicen- 
tes,.., Vade profpere , & tradet Dominus 
ìnmanus Regis . Volle però conful tare un’ 
altro folo Profeta di differente partito , al 
quale il miniftro regio manifeftò la favore- 
vole decifione de’ quattrocento Profeti : Ser- 
mone sProph et arum ore uno Regi bona prae- 
dicant . Sit ergo fermo tuus Jimìlìs eorum , 
& loquere bona . V iva Dio , rifpofe M ichea, 
io gli dirò la verità. Ma ofiervate di van- 
taggio , che il Re lo (congiurò , acciocché 
gli manifeffaffè la verità: Adjurote , utlo- 
quaris inibì , quod verum ejì . T utti oflenta- 
no , e vantanfi di ricercare la verità, ma una 
verità chimerica, che fecondai loro defide- 
rj , non quella verità , che condanna i loro 
piaceri. Immantinente, che Michea, vero 
Profeta di Dio , manifeftò al Monarca la ve- 
rità, fu fubito odiato, perfeguitato, e carce- 
rato: Ego odi eumeni a non prophetat mihi 

bo - 
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bonum ^fed malum (a) . Così fuccelfe a quei (0 j. RtT.4. 
tempi : e così fuccede ai noftri . Il numero 
de’ Dottori , che compiacciono , che fecon- 
dano il genio mondano , ha Tempre prevalu- 
to al numero de’ Dottori , che palelàno la 
verità , ficcomeil numero de’ prelati è mag- 
giore di quello de’ predellinati . 

III. Volete voi , o popo lo Criftiano, con 
fincerità fapere la verità , le i Teatri moder- 
ni vi fieno leciti , o no ? Lafciate da parte 
tutti gli altri libri : leggete i facrofknti V an- 
gelj , ma con ifpirito di umiltà , e con linee- 
rà brama di edere illuminati da Dio. Se non 
fapete leggere, umiliatevi avanti Gesù Cri- 
fto , e con fervore di Ipirito pregatelo , ac- 
ciocché li degni d’illuminare la mente vo- 
ftra : e fiate lìcuri, che Iddio infonderà nell’a- 
nima voftra il lume della verità . Uno de’ 
maggiori mali , che di prefente perturba la 
Chielà, è, che il vizio è rapprefentato per vir- 
tù , P ofeenità per oneftà . T utti vi dicono , 
che i Teatri ofoeni non fono leciti : ma_» 
negano alcuni, che i Teatri moderni fieno 

c ofcc- 
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ofccni , perchè apprendono la ofccnità per 
onefta . La ofcenità de’ T catri moderni non 
è molte volte così {porca, e laida, come è 
fiata altra volta, ma è un’ ofcenità più deli- 
cata, più coperta, più infidiofa,cperconfe- 
guenza più perniciofà , perchè con più di fa- 
cilità il pofTeffò prende del cuor umano. 

IV. Io ho fpartita quella Opera in due 
Libri . Ne’ quali manifeflerò , che i Teatri 
moderni pubblici , e venali confìderati in_. 
pratica, e in realtà come fi rapprefentano,e 
ufano , fono tutti o per uno , o per un’ altro 
capo viziofì . Dipoi {cioglierò tutte le op- 
pollzioni , e rifponderò a due libri: l’uno 
flampato in Roma nel 17^3 , e intitolato : 
De vizj , e de ’ difetti del Teatro moderno 
Ragionamenti VI. L’altro in V erona nell’an- 
no flefìo, e intitolato: de Teatri antichi , e 
moderni Trattato . 

V. Contro un’altro non meno grave er- 
rore, e {eduzione voglio io premunirvi, o po- 
polo Criftiano. Molti oprevenuti da dot- 
trine falfe , o agitati da fegrete palììoni van- 
no 
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no fulfurrando, e cenfurando quelli , che sì 
fatte dottrine confutano . Dicono , che que- 
lle confutazioni fono frutto di uno fpirito di 
picca , di partito , e che al capezzale fi vedrà, 
chi ha ragione . O le dottrine confutate fo- 
no contrarie alla morale Evangelica , o no . 
Se no : fono in obbligo di ri moflrarc quella 
verità, per dilìngannare gli oppugnatori di 
tali dottrine. Se sì: adunque eglino teme- 
ranno alla morte per aver tentato d’ impe- 
dire la confutazione delle dottrine velenofe 
alla falute delle anime . Ma quelle guerre.^ 
letterarie partorifcono fcandali , dilTidj , e 
odj . A quelli , che ciò oppongono , rilponde 
fu quello propollto il Vangelo: Necejfe ejl 
enim , ut venìant fc anelala. Ver umt amen vae 
homini Mi , per quem fcandalum venti (a). 
Guai a coloro, che feminano gli fcandali del- 
le dottrine perniciolè , non a quelli , che le 
confutano . Guai a coloro , che s’ indullriano 
d’impedire il difinganno de’ Crilliani. Tut- 
ti di prefente allegano motivi , onde giuflifi- 
care la propria condotta . Ma il punto ver- 

c 2 te, 
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te , fé quefti motivi fiano giufti . Il fatto del- 
le dottrine fcandalofe è certiffimo . La ne- 
cellìtà della confutazione è incontraftabile . 
Adunque coloro, che cercano d’ impedirla, 
in grave pericolo ritrovanlì. Finché il Mon- 
do farà Mondo, ficcome vi faranno peccati, 
così vi faranno fàlfe dottrine , e guerre di 
opinioni , come ci attefta il V angelo : Audi- 
turi enim e Bis praelia , & opinione s praelio- 
(OM.tt.34. rum (a) . Se è debito di procurare la prc- 
fervazione degl’ innocenti dai peccati; mag. 
giore è V obbligo di premunirgli contro le 
falle dottrine . Ma quefto è un punto , che 
più lunga difcullìone richiede . Per ora mi 
bafta di avervene recato un piccol faggio , 
aftine di prefervarvi dalla feduzionedi colo- 
ro, che fulle opinioni condifcendenti vorreb- 
bono tutto il Mondo in pace tranquilla^: 
quando Gesù Crifto ci attefta, che egli non 
vcnit pacem mi iter e , fedgladium . Sopra i 
quali cade la maffima detta da lui medefimo 
a’ Farifei : Vos enim non intratis , nec intro - 
L b) mi». 13. enntes Jìnitis intrare (b) . V ivete felici . 

IN- 
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CAPO IX. 
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LIBRO IL 
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CAPO Vili. 

Si dimojfra infujfitfente , e cavillofa l eccezione dello JleJfo Autore , 

che i Teatri al tempo di s. Carlo Borromeo , e ne/fecolo paf- 
futo fofsero vizjof , ed illeciti , ma non già i moderni . 2 6 1 

$. 1 . 


Digitized by Google 


(xxiv) 

§. I. Dottrina , e zelo di s. Carlo , ed altri Vefcovì coetanei 
cantra i Teatri del loro , e di tutti i tempi . 2 66 

' 5. I I. Sentimenti del P. Oliva Predicatore stpojl., e Generale 
de' Gefuiti cantra i Teatri del fio , e di tutti i tempi . 291 

$. 111 . Decreto del Sinodo Telonenfe : Dottrina del Sommo 
Pontefice £ ENED ETTO XII / : Lettere Pajlorali de’ due 
gran Porporati D’ Elei , e Quiriui cantra i Teatri del nojlro , 
e di tutti i tempi . Si riferijcono le infigni intrapreje di altri 
due gran Porporati , Bclluga , e Delfino cantra i moderni 
Teatri. 26 8 

5. I V. Sentimenti dello JleJfo commediante Ludovico Ricco- 
boni cantra i moderni Teatri. 3 1 7 

§. V. Ivani pretefii de' moderni Avvocati de' Teatri furono 
oppojli , e rigettati al tempo di s. Carlo , e nel fecola paf- 
Jato. 311 

CAPO IX. 

Perorazione al popolo Crijliano contra la J eduzione , che lo circonda 
per ogni lato . 327 


APPENDICE. 

$. 1 . Brevi affervazj ani [opra l' e fratto fatto de’ Teatri antichi , 
e moderni inferito nelle memorie per fcrvire all’ Moria let- 
teraria. 3 43 

§. I I. Rìfpofia ad alcune fife accufe , e pericolofe m affimela 
fiampate in un libercolo intitolato : La lingua morale non è 
atta per le Controvcrfie morali . 350 

§. I I I. Efame di quanto Jcrive il P. Rmo Sart efebi nel juo 
libro : DeScriptoribusCongregationisClericorum Rcgula- 

rium MatrisDci , allapag.3^. 35 9 


NOS 


Digitized by Google 


(xxv) 

NO S FR. ANTONINUS BREMOND 


Sac. Theol. ProfeJJor , ac totius Ordinis 
Fratrum Praedicat. burnii. MagiHer 
Gener ali s , & Servus . 

H Arum ferie > noftrique au&oritatc Officii , quantum in No- 
bis cft > facultatcm concedimus R. P. L. Fr. Danieli Con- 
cinac Congregationis noftrac B. Jacobi Salomonii Typis edendi 
opus ab ipfo elaboracum cui titulus : De Teatri moderni contrarj 
alla Profefjione Crijliana libri due del P. Daniello Concino dell'Or- 
dine de' Predicat . in conferma delle fue Difcrtazioni de Speda culi: 
tbeatralibus d^jdummodo aduobus Sac.Thcol. Profefforibus Or- 
dinis Noftri praelo dignum judicctur , & ferventur cetcra de jure 
fervanda . In Nomine Patris Sue. Quibufcumquc &c. In quor. &cc. 

Datum Ronue in Noftro Conventu S.M. Sup. M. die ai. 
Mai; anni 1755. 


Fr. Antoninus Bremond 

Mag. Ord. 


Reg. pag. 6 . 

Fr. Thomas Ignatius Maria Natta 
Magift. & Socius . 
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APPROVAZIONI. 

P Er ordine del Reverendiflimo Padre Fr. Antonino Bremond 
Maeftro Generale di tutto 1 Ordine de’ Predicatori ho letto 
con tutta l'attenzione 1 ' Opera intitolata : De' Teatri moderni 
contrarj alla ProfeJJìone Crijliana libri due del P. Daniele Concilia 
dell’Ordine de' Predicatori {ffc. Non folo non ho in efl’a trovata cofa 
alcuna ripugnante alla noftra Santa Fede, a' buoni Coltami , che 
anzi ho veduto nella medefima trattato , e difefo con fornirla 
dottrina, eloquenza, c zelo un punto de' più importanti della..» 
inorale Crifiiana . Giudico pertanto edere ncccflfario , che per 
iftruzionc, e difinganno de’ Fedeli , che a tali Spettacoli hanno 
/biennemente rinunziato nel Tanto Battcfìmo, ha refa pubblica 
colle (lampe . 

Roma s. Sabina li 6 . Giugno 1755. 

Fr Alvaro Alari a Ara de' Predicat. Profejforc , 
e Lettore di Jac. Teolog. 

P Er ubbidire ai comandi del Reverendiflimo P. Fr. Antonino 
Bremond Maeftro Generale dell’Ordine de’ Predicatori ho 
letta 1 ’ Opera intitolata : De’ Teatri moderni contrarj alla prò - 
fejjione Crijliana libri due del P. Daniele Concina &c. nella quale 
ho ritrovato difefa la dottrina più illibata , e del tutto conforme 
alle divine Scritture , alla tradizione de' fanti Padri, c dei Vefco- 
vi più zelanti della Chicfa , ed alla Tanta Profcflìonc battefimale. 
E perciò la giudico degna della pubblica luce : tanto più , che__> 
può guidamente temerli , non vi fiano molti, i quali per 1* attacco 
ai divertimenti Teatrali non corrifpondano alla Cantiti della 
Profeflionc già abbracciata ; come anticamente per lo mcdcfimo 
attacco molti lafciavano di abbracciarla . 

Roma s. Sabina li 8. Giugno 1755- 

Fr. Bruno Saverio Toma de' Predicatori 
Profefsore di J agra Teologia . 
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Roma li p. Aprile 17 $$. 

D , Ordine del Reverendiffimo P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apoftolico ho letto l’opera intitolata : De Teatri moderni 
centrar] alla profejjione Crijliaita libri due del Jf. P. P. Daniele 
Concini dell’Ordine de' Predicatori, in conferma èfc-,c non ci ho tro- 
vato cofa alcuna contro la noftra Santa Fede , c i buoni Coftumi . 

Gio : Bonari . 


N On è ignoto ad alcuno, come , appena ufeita alla luce l’anno 1752. in 
idioma latino l’ Opera infigne fu i Spettacoli Teatrali del P. Daniele.» 
Concina , cclebratiflimo Teologo , ed intrepido collante fodenitore della Mo- 
rale di Gesù Crillo quali da ogni lato in quelli tempi infelici combattuta , e 
perfeguitata , fi commolfe a fdegno il comune de’partigiani , e frequentan- 
ti de’ Teatri, e fi viddero correre per tutta l’ Italia più Carte volanti c Libri 
comporti nella noflra lingua perdifefa di detti profani Spettacoli , di quelli 
almeno , che fono in ufo nell’età noftra , contro i fentimenti del religiofo 
dottiflimo Scrittore , che in quell’opera avea dimortrato , edere in tutti 
qualche irrimediabile difordine , particolarmente di difoneftà nociva pur 
troppo alle anime dc’Crirtiani , ed avea fchiettamente rapprefentato l’ indi- 
fpcnfabile dovere di allontanacene. A formare un’argine proporzionato a 
quell’ultimo sforzo di Satanalfo interreffato nel mantenimento della princi- 
pale porzione del fuo regno in Amili vani pericolo!! divertimenti confillente » 
è diretta l’ Opera manoferitta , che porta in fronte : De' Teatri moderni con- 
trarj alla profejjione Crifliana libri due del T. Daniele Concina dell'Ordine 
de’ Predicatori , in conferma delle fne Dijfertazioni De Speèlaculia Theatra- 
libus &c. L’ ho io quella maturamente efaminata per comandamento del Riho 
P. Macrtro del Sacro Palazzo Apoftolico , contraendo l’ obbligazione di 
elibirc nel prefente foglio teftimonianza , fe la creda degna di elTerc confe- 
gnata alle ilampe . In adempimento dunque di ciò dico, che n’èellaa 
mio parere degnirtima , non folo perchè 1’ ho trovata in ogni minima parte 
uniforme alla dottrina della Chiefa Cattolica , e purità de’ collumi, ma anco- 
ra perchè flimo , che con tal mezzo aprendoli un largo campo di poterli da 
tutti , fingolarmente dai nortri Italiani , leggere, e meditare gl’importanti 
punti , che vi fi ritoccano , e dilucidano , farà (col validiffimo ajuto della-» 
grazia del Signore ) per apportare nel Criltianelimo li particolari confidera- 
bili vantaggi , per l’effettuazione de’ quali tanto s’affatica il zelo illancabile 
del fuo piiflìmo Autore. Cioè quella nuova Opera egregia potrà far si clic 
d’ora innanzi più chiaramente quelli Criftiani , che la Divina Mifericordia 
ha prefervati dalla contagione de’ Teatri , fi conofchino in debito di attenerfi 
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ad un perpetuo abborrimento ai medefimi i quelli , che gl’anno frequentati, 
reilino finalmente perfuafi di elferc fino al prcfentc vifl’uti all’ofcuro fu’ vari 
principi effenziali della Religione , che profetano , nè più neghino la necef- 
fità di alienarfene , fe veramente defiderofi fono della loro eterna falvczza : 
quelli , che fi fono appigliati all’ incauta rifoluzione di difendere , e fomen- 
tare 1 ’ opinione dell’ innocenza , ed oneftà dc’moderni Spettacoli , confefii- 
no una volta ingenuamente , quanto chimerica ella fia , non meno che l’idea- 
ta riforma degl’ ideili . Roma io. Maggio 1755. 


Pietro Moretti Canonico dell’ injtgne B afili et 
di S. Maria in Trajlevere . 


1MPRIMATVR, 

Si videbitur Revercndiffìmo Patri Sacri Palarii 
Apoftolici Magiftro . 

F. AL de Rubeis Patr . Conjlant. Vicefg. 


IMPRIMATUR , 

Fr.VinccntiusElenaReverendiffimi Patris Magift. 
Sac. Pai. Apoft. Socius . 
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CAPO PRIMO 

Vera idea de IT e atro , Nozione della ofcenita , 
e mrpitudine tanto delle cofe , 
quanto delle voci . 

Uesta voce Teatro di fua natura ha 
un lignificato affai vafto , e comprende 
nella fua univerfalità , ed ampiezza— 
cofe tanto indifferenti , che turpi giu- 
da la diverfità delle parti ,che lo com- 
pongono* Teatro è quello Mondo: 
Teatro è un ameno giardino : Teatro è una maeftofa , 
e ben ordinata città : e quelli Teatri fono innocenti , 
erché indifferenti fono le parti » che li compongono * 
1 Teatro , che forma 1* argomento di quella Operetta 
è una rapprefentanza di molte , e diverfe parti cono 
polla . La prima è una maeflofa fabbrica fpartita in-, 
uno fcenario per gl’illrioni > in orchellra per gli mufici , 
in una platea per lo popolo fpettatore , ed in più ferie 
di palchetti dellinati al comodo de' Cavalieri , e delle 
Dame , che li unifcono a rimirare da polli più opportuni 
la fcena , e gl’ iflrioni . Le parti promme delle rappre- 
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fentanze teatrali , fono componimenti poetici detti Tra- 
gedie, e Commedie . Quefti fono drammi per lo più ripie- 
ni di amoreggiamenti ,di cofe giocofe , fraudolenti ,v> 
ziofe., e Tempre vaniffime , e molte volte non onefte . 
Quelli rapprefentano avvenimenti crudeli , lugubri , e 
funcfti . Altri di quefti drammi fono adattati alla mufi- 
ca , altri alla voce comune. Quelli, che debbono re- 
citare , e rapprefentare quefti drammi , fono uomini , e 
donne, ovvero giovani dei più venufti , e de’ più abili 
ad efprimere gli affetti , gli amori , la tenerezza di un 
feffo verfo l'altro . Quindi è , che abbigliati da donna , 
ed ornati di tutte le più raffinate gale , pompe , e vezzi 
comuni a quel feffo, comparifcono a recitare in ifeena . 
11 fine primiero di quefti iftrioni , ed iftrioneffe è di mo- 
vere , e di fvegliare quella paflìone , che forma il fog- 
getto della loro azione, ila d'amore , fiad' ira , fia d’am- 
bizione, fia di vendetta , fia di compaflione . L’amoreg- 
giamento o per capo principale, o per intermezzo,o per 
condimento, comunemente vi entra quafifempre. Quei 
mimi , e quelle mime, che colla foavità della voce, col- 
la vivacità degli occhj , colla venuftà o naturale , o arti- 
ficiale del volto , colla delicatezza, e leggiadria dei go- 
ffi, colla fveltezza di tutto il portamento non allettano, 
non incantano gli fpettatori , fono riputati inetti per tal 
profelfione . A quello fine ftudiano , e applicano gli an- 
ni interi per apprendere le regole di allettare la concu- 
pifeenza ,di gonfiare l’ambizione, d’irritare la crudeltà. 
Non perdonano nè a fatiche , nè a induftrie , nè a fpefe 
per fegnalarfi in cotale arte . Le ve Iti , le pompe sì delle 
iftrioneffe -, come degl’ iftrioni fpirano lulluria , luffo , 
mollezza , e fuperbia per ogni parte . I farti deftinati al 
lavoro di quelle velli ftudiano tutte le maniere polfibili 
per rinvenire mode , che forprendano . Oltre a tutte., 
quelle parti vi fono gl’ intermezzi , i balli , il concerto 
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degli ftromenti muficali , l’armonìa del canto , la mac- 
flol'a comparfa degli uomini , e delle donne, de’Cava- 
Iieri ,e delle Dame , che vi alfillono; e fe il dee dire la 
pura verità , vi affilìono in forma , che non edifica per la 
maggior parte . 

II. Non balìa aver deferitto le parti , che il Teatro 
dei tempi nolìri compongono , fa di mefìiere di fpiega* 
re le qualità di quefte parti . E' vero , che da fe mede* 
lime comparifcono vane , turpi, e difonelìe , tuttavia 
dovendo noi difputare con gente capace di cavillare tut- 
te le verità più evidenti , vopo è di far vedere , fe fie- 
no veramente prive dell'onellà . 

III. La ofeenità è quella , che o accende la concu- 
pifeenza, o ferifee la verecondia . La ofeenità altra è 
nelle voci , altra nelle cofe lignificate per le voci, e rap- 
prefentate con igeili; quindi nerifulta per neceffaria 
conleguenza , che le Commedie, ed opere de’ tempi no- 
lìri fieno turpi, edofeene e per cagione della materia 
rapprefentata, eperriguardo degli attori, che le rappre- 
fentano. La materia rapprefentata può effere più e meno 
ofeena, giufta l’ abilità maggiore o minore de' poeti, che 
compongono i Drammi . Quei poeti, che fanno prepara- 
re il veleno della voluttà con coloriti, beili, e abbaglian- 
ti lineamenti tanto più fcducenti , quanto che in appa- 
renza più modelli , ed innocenti ; quei poeti , che polieg- 
gono I* arte di maneggiare gli affetti, e di aprirli delira- 
mente le porte dei nolìri fenfiper entrare al poffeffo del 
cuor umano , fono riputati, e lodati dal volgo, ed anche 
da certi dotti alla moda ,come poeti modelli , ed inno- 
centi, quando quelli fono i minilìri più valorofi del de- 
monio per fare lcempio più crudele delle anime . Oltre 
ai favolo!! racconti , ed alle viverapprefentanze de' mi- 
mi, e delle mime accompagnate da frizzi, motti »gelti, 
allufioni lignificanti , vi concorrono l'armonìa della_ 
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mufica , lafoavità del canto, le prelligie de’ balli , la 
comparTa brillante degli atlanti , 1* allegrezza uni verfa- 
le , ed una tacita fcambievole inlinuazione al godimen- 
to del piacere, la condizione del tempo notturno , la illu- 
minazione rifplendente , e la Tontuolità delle Tcene., . 
Tutte quelle circoltanze unite intìeme formano un efer- 
cito poderofo, e congiurato ad efpugnare la fortezza del 
cuore umano . L’anima poi , e lo Tpirito, che regola , e 
dirige quello afledio dell’uman cuore , è l’interelfe, e 
l’avarizia degl’ imprefarj , che quali negozianti avidi di 
ubertolì guadagni appaltano i Teatri quai fondi , onde, 
ritrarne copiofc rendite. Per venire a capo di quello 
loro difcgno lludiano tutt’ i mezzi per avere numero!! 
fpettatori delle loro rapprefentanze ; e come periti del 
corrotto genio del Popolo , che corre dietro al piacere, 
fcelgono mutici callrati dei più rinomati, cantarine , e 
ballerine delle più sfrontate , e per gl’ intermezzi buf- 
foni i più raffinati. 

IV. Quello è il Teatro , che forma il foggetto di 
•quelli due libri , e che li rapprelenfa a’ tempi nollri , co- 
me del pari fu rapprefentato ne' tempi antichi , colla fo- 
la diverlità di qualche circoftanza, che luole iempre ac- 
cadere in tutte le cofe artificiali, che dalla umanamente 
dipendono . Quel pranzo è più, e meno lauto , quella-, 
mulica è più, e meno armonica : quel canto ù più,e meno 
foave , quel ballo è più, e meno leggiadro fecondo la va- 
rietà della mente , e del capriccio dei maeflri : ma Tem- 
pre il pranzo é pranzo, la mulica è mulica, il canto è can- 
to , il ballo ù ballo , il Teatro è Teatro . Il Teatro mo- 
derno alle volte è più ofceno dell’ antico , ed alle volte 
meno : ma fempre il Teatro è flato , ed è , e ( Te lecito 
lia il preTagire ) Tempre Tarà oTceno , e turpe . 
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J. UNICO 

AVVERTIMENTI NECESSARJ. 

I, T O vi hodefcritta, o uomini Criftiani , la /incera 
nozione , e polla avanti gli occhi la nuda , e na- 
turale immagine dell’ odierno Teatro . Voi leggete^ 
molti libri , che combattono , o difendono i Teatri fen- 
za Affarne prima di tutto la giufta > e vera nozione dei 
medefimi , o ne fanno un’ immagine ideale tutta diver- 
fa da’ Teatri veri. Io ho letto i libri ultimamente ufciti 
fopra i Teatri , e non vi ho veduta premeffa quella giu- 
lla , e netta immagine della ofcenità , e della laidezza 
dei Teatri , che a noflri giorni li rapprefentano . Que- 
llo è neceffario di fare da quelli, che li piccano di giulla- 
mente ragionare , quando combattono , o approvano i 
Teatri moderni . In ogni ben regolato proceffo > prima 
di tutto, vopo è di Affare , e circofcrivere il fatto, ve- 
flito di tutte quante le fue circoftanze , per poter forma- 
re un giullo , e retto giudizio . Ed ecco quanto vadano 
lungi dal vero coloro, che del Teatro di feorrendo , fo- 
gliono dire: Che male è l’udire lamulica, il canto? 
Che male v’èa fentire recitare un dramma , o tragico , 
o comico llampato , ed approvato da i legittimi Supe- 
riori ? Che male v’ è nel vedere un ballo, nel trattare , 
e converfare nei palchetti tra i /ignori , e Agnore ? Che 
male vi è nel comparire al Teatro con un velli to deco- 
rofo , e pompofo ? Non A velie con isfarzo , non A con- 
verga anche familiarmente ( voleffe Iddio che no ) tra 
uomini , e donne fuori de’Teatri ? Che male dunque 
vi è nel Teatro ? 

II. Quello è il primo principio della feduzione, e 
del volontario acciecamento . Quando voi dividete le_» 
parti , che il Teatro compogono f e pigliate ciafcuna fe- 
, para- 
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paratamente , dillruggete il Teatro . Se di un numero- 

10 efercito comincialte a dire : che male può fare quelto 
foldato ad una Fortezza sì ben munita ? Come quel fol- 
dato potrà diroccare quel baluardo ? Come quello altro 
potrà fuperare quelle foffe , e quelle trincee ? Non vi 
paleferelte per infenfati ? Nè quello , nè quel foldato 
leparatamente , ma tutti inlìeme formano l’ efercito» 
ed efpugnano la Fortezza . Similmente nè il dramma» 
nè la mulìca * nè il canto , nè la recita , nè il ballo , nè 
gli aitanti feparatamente formano il Teatro ; lìccome 
niuna parte feparatamente forma il compollo velenofo $ 
ma lì richiede l' unione di tutte le parti per fabbricare 

11 veleno più , e meno efficace a recare la morte . Tutte 
dunque le defcritte parti unite » difpolte ordinatamen- 
te y e congiunte formano il Teatro , o lìa l’ efercito di* 
retto ad elpugnare la fortezza del cuore umano , e il ve- 
leno per ucciderlo . Coloro , che quelle parti fcparano , 
e pretendono di giuftificare i Teatri , perchè ogni parte 
divifamente fi può difendere per innocente ; fimamfe- 
ftano per uomini fenza giullo raziocinio, e privi di fen- 
fo comune ; imperciocché il Teatro è un tutto morale 
compolìo di più parti diverfe . Quando feparate quelle 
parti ,diltruggete il tutto , ed il Teatro non è più Tea- 
tro , e voi non difcorrete del Teatro , ma di un’ altra.^ 
cofa, che non è Teatro , e quello è l’ avvertimento» che 
ognuno dee tenere imprelfo nella mente per poter go- 
ffamente difcorrere , e giudicare , fc i Teatri nollri 
fiano, o no onefti, e indifferenti alla profeffione del 
Criltiano . 

III. Un altro graviffimo avvertimento debbo pre- 
mettere per prefervarvi dalla feduzione , ed è , che 
tutti quanti e Criftiani , e Pagani hanno fempre mai 
condannata la ofcenità, e la turpitudine, per effere 
tali vizj al fenfo comune , ed alla naturale legge con- 
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trarj . Non potendo quefta maflìma metterli in difputa , 
che hanno fatto gli avvocati dei Teatri ? Hanno ftabili- 
to » che la ofcenità Ila oneftà , e che la laidezza fia pudi- 
cizia . A voi ciò fembrerà un paradoffo , ma fiate certi s 
che quefta è una verità di fatto incontraftabile . Così al 
tempo dei Padri de’ primi fecoli i Criftiani , che fre- 
quentavano le Tragedie , e le Commedie dicevano, co- 
me fi vedrà in appreffo , che erano onefte ; che efli non 
ifperimentavano veruno movimento meno cafto . Io vi 
ho recata la giufta nozione della ofcenità , e turpitudine 
delle Commedie , e Tragedie comprefe tutte le circo- 
ftanze , che le accompagnano . Ora per confermare.* 
quanto v’ho infegnato, voglio trafcrivere il fentimen- 
to comune de’ Teologi , riferito da un altro dotto , ed 
elegante Teologo Teatino, che ftampò nel paffato feco- 
lo un, libro, che porta per titolo . In attore* , & fpetta- 
tores Comoediarum noHri tempori* Varaenejìs . Il nome di 
quefto autore è il P. D. Francejco Maria del Monaco , il 
quale colle feguenti parole deferive i Teatri ofeeni , e 
turpi: ,,Turpes Comocdiae eae funt, in quibus de aman- 
a tium furtis , de conjugum adulteriis , de meretri- 
,, cum, laenonum , puellarum , adolefcentum clande- 
„ {finis artibus , venefìciis , amoribus agitur : utque^ 

„ deftin&ius loquar , turpes , foedaeque eae funt , in 
,, quibus viri , & feminae de amoribus ludunt , agunt , 

„ colloquuntur. Cum ergo in noftri temporis Comoe- 
„ dii*, quae a venalibus hifee meretricu/is , & hifìrio- 
„ nibus exhibentur , & viri , & feminae in feenam pro- 
,, deunt , de amoribus hujufmodi agant , & prò feena 
„ colloquantur , faltent , ludant , id etiam certiflìmum, 

„ atque evidens remanet , O MNE S noftri temporis 
„ Comoedias obfcoenas effe , atque inhoneftas , & tur- 

„ pes (a) . . . (4) in Silloge 

IV. Gli avvocati teatrali dell’ età noftra concedono, ratìonum 

che 


Digitized by Google 



8 De* Teatri moderni 

che i Teatri del fecolo pattato erano turpi , ed ofceni : 
negano però, che tali fieno i moderni del tempo cor- 
rente . Ma quella loro negativa è frutto di ottinazionc , 
non effetto di giufto ragionare , perchè ne’ Teatri mo- 
derni recitano uomini , e donne , caftrati , e canteri- 
ne : ne’ Teatri moderni per confettìone degli fletti av- 
vocati teatrali , la muficaè più molle : vi fono aggiunti 
i balli tra mafchj , e femmine ; adunque non fittamen- 
te fono ofceni , ma per quelle parti più ofceni, e più 
turpi di quelli del pattato fecolo . Ed avvegnaché le_a 
Tragedie, c Commedie prefenti fieno meno graffe, c me- 
no laide quanto alle voci , ed efprcflìoni del parlare , fo- 
nt) però più venefiche quanto agli affetti , come fi dirà 
a fuo luogo . La ofccnità dei Teatri tanto antichi , quan- 
to moderni confitte principalmente nella materia rap- 
prefentata, e nei getti , nei motti , nelle piegature , nei 
rivolgimenti d’ occhi tra i due letti , nel veftito lafcivo, 
nella mufica molle , ed in una parola , nel compiette» di 
tutte quelle , e altre circollanze . Perlochè conchiude 
il mentovato Padre Francefco del Monaco , che i foli 
autori dell’ofcenità, ed i fautori della laidezza hanno 
coraggio, e fronte di chiamar onelli , e leciti i Teatri 
noftri . ,, Ego difputationem Jic definìo . Nofìri temporis 
a Comoedias neminem bonefl.is appellantem audi'vi , nifi 
„ authores turpitudìnum , Del fautore s . Eos dumtaxat , 
a qui ut foedilfima crimina majore immunitate exe- 
,, quantur , & iterent , fiflo honeflatis Deio obtegunt , 
a pravae licentiae nomine implicant , aut faecuiorum 
i, confuetudine involvunt, ajuntque licere id , neque 
„ inhoneftum , quia tot faeculis faélum , receptum a_. 
,, populis , permiffum a magiftratibus . Atpermittun- 
„ tur Jupanaria , eaque adire : ergo honefta ? Ad hone- 
„ Ha jubemur , hortamur . Ad mala pérmittimur . Fa- 
,, tcris permiffa fpeittacula ? Fateri* mala . Faitta tot 
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',j faeculis ? Ita . Verum in malis nulla praefcriptio . . . 
„ Repete faeculorum myriades & pejcrantes repcries , 
„ & adulteros . Rccepta a populis, imo erecta Thcatra? 
„ Sed corruperat quoque univcrfacaro viam fuam Noe- 
„ mi diebus , communeque peccatum communibus a- 
,, quis naufragio omnium expiatum eft , minime con- 
,, donatum. Deniquc , ut femel finiam, cur, inquis, 
„ perpetuo receptum , quod perpetuo a fummis viris 
infeftatum eft? Has omnino fabulas, quas in Theatris 
,, faltant , aut loquuntur hoftri temporis comici , has , 
„ inquam , prohibent, in has invehuntur tot facrarum 
,, Scripturarum , tot Summorum Pontificum > & Con- 
„ ciliorum , & Legum , & Patrum , & Scholafticorum, 
,, & Gentilium refponfa , oracula , monita , fanétio- 
„ nes,ut intime perlpicienti perfpicuum fit „ . (a) Tut- 
ti quanti i Teologi hanno Tempre mai allegata la tra- 
dizione dei Padri antichi : adunque quelli , che della-, 
dottrina della Chiefa fono digiuni, non ardifeano di per* 
fuadere agl’ imperiti , che i Padri fanti riprovano i Tea- 
tri de’ loro tempi, non de’ noftri, quando, i noftri per ca- 
gione e della mufica più molle , e dèlie femmine, che 
comparifcono a cantare, e ballare , fono più ofeeni di 
molti degli antichi , a detta anco di chi gli foftiene . 

V. Giacomo Pignatelli celebre canonifta colle ftef- 
fe parole del P.Francefco del Monaco condanna di ofee- 
ne le Commedie del tempo fuo. Turpes,foedaequc Comoe~ 
diete e eie funi , in qui bus viri , & feminae de amoribus lu - 
dunt , agunt , colloquuntur . Qum ergo in noftri temporis Co- 
moediis et venalibus bifee meretricibus & hi fi rioni bus 
exbibeantur , & viri , Ó* mulieres in feenam prodeetnt , 
de etmoribus hujufmodi agetnt , & obfcoena colloquatitur % 
faltent i ludant ; id etiam certifjìmum , atque evidens rema - 
net , omnes noftri temporis Comoedias obfcoenas effe , atque 
ìnboneftas , & turpe s . (b) 

B VI. Lu- 


ta) Ibidem . 


(b) Tom. 8- 
conf. 153 . 
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VI. Luca della Penna: Qiiid dixifìnt fantti Pa- 
ne* , quid pii auttores , qui omni faeculo biTlrionatu* artem 
proclamarunt , f noflro tempore feminas ipfas , qua s ci tra i 

temeritatis periculum impudica* ctnfebo , rum miri* per- 
ii) L. ji. cip. mixtim in Tbeatro agire midercnt ? (a) 
icSfdiac.fic - vii, Giambattifta Fragofo : Ex di flit quid dicendum 
fi de Comoediis malgari idiomate txbìbiti* , ubi multa im- 
pudica > & obfcoena mifcentur , & ubi ìntroducuntur FE- 
MINAE adolefcentiorts ad pfallendunyù" J. alt andina , quae 
gettu j & incejfu , <tf procaci gettìculationc auditores , & 

Jpctta tores ad amorem turpem ìnducunt Ò'c. Refpondeo de fé 
effe PECCATI) M MORTALE , & attore* effe in STATV 
DA MNA T 10NIS , fpettatorefque ut plurimum PECCA- 
RE M0RTAL1TER . Deducitur ex D.Tboma . Idem ait 
( b ' ) t nt , r %‘ Cajctanus , SylmeRer , Sotus , Alenfs . (b) 
falt.dffp.i il Vili. Lo fteflo affermano Baldello , Reginaldo , 
q. 4 . num.iSi. Diana, e comunemente tutt’ i califfi più benigni, e con- 
difcendenti . Anzi tutti quanti i filoiofi pagani confer- 
mano la ffeffa verità a confulione , e vergogna di certi 
eruditi dei tempi noftri , i quali con incredibile ardi- 
re ofano di fcrivere , che le fanciulle criffiane poffano 
lecitamente comparire fulle feene a profeflare l’arte di 
canterine » e ballerini . Cofforo ignorano i primi ele- 
menti della dottrina criftiana . Predo gli ffcffi pagani 
non ebbe luogo una tanta corruttela , come già li è det- 
to , e giova il ripeterlo . Nel Teatro dedicato alla Dea 
Flora una volta l’anno comparivano le meretrici, ma gli 
oncfti pagani fteffi ciò rimiravano con orrore . Ne’ Tea- 
tri , ne’quali recitavanfi Tragedie, e Commedie non 
comparivano donne » ma le parti di quelle erano dagli 
uomini recitate. Ai foli criftiani in mezzo alla luce_» 
evangelica accade di vedere una ofeenità sì moftruofa . 

E’ comune il proverbio , che quanto è la cola miglio- 
re » tanto Ha la corruzione peggiore . La fola Religione 

cri- 
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criftiana è la vera , la divina , la Tanta . Ed ecco , che in 
mezzo a queièa fantiffima Religione ci tocca a vedere le 
fanciulle criftiane , le quali , calpeftando il pudore , e la 
verecondia innata al loro fello , comparifcono ftipendia- 
te su i Teatri a profeffare la infame arte di canterine, 
e ballerine . E ciò che forpaflfa ogni credenza fi trova- 
no avvocati teatrali così coraggiofi , che a vergogna non 
recanfi la difefa di tanta fcoltumatezza . La oltinazione 
di colloro ci obbliga ad alzare la voce , ed a parlare con 
maniere rifolute . Viviamo in un tempo , in cui tutti 
vogliono comparire Teologi, pd i meno dotti fono alle 
volte i piu arditi . Conchi udo)qu e Ito paragrafo . Tutti 
i Teologi , anzi tutti gli uomini forniti di fenfo comu- 
ne , hanno Tempre mai riprovate per ofeene , e pe r turpi 
quelle Commedie, e Tragedie, e quei Teatri , ne’ quali 
uomini, e donne maneggiano la caufa d’ -amore . Tali 
fono comunemente le Commedie de' Teatri publici dei 
tempi noltri . Di cento Tragedie , appena cinque lì tro- 
veranno ,che non fieno di quello amore afperl'e , e me- 
fcolate . E quelle , che fono Tee vre di quello amore , fo- 
no viziofe per la rapprefentanza di qualche altra paflio- 
ne . Adunque o per un capo , o per un ‘altro i Teatri de* 
tempi noftri fono ofeeni, turpi ( e viziali . 



i z De’ Teatri moderni 
CAPO SECONDO 

Sì premettono alcuni articoli della Religione 
crijlìana , che appianano la via ad una 
giujìa decijìone della controversa . 

L E maffime del Mondo corrotto fono divenute tal- 
mente univerfali , ed hanno ftabilito un dominio 
si vallo, che giunte quali fono a cancellare dalla men- 
te di una gran parte de’ Fedeli le verità fondamentali 
della criftiana Religione . Tre fole di quelle verità vo- 
glio io ravvivare nella mente dei miei leggitori per 
difporgli a formare un retto giudizio fopra la qualità 
o venelìc a , o innocente dei Teatri noftri . 

§. PRIMO 

Articolo primo concernente il peccato 
originale . 

I, TL noftro primo paare Adamo creato da Dio nello 
llato d’-innoccnza , fornito della fcienza di tutte 
le cofe naturali necelfarie all’umano governo , e delle 
verità foprannaturali opportune allafpirituale direzione 
della propria , e dell’ anime altrui : fu ornato della gra- 
zia fantincante , della giuftizia originale , dell’ intima 
confederazione» ed unione con Iddio . 11 fuo intellet- 
to fu ripieno di lume celefte , onde conofceva ogni ve- 
rità , e diftingueva ogni errore : la fua volontà fornita 
era della copia dei doni celefti ; di fede , di fperanza » 
di carità , di giuftizia : e finalmente nello ftelto appeti- 
to concupifeibile , ed irafeibile sfolgoravano le virtù 

mo- 
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morali . Tutte le umane paflìoni ubbidivano alla ragio- 
ne , e alla volontà : e la ragione , e la volontà con reli- 
giofo culto adoravano Iddio . Quello divino ordine , 
quella maravigliofa celefle fubordinazione» ed armonia 
non era dillurbata nè da repugnanze , nè da ribellioni., 
ma la pace , la tranquillità , la piena e perfetta fo- 
vranità fopra le inferiori creature , erano le prerogati- 
ve della noflra natura umana . 

II. Il demonio invidiofo della felicità di Adamo li 
vcflì della divifa di ferpente , ed inveftì Evamoglie di 
Adamo , chiedendole : perchè v’ha proibito Iddio il ci- 
bo di quel frutto ? Cur praecepit *vobis Deus txc. Quello 
è un rigorifmo . Mangiate , non temete , no , la mor- 
te : Nequaquam moriemìnì . Anzi fi apriranno gli occhi 
vollri , e farete come tanti Dei : Eritis Jicut Dii . Efpu- 
enata la donna , per mezzo della medelìma il demonio 
iedulfe Adamo , il quale emulando la divina uguaglian- 
za prevaricò , e lì rivoltò contro il fuo divino benefat- 
tore . In qucfla ribellione intervennero molti pecca- 
ti , e di una ecceflìva indulgenza verfo la moglie , e di 
gola , e d’inobedienza , e d’ intemperanza . Ma il prin- 
cipale peccato fu la fuperbia , come le Scritture , ed i 
Padri infegnano,che perturbò tutto l’ordine della giu- 
lìizia originale . 

• III. Quello peccato non folo involò ad Adamo tut- 
t’idoni foprannaturali ; di cui copiofamente fu da Dio 
favorito , ma di peggio introdulfe un dil'ordine orrendo 
tra la ragione * e la volontà » e tra la volontà , e gli altri 
fenlìtivi appetiti . Originale quello peccato appellali , 
perchè commelTo dal nolìro primo padre , ed in noi fuoi 
difendenti lì trasfonde con tutte le confeguenze rovi- 
nofe , che l’accompagnano . Oltre al difordine, e alia 
ribellione da quello peccato introdotta tra la parte fupe- 
xiore , ed inferiore della umana natura , vi fono altre 

fe- 
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ferite profonde , ed ulceri contagiofe . La ignoranza., 
deliamente c il lecondo effetto della colpa originale . 
Quefta ignoranza fi divide da s. Agoftino in quattro 
profonde piaghe , che l’ anima noftra tormentano . Na- 
fee l’ uomo lenza la conofcenza di ciò , che è neceffario 
al fuo foftentamento . Laottufìtà di mente , che ciac- 
compagna adulti , la difficultà di apprendere le feienze 
neceffarie è sì grande , che per la maggior parte gli 
uomini fen giacciono in ofeuriffime tenebre . Da que- 
lla ignoranza fuccedono quelle tante controverfìe , di- 
fpute , ed opinioni contrarie : e da quefta contrarietà di 
opinioni , e di dottrine 1* eterna rovina delle noftre ani- 
me non rare volte deriva . 

IV. Il terzo effetto tragico della originale colpa è 
l’ amore difordinato , ed impetuofo della volontà verlò 
il ben proprio apparente, vale a dire verfo le vanità, 
grandezze , e ricchezze , di quello mondo . Da quello 
difordinato > fuperbo , cd orgogliofo amore nalcono 
tutte le emulazioni , riffe, litigj, e guerre di quello 
Mondo . 11 quarto lagrimevole effetto di quefta idra è 
la libidine , olia ildeliderio ardente della voluttà , e 
del piacere nella parte l’enlitiva . Quefta parte fenfiti- 
va li divide come in due tiranne , l’ una detta concu- 
pifcibile , l’ altra irafei bile . Quindi come da due vele- 
nofe radici germogliano sfrenate paflìoni , che rendo- 
no difficililìima la pratica della verità, edeH'oneftà . 

V. Ferino 1’ uomo , ed ulcerato per ogni parte da 
quefta colpa fatale , è inabile al lavoro della fua_. 
eterna falute , fe Iddio non lo foccorre colla fua onni- 
potente grazia . Il fanto battemmo cancella la macchia 
del peccato originale , in quanto il peccato ci rende rei 
di eterna riprovazione , ma non leva tutti gli altri effet- 
ti deferitti , non fana le altre piaghe, ed ulceri , che 
vanno di continuo inlidiando alla noftra eterna falute . 

Ci 
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Ci vuole Iddio con tratto di fua infinita Capienza così in- 
fermi , come fiamo , languidi , e piagati da ogni parte , 
per tenerci nella felice neceffità di Ilare fempre mai 
quai mendici al noftro doviziofo padre; quai infermi 
al nollro divino medico , quai fervi al noftro onnipoten- 
te Signore attaccati , e congiunti , implorando da lui 
grazie, ajutij e fuifidj per poter combattere contro i no- 
ftri potenti nemici demonio , Mondo , e carne . Con- 
cioffiachc non Colo fiamo infelici per le profonde accen- 
nate piaghe , che ci rendono inabili a fuperare qualun- 
que grave , e veemente tentazione , fenza la divina gra- 
zia ; ma di peggio fiamo miferabili per la forza podero- 
fa , che fopra di noi hanno il demonio colle fue infidie 
il Mondo colle fue lufinghe , e la carne colle fue poten- 
ti ribellioni . Quello primo articolo delle noftrc piaghe 

I ter una parte , e della forza de’ noftri nemici per debel- 
arci dall’altra, debbo fempre mai eflere fcolpito nella 
mente noftra per poter giuftamente decidere lulla con- 
troverfiade’ Teatri . 

$• I L 

Della ne ce [fini di una dottrinarivelata daDio 
non folo per illuminare la mente intorno 
ai mìBerj , ma eziandio per regolare 
la volontà intorno a co Burnì . 

L A deferitta malattia della umana natura è la ragio- 
ne della neceffità di una dottrina rivelata da Dio , 
la quale ci diftingua l’onefto dall’inonefto , il lecito 
dall’illecito. La ignoranza della mente noftra, l’amo- 
re veemehtiffimo del proprio bene corporeo , del pro- 
prio piacere , la rivoluzione de’ fenfi noftri contra la ra- 
gie- 
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gione fono tanti infidiofi, ed eloquenti avvocati, che 
leducono la mente noftra , e la pervertono , acciocché 
giudichi a favore del lenfo , della carne, e dell* amor 
proprio , e del proprio piacere . Quindi è ,che Iddio in 
effetto ci ha donata quella dottrina rivelata , che c’ infe- 
gna qual Ha il bene , quale il male , qual l’ onefto , che 
dobbiam praticare , quale l’illecito, che dobbiam fug- 
gire . Sicché al tribunale di quella divina rivelata dot- 
trina dobbiam trattare la caufa dei Teatri, liccome ogni 
altra morale contefa . Non balta . Se Iddio avelfe fotta- 
polla la dottrina rivelata , che ci ha benignamente com- 
partita, al giudizio privato di ognuno, vi farebbono tan- 
te religioni , per così dire , quanti uomini . Ha inlìeme 
lafciati interpetri , « giudici delle controverse , che_» 
filila intelligenza della rivelata dottrina inforger potef- 
fero, tanto intorno alla Fede , quanto in riguardo al co- 
fiume . Di quelli interpetri altri fono fupremi , ed in- 
fallibili , come i Romani Pontefici , ed i Concilj gene- 
rali legittimamente congregati . Altri , quantunque^ 
non di tanta , ed infallibile autorità , molto però vene- 
rabili, quali fono i Concilj o provinciali , odiocefani, 
i Padri di ciafchedun fecolo , ed i vefeovi da Dio elet- 
ti a reggere , e ad illruire nella fana dottrina il popolo 
criftianoj anzi l’ autorità di elfi, quando fia concorde , 
ed unanime , formando la tradizione della Chiefa , può 
giungere a rendere , e llabilire la dottrina infallibile, 
o almeno certiflìma , ed incontraftabile : altri finalmen- 
te fono affai inferiori , cioè i privati Teologi foggetti 
all' errore , e alla feduzione , 


/ 

jr. m. 
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S- IH. 

Le Scritture fante ci atteB ano, che vi faranno 
de ' maeBri , ^ dottori fallaci , che 
fedur ranno il popolo fede le . 

D Ue fole nazioni fono fiate fucccffìvamente da Dio 
privilegiate della dottrina fua rivelata : 1’ Ebrea , 
e ia Criftiana . Quella ha perduta la religione per le fal- 
le dottrine dei fuoi privati dottori . Ora ci attefla s. Pao- 
le , che le cofe accadute a quella nazione fono dirette all’ 
iftruzione noftra: Haec autem omnia in figura contìngebant 
i/lis. Scripta funt autem ad inflruflionem noflram(a.'). Con , 

più di chiarezza s. Pietro ci fa fapere , che fìccomc nella 
vecchia Chiefa vi furono falli dottori , così nella noftra 
vi faranno de’ maeftri bugiardi : Fuerunt 'vero pfeudopro- 
phetae in populo , Ù 1 in no tu erunt magi fi ri mendaces . Al 
preiente tra gli fìeffi cattolici vi fono due partiti , l' uno 
detto de’ Rigor ili i : l’altro appellato de’ Benignila. Veg- 
liamo qual de’ due fìa predetto da s. Paolo , che fcrive : 
Brit enim tempus quum fan am doti r in a m non fuflinelunt , 

Jed ad fua defiderta coacer'vabunt fibi magiHros prurìentcs 
auribus a 'peritate quidem auditum a'vertent , ad fabu - 
las autem con'vertentur (b) . Voluptatum amatores magie, (W 
quatti Dei . Habentcs fpeciem quidem pietatis Ó’c. (c) Non mat ' 
infegna s. Paolo , che la fana dottrina farà corrotta colia CO 
fallirà di diremo rigore : non dice > che vi faranno mae- " ' 
flri , e dottori , i quali fgomenteranno i criftiani , e con 
y feverità di digiuni , e con aufterità di penitenze : e con 
dottrine rigide » c crudeli in regneranno a crocifiggere- 
la carne , a frenare i defiderj fenluali : ed a calpeftare le 
• mondane vanità . No , no , ciò non predice P Àpoftolo , 

C ma 
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ma al contrario infcgna,che la fana dottrina farà corrotta 
con eRrema rilalTatezza , perchè vi faranno maeltri , che 
feconderanno i defìderj mondani : ad fua de f deria ; che 
coll' incantesimo di benigne Sentenze Solleticheranno , e 
blandiranno, e gratteranno I’orecchie : prurientes aurilus : 
c che abbandonata la verità , animeranno i popoli , e loro 
persuaderanno di andare ad afcoltarc , e contemplare le 
favole pallorali , e le rapprefentanze teatrali : & a -veri- 
tate quìdern auditum a-vertent : ad fabulas antera con-ver- 
tentur , 

li . Prcmurofo Gesù Crifto della Salute de’ Suoi elet- 
ti* ha lafciari loro conrraffegni evidenti , onde distingue- 
re i veri dai fallì dottori colle Seguenti parole: Entrate 
per la diretta porta , perche la porta larga , e fpaz.ro fi con- 
duce alla perdizione , e molti fono quelli , che per quella _» 
camminano . Oh quanto a n gufi a è la porta ,e diretta la -via t 
che conduce alla -vita > e pochi fono quelli , che la ritrovano . 
Guardate-vi dai faljì profeti , che -vengono a -voi fitto le_, 
pelli di pecore , ma internamente fono lupi rapaci . Dai loro 
frutti gli ra-v-viferete . Eiclama Gesù Crifto : Oh quan- 
to angulta è la porta , c ftretta la Strada del paradifo : e 
pochi fono quelli * che la battono 1 Guardatevi dai fallì 
dottori, che quelle vie allargano i Diranno per avven- 
turacerti Benignifti , che l' evangelista s. Matteo è un_» 
declamatore, un efaggeratore , una tetta rifcaldata , che 
Scriveva moSfo dallo Spirito di partito? Ma recitiamo le 
parole della Volgata , affinché non lì ripeta , che noi esa- 
geriamo: latrate per anguflam portar n , quia latat& fpa- 
tiofi -via eli , quae duci c ad perditionem : & multi funt » 
qui intrant per eam . Quam angulla porta » & arila -via 
eli , quae dacie ad -vitam \ Ò* pauci funt » qui intrant per 
eam . Attendite a fatfis prophetis , qui -veniunt ad -vos in 
- vedlimentis o-vium , intrinfecus autem funt lupi rapaces . 

' A fruii il us eorum cognofeetis cos (a) . 

III. Dal- 
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HI. Dalla vera intelligenza di quella dottrina , det- 
tatada Gesù Crifto, dipende, o popolo Criftiano, la voftra 
eterna falutc ; perchè fecondo quella dottrina rivelata.* 
da Dio , e non fecondo le opinioni inventate dagli uomi- 
ni , farete giudicato . Se voi liete diretti , c alimentati 
da’ pallori di fana dottrina , potete fperare 1* eterna falu- 
te , dovechè fe i pallori voftri vi nutrifeono con cibi di 
opinioni umane, e di errori, voi ficte perduti inlieme 
con i vortri pallori : Si coecus coecum duxerit , ambo in fo - 
' veam cadunt . Dalla vera conofcenza di quelli pallori , in 
gran parte la falute eterna dipende . Per dillingucrli 
adunque con certezza, meditate bene le parole di Gesù 
Crifto : Hate vegliami , cauti , e guardatevi bene dai 
falli profeti : Attendile ajatjìs propbetis . Ma come gli 
potrem noi conofccre ? Ecco, rilponde Gesù Crifto. 
Compariranno alla prefenza voftra fotto le divife di pe- 
core: cioè a dire con fembianze ingannevoli di pietà, con 
parole, e maniere condite di dolcezza ,e divozione : per 
dulces fermones bcncdiRiones (a). Oppure con gravità (a) K?m. if. 

di volto, econ citeriore in apparenza indicante deprezzo 
del Mondo . Quelle fono velli di pecore . Ma dai loro 
frutti conefcerete fe lìano pallori ,o lupi. A JruRibus co- 
rum cognofcetìs eos . Sembra che qui vi lìa una contrad- 
dizione . Se le loro infegne fono di pecore, i loro vilìbili 
frutti non polfono effer cattivi , altrimenti comparireb- 
bonolupi, e non pecore . Come dunque dai frutti pof- 
fiam noi difeernere i veri dai fallì pallori ? 

IV. Per comprender con chiarezza la dottrina di 
Gesù Crifto alcoltate un’altra fimilirudinc del mcdelì- 
mo Gesù Crifto , il quale immediatamente raffomiglia 
quelli dottori ad un albero , che fe è buono , buoni j le 
cattivo, cattivi frutti produce : Omni: arbor bona , bo- 
rio: fruRus facit : mala autem arbor malos fruRus facit • 

Gli alberi non producono le frutta per fe medelìmi , ma 

C a per 
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per quelli, che le veggono, e raccolgono. I medici 
non producono buoni frutti in feftcffi, ma negl’ infer- 
mi , che rifanano . Similmente i dottori , ed i pallori 
nell’ cfercizio delle loro profelfioni non producono i 
buoni frutti in fc medefìmi , ma nei popoli diretti , ed 
ammaeflrati . Eccovi dunque chiara, e luminofa la intel- 
ligenza della dottrina di Gesù Crifto . Se i voftri dotto- 
ri , pallori, e confelTori vi conducono, o popolo Criftia- 
no , per la porta {fretta , per la via angulta di digiuni , di 
penitenze , di mortificazioni : fe vi rendono modelti , 
umili , calti , temperanti , e limili a Gesù Grillo , tene- 
tegli per veri , ed ottimi pallori , e direttori . Se al con- 
trario vi conducono per la via comoda, larga, piace- 
vole , tra’ giuochi , balli , convcrfazioni , banchetti , e 
pompofe comparfe , allora guardatevi da loro , come da 
falli profeti : Attendile a fa/Jts propbetis . Concioiliachè 
quelli frutti cattivi , terreni , carnali , che fperimentate 
dentro voi medelimi , fono un teftimonio dccilivo , che 
pellimi fono i vollri medici : falli , e feduttori i vollri 
dottori : A frutiilus eorum cognofcetis eos . 

V. Nè punto rileva , che le divife di quelli dottori , 
e confelTori fieno di pecore , che i loro frutti pcrfonali 
appajano buoni . Imperciocché non fi difputa , fe il pit- 
tore fia buono , o cattivo , ma fe faccia belle pitture : fe 
il medico fia probo , ed onello , ma fe guarilca gl’infer- 
mi . Simigliantemente non fi litiga , fe i pallori delle 
anime vadano velliti di un ammanto difpregevole , 
mortificato , fe la loro condotta fia grave , e la loro vi- 
ta penitente, calla, ritirata perchè quelli fono frutti lo- 
ro proprj , che formano le divife di pecore , c di quell» 
frutti voi non potete aleggiarne ilfapore . Le frutta, che 
per mezzo di evangeliche iftruzioni , e di fode direzio- 
ni in voi generano di difprezzo del Mondo , e delle fue 
vanità , di allontanamento dalle pompe del fecolo » a 
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cui rinunziafte nel fanto battemmo , di penitenza , di ca- 
rità , di giuftizia , di umiltà , fono quelle , per mezzo 
di cui , fecondo l’ infegnamento di Crilto, dovete cono- 
feere , fc i voftri direttori fieno buoni , o cattivi ; come 
dalle belle pitture fi conofcono i periti pittori; dalla gua- 
rigione dei mali i periti medici; e dai dotti difcepoli gli 
eccellenti dottori : A fruttibus eorum cognofeetis eos . 

$. i v. 

Si premettono alcuni tejiì fanti quaì principj 
■ generali della CriBìana morale . 

I. T 7 No degli errori più perniciofì , e piùfeducenti 
dell’ età noftra è , che la morale evangeli- 
ca viene rapprefentata per dottrina inventata da una_. 
fetta di Rigoritti , e di Gianfcnifti . L’ anno feorfo fu pu- 
blicato un libro contra i Teatri , nel quale l’autore pro- 
curò di efporre la dottrina delle Scritture divine , dei 
fanti Padri , dei concilj , dei teologi . Gli appalfiona- 
ti fautori dei Teatri a quei pochi , che dalle ragioni ivi 
addotte reftavano perfuafi , andavano gettando in faccia 
le feguenti cenfure : Siete voi Concinoli t ficte Rigori - 
ili ? Coftoro ignorando la morale evangelica , immanti- 
nente , che odono predicarli penitenza , mortificazione, 
difprezzo dei mondani piaceri , pompa, e vanità , maf- 
fime infomma contrarie alle madame del Mondo , gri- 
dano : al Rigorifla , al Conciatila , al Gianfenifla . E 
quelle belle mattarne le imparano da i loro Itcfll diretto- 
ri , nulla elfi fapcndo , nò di Gianfenifmo , nò di Rigo- 
rifmo . Per opporre ad una feduzionc cotanto pericolofa 
un qualche riparo , non folo protetto, che io non addur- 
rò alcuna ragione contra i Teatri,chc tratta non fia dal- 
le 
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le Scritture divine , e dai fanti Padri : ma di vantaggio 
voglio premettere alcuni tefti fanti dettati da Gesù Cri- 
fto i che fono come tanti principj generali della morale 
evangelica . 

1 . S. Matteo al cap. a. Regnum coeìorum •vim pati tur, 

• violenti rapiunt illud. 

2. S. Matteo al cap. io. Qui non accipit truce m fuam , 
& fequitur me , non e fi me dignus . 

3 . S. Matteo al cap. 1 8. Nifi connserfi fueritis > 0 “ ef- 
fic lamini ficut par'vuli, non intrai itis in regnum coeìorum . 

4. S. Matteo al cap. 18. Si oculus tuus fcandalìz.at te, 
true eum : fimanus tua fcandaliz.at te , alfe inde e am . 

y. S. Matteo al cap. y. Beati pauperes fpiritu .... 
beati , qui lugent .... beati , qui perfecutionem patiuntur 
propterjuflitiam . 

6 . S. Matteo al cap. 1 6. Qui •vu/t 'venire pofl me, 
ahneget fernet ipfum , & tollat crucem fuam , t? fequa- 
tur me . 

7. S. Matteo al cap. 24. Audietis enim praelia , & 
cpinionis praeliorum . . . & multi pfeudopropbetae furgent , 
ir feducent multos .... Surgent enim pfeudochrifli , Ó* 
pfeudopropbetae , & dalunt figna magna , & prodigia , ita 
ut in errorem inducantur ( fi fieri potè fi) edam e lecli . Ecce 
praedixi ’vobìs . 

8. S. Luca al cap. 14. Qui non renuntiat omnibus » 
quae paffidet , non potè fi meus effe difcipulus . 

p. S. Luca al d. cap. Si quis'venit ad me, & non odit 
patrem , & ma t rem .... adbuc autem & ani m am fuam « 
non potè fi meus effe difcipulus . 

10. S. Luca al cap. 21. Vigilate omni tempore or an- 
tes , ut digni babeamini fingere a •ventura ira , O* flart 
ante filium hominis .‘ 

11. S. Luca al cap. ip. Qui me erubuerit , & meos 
fermones , bunc filius borni nis erubefeet . 

1 2.S.GÌ0- 
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il. S. Giovanni ep. i . cap. 2. blolite diligere Mun- 
dum , non efl cbaritas Patris in co . Quoniam omne quod 
e fi in Mundo, concupì fccntia carni* efl , concupi fccntia ocu- 
lorum j & fuperbia vitae . 

13. S. Giovanni al cap. 1 Si Mundus vos odit , fci- 
tote quia me priorem vobis odio babuit . Si de Mundo fui fi- 
feti* , Mundus 3 quod fuum erat , diliger et , quia 'vero de 
Mundo non eflis , fed ego elegi •vos de Mundo ,propterea 
odit •vos Mundus . La flefla maflima è ripetuta dal mede- 
fimo Evangelifta nella fua prima lettera : Ipjt de Mundo 
funt 3 ideo de Mundo loquuntur , <ÙX Mundus eos audit . 

14. S. Paolo a’ Gal. cap. q. Qui funt Cbrifli , car <* 
nem fuam crucìfixerunt cum vitti* , & concupifcentiìs . 

1 5. S. Paolo a’Tim. cap. 3. Omnes t qui pie volunt vi- 
vere in Chriflo c Jcfu perfecutìonem patientur . 

1 6. S. Paolo a' Tcllal. cap. 3. Quod bonum efl tene- 
te . Ab omni fpecie mala abftinete vos . 

17. S. Paolo a’ Gal. cap. 1. Sed licei no* , aut Ange- 
lus de coelo evangelici vobis , praetcrquam quod evangc- 
libavi mus vobis , an atbe ma fit . 

II. Chiunque con ifpiritocriftiano ,con animo umi- 
le, con mente docile fi farà a confrontar i Teatri dell* 
età nollra , quali in realtà fono , con quelli oracoli evan- 
gelici, fenza altre difpute conchiuderà due cofe : la pri- 
ma , che come il paganelimo non può accoppiarli col cri- 
flianefimo , così la frequenza de’ Teatri moderni non_i 
può Ilare infieme colla profeflione del Tanto battefimo . 
La feconda , che quelli , i quali pretendono di unire infie- 
me i Teatri deferitti, eia profeflione criftiana , fonoin-, 
gannati , e vanno lontani dal vero , e da Gesù Crillo . 
Alle prove. 
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CAPO TERZO 

» 

Come la Scrittura fanta proibìfca 
i Teatri , 

O Sfervano molti , edotti interpreti della Scrittura 
fanta, e tra quefti l’ infigne Boffici, che Gesù 
Criito non parlò efprelfamente contra i Teatri , perchè 
tali divertimenti Gentilefchi non furono praticati dagl’ 
Ifraeliti, per la falute de’ quali fpccialmente venne al 
Mondo. Conofcevano quelli, che i Teatri erano inven- 
tati , e frequentati dai pagani . Tanto ballava loro per 
iftarfcne perpetuamente lontani. I divertimenti di quel 
popolo erano le felte folenni , e magnifiche ; mangiare 
nelle loro vigne , e fotto i loro alberi , e bere tra canti j 
e fuoni , e perchè in limili ricreazioni alle volte oltre- 
palfava i confini della temperanza , fuda Dio punito, co-< 
me narralfaia: CytbAra,ir lyra ,& timpanum ,& tibia, 
<Ù 'vinum in con'vi'viis ‘veflris , C7 opus Domini non rcfpi- 
citis . . . proptirea capti-vus duttus cH popu/us meus . Gli 
Apolidi finalmente non parlarono efprelTamente contra 
i Teatri, perchè una tale corruttela non fcrpeggiava 
nella loro nazione . Elfi fapevano , che la religione cri- 
jftiana li fondava fopra la giudaica , per conlcguenza_> 
non poteano nemmeno fofpettarc , che fofiero per intro- 
durli nella Chiefa crilliana quei divertimenti teatrali , 
che erano detellati ,edeliliati dalia linagoga . Sarà fem- 
pre , dice il gran prelato Bolfuet , una gravillima vergo- 
gna al popolo fpirituale , cioè crilliano , il frequentare 
quei Teatri , che il popolo carnale , cioè l' Ebreo neppur 
conobbe . Non erano meno in orrore apprelfo i Giudei 

i giuo- 
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i giuochi di fortuna , che i Teatri , come ce lo attefta il 
Seldeno , e ora ambedue quelle fcandalofe , e pernicio- 
lìflìme pratiche fono pubbliche, e comuni tra i cattolici » 
fenza che nefluno fe ne faccia fcrupolo (a) . 

§. PRIMO 

La fiera Scrittura proibìfee ejprejjamente , 
che il mafehio vefa da donna , e che 
la donna ve Ha da mafehio , come 
Jì ufa in molti Teatri . 

A Nticamente non comparivano comunemente Ie_» 
donne in Teatro a profeffare Parte dell’ iltrioneffe . 
Il pudore , la verecondia c così innata, e connaturale al 
feffo femminile, che gli ftelE pagani non riputavano con- 
venevole , e decente , che le donne onefte comparilfero 
fulJe feene . Perlochè i mafchj veftivano da donna , di 
cui efprimevano le maniere , gli affetti , le paflìoni , ed i 
vezzi ,c ciò h coltuma ai tempi noftri ne’ Teatri di Ro- 
ma , dovechc negli altri Teatri di Europa infieme cogli 
uomini comparifcono in ifccna le donne vere . Ne alli- 
gna la ragione un modcrnilfìmo Scrittore nel libro inti- 
tolato : De' ’viy , e de difetti del moderno Teatro , di cui 
traferivo le parole feguenti . ,, Quella ci reo fpezio ne 
,, (di non far mai comparire in Teatro l'abito del feffo 
„ femminile) non è praticabile ne' publici Teatri , dove_» 
,, concorrendo l'uno, e l’ altro fello , i drammi , che in 
„ quello fi rapprelentano, debbono fervir d’illruzione 
„ ad ambedue , e il trattare nelle Commedie della vir- 
„ tu, o del vizio di alcuna donna per lodarla in quello» 
„ o deriderla , o biasimarla in quello, fenza mai farla-, 
,, comparire nella [cena, è co fa, che quanto più pone in curio* 

D f llA> 
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(a) Ce *jur. 
«ut. Gcnt, 1.6. 
8 . 
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„ fità , tanto più anno] a F efpettaziome degli fpettatori , e 
53 che POCA impresone fa nel loro animo ipajfando a quello 
,, foia mente per /' udito » e non per l'occhio , fecondo queìdet- 
5, to di Orario Ò" c. ed è appunto come il fentir lodare una 
,, pitturat e non •vederla » . Sicché e per fodisfare a que- 
lla curiofità, e per levare la noja degli fpettatori > e per- 
che fi faccia non poca , e languida, ma grande , e viva-, 
impresone nell’ animo loro, le divife del belfejfo debbo- 
no luminofe comparire fulla feena , Stabilito adunque 
il fatto 3 confermato c dalla fpcrienza , e dall’autorità 
di tanto fcrittore , peritilfimo in quello argomento, mi 
fo a provare il mio allumo. 

li. Iddio nel Deuteronomio proibilce efprelfamen- 
te all’uomo il velli to femminile, ed alla femmina la ve- 
lie virile , come cofa abominevole : Ncn induetur mu- 
lier •ve ile •virili , nec "vir utetur •ve fi e f emine a : abomì- 
CO Caf. a nali/is enìm efl T qui facit haec (a) . Per due motivi fu fat- 
ta quella proibizione agli Ebrei , come s. Tommafo ol- 
i’Tii Vite ter va (b) e per cagione della idolatria , e perchè quella 
* mutazione di velli ferve d’incentivo alia concupilcen- 
' za. Tutt’ i Padri hanno riprovato per la feconda ragio- 
ne quello travellimento . Io riferirò in volgar favella le 
loro fentenze per intelligenza di tutti . S. Cipriano nel- 
la feconda lettera ad Eucrazio coiì lcrive : EJfendo proi- 
bito nella legge agli uomini il •ve fi ire da donna , ed cjjendo 
quefli tali giudicati maledetti , quanto maggiore delitto fa- 
rà non folarn ente il trave fi irfi , ma eziandio imitare i ge- 
fli , i motti , ed efprimere le lu fughe dell arte femminile ? 
Lolleflo afferma Tertulliano nel libro degli fpettaco- 
(c) ap.i j. li (c) : E’ ma fadetto nella legge chi fi r'fvcFlc degli abiti 
femminili. S. Clemente Alcffandrino con maniere più 
forti detefta un tanro abufo : Quello è un ritrovato di 
nomini fchia'VÌ della libìdine .... I gio-vani ammaeflrati 
a rinnegare la natura i e ad emulare il fiffo femminile . O 

mì- 
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mi feribile fpetttco/o'. 0 forte nefanda .... Che grande ini- 
quità è quell a ! io 'venero , e ammiro gli antichi legislato- 
ri Romani , che odiavano la molle , ed cffcmminata 'vita. . . 

QueH't non debbono chiamarfì uomini , ma bata/i , e femeU 
//(a). S. Gregorio Nazianzeno con robulta eloquenza (*).£. 3. Te- 
cfpone in veduta deteftabije , e deride vole una tanta-. ia *' c i- 
corrutela: Spogli anfì gl' ifrioni nella Jcena del decoro , e 
della fama al loro 'virile feffo dovuta , e induflrianf di 
imitare le donne nei ge fi i, e nei movimenti del corpo di ma- 
niera che femmine infume fono , e mafchj . Ma in realtà, 
non fono nè femmine , nè tnafchj » mentre cambiando te r 
ve Hi in apparenza non fono mafchj , nè perciò diventano 
femmine ,(b) . Lattanzio con acre declamazione rimpro- W ?•»»£. j. 
vera gli iftrioni per quello capo di travcftimento : Men- 
ti fono coHoro fot lo le femminili ve fi ed il camminare , ed 
i molli gefti , ed i ve^i , « le lufinghe di quel feffo (c) . (0 t lnRt 
S. Ambrogio adduce quattro ragioni, che dimoftrano jo. 
abominevole quello cambiamento di velli : Ed in prima 
luogo , perchè ricufi , 0 uomo , di apparire quello che fi na- 
to ? Perchè vefti /' altrui Jpecie ? Perchè Jtmuli d’ effe r don- 
na , e tu donna di effer uomo ? La natura Heffa ha provve- 
duto ciaf un feffo dei loro veHiti . ... ed eccovi in fecondo 
luogo negli ucelli Hefft queHa diverfith . Non è forfè diffe- 
rente r abito del gallo da quello della gallina ? In terzo luo- 
go ogni bugia volontaria è vietata non folo nelle parole , ma 
anche negli abiti . E la quarta ragione finalmente è, che la 
caHità è in gran pericolo , dove non fi confèrva la vìfibile 
diverfùà dei feffi . Quindi è , che Iddio ha dichiarato reo 
di abominazione nella fua legge l’ uomo , che fi trave He da 
donna (d) . S. Agoftino con ugual zelo degli altri Padri OD ai 
riprova un sì grave abufo : lo fono perfuafo , che debbanfi lrenitHm ’ 
riputare infami coloro , che veflono da donna . E non fo fe 
debba io chiamargli 0 J alfe femmine t ojalfi uomini . Senza ( f ) m n u 
dubbio però gli poffiamo appellare infami iHrioni (e) . Po- Stl.t. ij. 

D 2 trei 
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trci qui addurre molti concilj, che per brevità tralafcio», 

III. Dopo il fentimento degli antichi Padri fucce- 
dono i fanti dottori de’ fecoli a noi più vicini . S. Tom- 
mafodi Aquino in più luoghi fpiega quello fello fanto 
della divina legge . Nella feconda parte della fua Som-, 
ma definifee in quefta guifa E' di fua natura •viz.iofo , 
che la donna ufi la ve fi e 'virile > e f uomo la ve fi e femmini- 
le , perchè ciò può effer cagione di lafcivia , e perciò fpe- 

(b) s. i. q. cialmente la legge di Dio lo proibi/ce (a) . In due manie- 
l6y ’ re una co f a p U ò effere di fua natura viziofa (de fe -vi - 
tiofum e fi . ) In primo luogo , quando in niuna circo- 
llanza può divenire lecita , come la bugia , la bellem- 
mia j la fornicazione . In fecondo luogo per cagione di 
qualche grave circollanza può divenire lecita . Il furto 
>• di fua natura c viziofo > e pure nella ellrema neceflìtà 

non ha malizia di furto . L’ omicidio di fua natura c vi- 
ziolo , ma per neceflaria difela non c vietato . Simil- 
mente quello traveftimento di fello de fe vittofum eft , 
ma in cafo di qualche neceflìtà o di conl'ervare la vita, 
o di mancanza di altre velli » o di cofa Amile > può dive- 
nire lecito . 

IV. Similmente lo Hello Cornelio a Lapide nei com- 
mentar) fopra quello tello infegna , che un tal cambia- 
mento di velli è per fe ftejfo indecente . Hoc per fe inde - 
cens eft . Oflerva che queflo precetto è per una parte ce- 

• rimoniale , che obbligava gli Ebrei fotto peccato morta- 
le , e fecondo quello riguardo e abolito : per l’altra par- 
te è naturale , che obbliga più , e meno fecondo la di- 
versità delle circollanze : Vnde videtur hoc praeceptum 
partim effe naturale , partim caeremoniale, tx jam abolitum , 
quatenus fcilicet obligabat Jub peccato mortali : jam enim 
non effe peccatum mortale , fi vìr , aut j emina vefles fexus 
. ccmmutent ex levitate , Jì abjtt fcandalum , & intendo , 
periculumque Ubidinis^doccnt s. Thomas , Cajetanus & c. Non 
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5 peccato mortale , fe quello cambiamento lì fa per leg- 
gerezza , dice Cornelio a Lapide , purché non vi lia 

fcandalo , nc intenzione di allettare la concupifccnza , 
né pericolo di lulfuria . Ma fe quello travellimento lì fa 
per rapprefentare gli affetti , i deliquj , i fofpiri , le ago- 
nie di una donna innamorata in Teatro , fecondo tutt’ i 
Padri , fecondo s. Tommafo , e tutti i gravi teologi al- 
lora é incentivo della concupifcenza , e pericolo di libi- 
dine . Adunque fecondo lo fteffo Cornelio a Lapide in 
quelli cali , e circotlanze è peccato mortale un tale tra- 
vellimento . 

V. Contra la Scrittura fanta così efprelfa , e contra 
una tradizione di Padri sì univerfale non intendo come 
un pallorArcade abbia fcritto pag.2 1 3.2 14 „ Or parlando 
,, di quelli uomini, i quali nelle Tragedie, o nelle Com- 
„ medie velliti da donna rapprefentano le parti femmi- 
„ nili ,voi ben vedete primieramente, che il colloro 
« travellimento non ha rapporto alcuno allafuperllizio- 
„ ne , o all’ idolatria : e lecondariamente , che colloro 
„ non ufano velli femminili per mentir felfo , e per oc- 
i, cultar la loro condizione , nè lì traveflono con inten- 
,, zione d’ ingannare altrui , efponendo altri , e fe lleffi 
,, al pericolo di qualche incontinenza ; mentre fono da 
,, tutti gli Ipettatori conofciuti : anzi ben fovvente gli 
3 , fpettatori fleffi fono avvifati de’ nomi , e della condi- 
„ zione di quei giovani , che ne’ drammi rapprefentano 
„ donne , trovandoli i loro nomi fcritti in fronte de’ li- 
, y bretti , e degli fcenarj , ne’ quali fono efpolìi i perfo- 
ri na gg* dell’opera,,. 

VI. Qui apertamente il pallor Arcade fpiega Ia_. 
fanta Scrittura contro la commune , ed univerfale 
interpretazione de’ fanti Padri . AI tempo de’ Padri 
communemente non recitavano donne . Gli illrioni 
velliti da donne erano da tutti gli fpettatori ricerno- 

feiuti 
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fciuti per uomini , e non pertanto tutti quanti i Padri 
gli condannano . Adunque la interpetrazione del paltor 
Arcade è un manifefto errore contrario alla univgrfalc 
tradizione de’ Padri, e perciò anche alla facra Scrittu- 
ra. Nè fuffìfte, anzi è del pari evidentemente falfo 
ciò > che ivi foggiugne , che i Padri riprovarono i Teatri, 
perchè gli uomini voltiti da donne rapprefentavano le_» 
laidezze di femmine proftituite . Quella è un’ altra cofa 
infuffiftente , perchè i felli addotti de’ ss. Padri condan- 
nano quelto traveftimento per eflere proibito da Dio, e 
per eflere di fua natura indecente . Quelto è il morivo 
precifo,percui un tal cambiamento divelti proibitoli 
afferma da’ fanti Padri . La rapprefentanza di meretri- 
ci lafcive è dafe fteffa peccato , Ira fatta da uomo , o fla 
fatta da donna. Confonde il paltor Arcade una colpo., 
coll’ altra, e cerca d'imbrogliare la dottrina delle Scrit- 
ture, e de’ Padri. Lo fteffo fa l'autore del Trattato de 
Teatri antichi , e moderni . 

VII. L’ altro penfiero , che quello ultimo Scrittore 
ivi aggiugne ,non è meno bizzarro , e venulto . „ Ma 
,, fe per locontrario farà da uomo rapprefentata una__. 
„ vergine calla, e modella, una matrona grave , e pru- 
„ dente , una eroina forte , e collante, e coloro ,che ta- 
„ li partirapprefentano,non guafteranno con geliti mol- 
„ li , e con languidezze cafeanti il carattere lerio , ve- 
,, recondo,e modeftodclle donne imitate, non caderan- 
,, no in quel vizio , per cui Ì Padri condannavano quei 
„ mafchj , che nel Teatro efeguivano le parti da_ 
femmina „ . 

Vili. Chi fui principio del cammino lì feofta dal di- 
ritto fenriero della verità , quanto più fi avanza , tanto 
tra maggiori errori lì ravviluppa . 11 mafehio rappreien- 
terà la vergine calta , la matrona prudente , e grave , la 
eroina collante, c forte fenza languidezze calcanti, e 

* mol- 
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molli? Quelli fono fogni giulivi, c fantalìe fpiritofe 
di chi fi affatica per ofcurare la verità . La dottrina 
de’ Padri è si luminofa , che non fi può ofcurare con ca- 
villazioni si \ane , Nc conviene di perdere più tempo 
nel confutare paradofli tanto chimerici . I giovani imi- 
tori di vergini ,di matrone , di eroine , dovendo efpri- 
mere gli afferri , e le palìioni del feffo femminile , fono 
in una morale neceffità di rapprefentare tali cofe con_ 
gefli molli , e con vezzi cafcanti ; come accade in ogni 
Teatro pubblico, o femipubblico . 

S- il 

Si confuta r errore del pa&or Arcade , che 
nc ’ collegi difende per lecito un tale tra- 
ve Cimento di mafchio y e di femmina . 

I Padri criftiani collocano i loro figliuoli ne* collegi, 
acciocché feparati da’ pericoli , e incantesimi, c dalle 
pieftigie del Mondo , fìano quali tenere piante ben inaf- 
fiate, e coltivate tanto nella difciplinadel coftumc, e nel- 
la religiofìtà, quanto nelfacquifto delle umane lettere , 
e feienze . Quanto facile fra , che la pericolofa età nella 
gioventù redi guaffata , e quali diligenze , e avvedutez- 
ze vi fi richieggano per prefervarla dal contagio , non c 
facile io Spiegarlo „ Eppure il citato paftor Arcade pre- 
tende, che i giovani criitiani elìdenti ne’collegj pollano, 
fenza pericolo della loro innocenza , fotto le di vile di 
mafchj , e di femmine comparire in ifeena a rappreftn- 
tare eziandio alle volte amoreggiamenti tra i due felli . 
Prima dì confutare quell'errore traferiverò le parole.» 
fleffe dell’ autore . ,, Elfendo cofa diJficHiJJìma il condur 
„ bene- una favola, in cui qualche donna non s introduca ; 

„ Ira- 
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,, Imperocché poche fono quelle azioni illuftri , e gran- 
„ di da rapprelentarfi nelle Tragedie , nelle quali alcu- 
„ madonna eroina non intervenga : e pochi fono quei 
,, vizj popolari da riprenderli nelle Commediej de’quali 
» non ne abbiano gran parte anche le donne : perciò non 
„ debbono bialìmarlì quegli altri direttori, o regolatori 
„ di quella gioventù , i quali permettono , che nelle fa- 
,, vole da efla rapprefentate s’ introduca pur qualche don - 
yt «a , mentre vedcfi ciò praticare con molta modeftia, 
,, e decenza, e'praticato non in pubblico, ma dentro i re- 
„ cinti della propria abitazione, dove il traveftimento 
„ per cagione di onefta ricreazione clfer lecito , non-» 
,, •v ha uomo di cosi fevera morale , che ojì negarlo . E a 
„ 'vero dire , io non penfo , che più oneflo divertimento pojfa 
j, darjì alla gioventù educata criflianamence nei noflri 
j, collegj , o nei noflri feminarj , quanto il farla in certi 
„ tempi efercitare in quefle /coniche rapprefentanx.e . Con- 
ti ciojfiacofacb'e da effe non foto il modo giu fio di pronunciare , 
„ ma il gefto , e l anione decente alle parole , che fi pro- 
ti nu nei ano ( cofe nccejfari/jìme all' oratore ) facilmente ap- 
(a) Tag.ìip. j, prender pojfono (a) . 

II. Può vederli più chiaramente verificata la predi- 
zione di s. Paolo ? A verilate quidem auditum avertent , 
ad fabula s autem convertentur ? Non li può dare più one- 
llo divertimento ai giovani criftiani, quanto l’ impiegar- 
gli a confumare fettimane , e meli nel mandare a me- 
moria le favole , c favole tali , in cui qualche donna eroi- 
na faccia la prima figura , la cui immagine refti ben im- 
prelfa nella fantalia ? dopo far loro vcltire gli abbiglia- 
menti femminili con tutte le loro pompe , lulfo , gale , 
acciocché nelle feene polfano rapprefentare gli amori t 
le fmanie affettuofe , le mollezze , e le prelligie di que- 
lle eroine innamorate , o ambiziofe , o luperbe , o lde- 
gnate alla prefenza non folo degli fpettatori , ma di al- 
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tri giovani , che quai amanti dell' eroina donna •vicende - 
•voi mente trattano la caufa dello fcamlie r vole innamoramen. 
to , e pa/efano tra di loro le interne famme del cuor accefo , 
e le ardenti brame di un futuro matrimonio ? E per maggio- 
re chiarezza di quanto dico , fi frampano gli fcenarj 
in quefta guifa : li Sig. marchefe N. amante di N. . li 
Sig. conte N. balla da arlicbineffa , o co'uiellejfa ; que- 
fto è il più onefto trattenimento , che poffa darti a’gio- 
* vani criltiani ? E qual' uomo di federa morale oferà negar- 
lo , dice ii paftor Arcade ? Ed io ripiglio : E qual’ uo- 
mo verfato nei primi elementi della religione criftiana 
ardilce di pubblicare una novità tale? Quefro è un erro- 
re contrario alla Scrittura Tanta , contrario alia tradi- 
zione univcrfale de’ fanti Padri : errore, che feduce la^ 
gioventù, che fcandolezza gli eretici , e che redicola 
rende la maeftà delia noftra Tanta religione : errore fi- 
nalmente , che viene a negare gli effetti del peccato ori- 
ginale . La concupifcenza sfrenata , che è una delle più 
profonde piaghe di quello peccato , non rifpetta , dice 
s. Girolamo, nè le porpore dei Sovrani , nè gli fquallori 
dei mendici . Ella è furia impetuofiflìma , che le tra le 
canizie di età decrepita fa fentire i fuoi bollori , in mez- 
zo alle fiamme della giovenile età cagiona incendj i più 
bituminoli, ed i più fune fri . Quali penlìcri fvolazze- 
ranno per la fantalìa di quei giovani , quando colle gon- 
ne donncfche ftringono i proprj fianchi : quando l'tu- 
dianlì di preparare , e difporrc il proprio feno a manie- 
ra femminile , quando abbellirono i proprj volti , ed 
increfpano i proprj capelli, quando vi fi fpargono le pol- 
veri odorofe , c vi piantano la inghirlandata cuffia don- 
nefea ? Non fi può trovare efea più opportuna ad accen- 
dere l’impuro fuoco, quanto una belliffima favola, 
/iella quale una donna eroina innamorata faccia la pri- 
miera comparla : quanto il vefrire 1’ efterne rifplenden- 

E ti 
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ti divife di quefta donna per efprimerc nella {cena— 
con altri giovani , che la perfona foltengono d'innamo- 
rati , le reciproche fiamme , e rapprefentar or i deliquj, 
i martorj , le agonie »or gl'impeti , gli ardori , le fma- 
nie dell’ accefa , ed infiammata paifione . Non portò no 
aflegnarfi occafioni più efficaci a macchiare la callità : 
pericoli più profilmi per rovinare l’innocenza della gio- 
ventù . Uopo farebbe o di negare > che in quefti giova- 
ni vi fiala profonda piaga della concupifecnza ereditata 
dal peccato originale : e quefto c un errore contrala' Fe- 
de ; o farebbe di meftiere negare , che le cofe deferit- 
te fieno incentivi della concupifcenza ; e quefto è un al- 
tro errore ripugnante alla Scrittura fanta , alla dottri- 
na dei Padri , ed alla manifefta fpcrienza di tutti gli 
uomini . v 


III. E ciò che vie più forprende fi ò , che fi dà il no- 
me di onerta ricreazione ad una fcuoladi concupifcenza: 
fi rivefte col manto di onefià la laidezza , e con la verte 
di virtù laofeenità . Si vuole , che il praticare dentro 
i recinti della propria abitazione 1’ arte di iftrione fia un 
virtuofo trattenimento . A che fervono quelti limiti 
della propria abitazione , fe a quelle rapprefentanze_> 
intervengono , non che gli uomini , anche delle don- 
ne travefiite ? 11 profitto , che fi pretende quindi trar- 
ne , è di rendere i giovani eccellenti oratori . Quefto 
è un altro penfiero non meno (frano , che forprendente . 
Demoftcne , Cicerone recitarono forfè prima in com- 
media ? Gli Apoftoli , i Cipriani , i Grifoftomi , gli 
Ambrosj , e tutti i più eccellenti oratori della religione 
criftiana hanno forlc recitato prima in Teatro per impa- 
rare e la pronunzia , ed i getti , e lo. zelo da oratori ? 
Dovea piu torto dire il paltò r Arcade , che quelli tali 
giovani ufcitfiche fianoda’Collegj faranno bravi dame- 
rini per eiporre in leggiadra vezzola comparfa la galan- 
teria , 
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teria , eper fare nelle promifcue converfazioni , che.» 
a’ giorni nollri appellano il criftianefimo , la prima figu- 
ra di maniero!! , di galanti j di cicisbei , e di periti nel 
ballare , e nel contraffare le femminili maniere , giac- 
ché nei collegj hanno apprefo quella erudita letteratura 
di veftire le gonne , di llringere con bufti piramidali i 
fianchi , e di metterli in capo la cuffia per comparire av* 
venenti fanciulle . 

IV. Dovea il paftor Arcade , che oftenta una gran 
pratica di tutte le opere anche fpuriedi s. Agoftino,leg- 
ger il capo fcdicefimo del libro primo delle confeflioni 
del fanto dottore, dove avrebbe trovata quefta fua maf- 
lima deteftata colle feguenti parole . „ Guai , guai a 
,, te, o fiume dell’ umano coftume ! Chi potrà refifter- 
„ ti ? E fin a quando dilungherai a leccarti ? Sin a^ 
„ quando ravvolgerai i figliuoli di Èva in quel grande , 
,, e fpaventofo mare , che appena poffono paffare quel- 
„ li , che fono montati in nave ? . . . O fiume tartareo, 
„ dentro di te lancianfi i figliuoli degli uomini , ed in- 
,, fieme feco portano il prezzo > onde pagare coloro, da 
,, cui sì fatte cole imparano. ... Tu vai dicendo. 
,, Quindi s'impara il lei parlare . Quindi s acqui Ha l'elo- 
,, quenz.a , tanto a perfitadere le cofe , ed a [piegare i pro- 
,, prj Jent imenei necejfaria .... Oh mio Dio , nel cui co- 
„ [petto non pojfo mai ricordarmene [enx.a pericolo , io r uo- 
t , lo nòe ri imparai tali co[e : me infelice , io ne prendeva 
„ diletto , e ne Dentava perciò chiamato fanciullo di ajpet- 
,, tatrva ,, . 

V. Piangeva il fanto dottore di aver fcialacquato il 
tempo nell' imparare quella icenica pronunzia , e quefta 
eloquenza teatrale . Ed ora vi ha chi ardifee profferire, 
che migliore trattenimento non ji può dare alla gioventù , 
quanto f ejercitarla in quefle [etniche rappre[entanz.e . Ci 
dica un poco il paftor Arcade : quei giovani , che nei 
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collegi rapprefentano le parti di Berenice , di Clime- 
ne &c. , o pure di Vefpina &c. , e fanno balli da arlichi- 
ntjpt , da pulcinellejja , da conjìcllejfa impareranno for- 
fè una eloquenza mafchile , e nerboruta ? Ma mi fi di- 
rà forfè , che i Padri riprovavano quella trasformazione 
di velli , perchè i giovani veftiti colle donnefche gonne 
rapprefentavano azioni laide , ed ofcene . Quella è un’ 
altra fallacia evidente . 11 rapprefentare cofe turpi , ed 
ofcene è di fua natura peccato fenza il cambiamento del- 
le vefìi . I Padri fanti detellano , c ome fi è detto, que- 
lla mutazione di velli nelle fcenichc rapprefentanze , 
perchè da fe medefima feco porta effemminatezza , fe- 
duzione , incantefimo , e ftimoli di libidine : perchè di- 
fonora la gravità virile , perchè guafla la fantalia della 
gioventù con immagini brutte , e Jafcive : perchè cor- 
rompe il loro fpirito con maflìme ripugnanti alla profef- 
fione del Criltiano . Adunque chi difende per lecita una 
fi rea coftumanza, fpaccia un errore contrario alla Scrit- 
tura divina , ai fanti Padri , all’ articolo del peccato ori- 
ginale , alla ragione , ed al buon fenfo , e un errore , 
che difcredita la fantità della religione cattolica . Que- 
lle argomentazioni fi appellano da certi Benignifti de* 
tempi noflri declamazioni e ironie mordaci ; ma io invi- 
to quelli tali di venire aonefla, e religiofa difputa fu 
quello punto , fenza mafchcra , ed a volto fcoperto . Si 
producono alcuni teologi in approvazione di tale errore, 
ma falfamente , a riferva di uno , il quale ficcome ha 
flampate tante altre fentenze dannate, e dannabili, non 
è maraviglia , che abbia favorito anche quell’ errore . Si 
pollono fcreditare predo gli uomini , e le donne monda- 
ne per Rigorilli , e per fanatici quelli, che efpongono 
la dottrina delle Scritture fante, dei Padri , e della-. 
Chicfa ; ma non fi avrà coraggio di foftcnere in faccia 
della Chicfa a volto fcoperto il confutato errore . 

CA- 
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CAPO QJUARTO 

Sono da Dio proibiti i Teatri , perchè 
in ejjl vi recitano donne , e cajtrati 
vejìiti da donne, 

L A verecondia , il pudore , la modeftia , il filen- 
zio fono il capitale di una donna criftiana . E’ co- 
si pericololo il colloquio della donna coll' uomo, cheij 
Iddio proibifce alla medefima d' infegnare la fua l'anta 
legge dentro il tempio fanto : Docere autem mulierem non 
per mieto (a) . Comanda, che le donne con ogni verecon- CO 1 
dia , e fobrietà col capo velato afcoltino, ed imparino ,a * 
gl’ infegnamenti divini . Proibifce loro di comparire in 
pubblico con i capelli arricciati , ed incipriati , con ve- 
lli preziofe, ed intrecciate di oro , e di margarite , ma 
adorne di una maniera fecondo la diverlità degli fiati , 
che fpiri pietà, e odore di buone opere : Cwn •verecun - 
dia , & fobrieeate ornane ts fe , & non in tortis crini bus , 
aut auro,aue margaritisfvel 'vcRe pretiofa , fedquod deett 

muliercspromiteeneespìeeatemper opera bona (b).E’proi- (bì 
bito alle donne il predicare la parola fanta , per lo peri- 
colo che negli ascoltanti più fi accenda verfo di loro 
l’ amor impuro , che verfo le verità predicare l’ atten- 
zione . Uuole Iddio, che in Chiefa Itiano col capo ve- 
lato ad orare, perche (lpiegano i Padri ) non reftino i 
facerdoti , e gli alianti dalla loro veduta fcandalezzati , 
e fiimoli foffrano di concupifcenza . Quella è dottrina 
dettata da Dio * 

II. Le fanciulle, e femmine criftiane , che Parte 
profeffano di ifirionefle , calpefiato il pudore , la vere- 
condia, la mode Ili a , il Silenzio, fpiegano in trionfale 

com- 
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comparfa il ludo , il fallo , le vanità , c le pompe mon- 
dane rinunziate nel bartefìmo . Non vi ha veftito sì pom- 

{ >ofo , non vezzo sì lafcivo , non gala lì vana , non bei- 
etti sì abbaglianti , di cui affioro non procurino di or- 
narli . Armate al di fuori di quefte mondane diaboliche 
preftigie , non è da Itupire , fe verranno poi internamen- 
te fecondate nella memoria di componimenti poetici, ed 
infiammate nello fpirito del fuoco di libidine , della fu- 
perbia, ed ambizione di lucifero , comparifcano qua- 
li firene in Teatro ad incantare gli fpettatori per farli 
vittime di quella paffione , che d’accordo con i loro ca- 
ftrati iftrioni hanno a rapprefentare . Mettono in opera 
tutti gli artifizj diabolici per iftruirc i giovani , e le fan- 
ciulle nell' arte di un amore or lineerò , or ingannatore: 
or languido , or impetuofo . Le frodi , le inndie , le In- 
fingile , le doppiezze tutte fi efpongono in veduta . All’ 
armonia del Tuono fi accoppia la foavità del canto , ed i 
movimenti fconci dei balli . Quefte fanciulle , c quefte 
femmine, quanto più fono sfrontate , e poftenti ad affat- 
turare gli fpettatori , tanto fono riputate più famole, e 
condotte con maggior fomma di contanti . Quefte don- 
ne , fe a Dio piace , criftiane girano con i loro iftrioni 
per la Italia > per la Germania , eie occorre per tutta-; 
Europa . 

III. Quella profellìonc comica nelle donne non è 
meno contraria alla profeffìone criftiana di quello , che 
fia il paganefimo . Quella è una focietà diabolica , que- 
lli fono i milfionarj dell' inferno : fono le legioni più fu- 
ribonde , di cui fi ferve il diavolo per una lpietata cru- 
delilfima carnificina delle anime redente : fono tanti ba- 
filifchi, che avvelenano col fiato delle loro voci , fono 
firene , che incantano con i loro motti , gelti , e lguardi . 
1 fanti Padri non declamano comunemente contra una 
tanta corrutela, perchè al tempo loro a riferva delle me- 
re tri. 
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rctrici , che in onore della deaFlora comparivano di una 
maniera nefanda una volta l’anno in Teatro, le donne 
onefte pagane non giunfero aquefla proftituzione di pro- 
fetare l’arte di iftrioncffc . Ai criftiani in mezzo alla—, 
luce evangelica ò accaduta la difgrazia di dover ravvifa- ' 
re una sì infame fcoftumatezza . Quindi è, che il pio 
P. Ribera della inclita compagnia di Gesù, edotto in- 
terpetrc della Scrittura Tanta , dopo avere trafcritta una 
veemente declamazione di S. Cipriano contra i Teatri } 
rivolto al s. Martire efclama: Che faretti , o Cipriano , 
fe ora sedejfi nei Teatri dei crittiani comparire in ifcena le 
femmine ? Al tuo tempo ù mottruofo fenomeno non compar- 
se . A nottri giorni la femmina , abbellita , ed ornata f fa 
sedere nelle fcene qual mima bella , e senutta di corpo , ma 
di cottumi lordijfimi per fufcitare maggiori incendj (a) . ^ In e , 
Dal fanto martire rivolgendo il Tuo difcorfo ai Sovrani Micb.n.ì. 
della terra, gli fupplica , e gli fcongiura a levare dal 
criftianeftmo un tanto fcandalo . 

IV. Superfluo giudico di produrre le fentenze de’ 
teologi , che affermano peccare mortalmente quefte fem- 
mine , che , calpeftata la verecondia propria del loro fcf- 
fo, cfcrcitano l'arte venale , ed infame d’ iftrionelfc ne’ 
pubblici Teatri . Addurrò folamente la volontaria cort- 
feffione del paltór Arcade impegnatiflìmo a correggere 
i difetti , ed i vizj de’ Teatri de’ tempi noftri , per po- 
ter difender la foftanza metafilica de’ medefimi . Ecco 
ciò , che egli fcrivc . ,, Ma non c forfè cofa degna di tut- 
,, to il buiimo» che compajano nelle noftre fcene le don- 
>» ne per rapprefentar le perfone e delle regine, e delle prin- 
« c ìp ( jp innamorate ? E che in molli artificiofe nòte efpri- 
„ mcndo col canto i movimenti fconcertati delTanimo , 

), deftinonel cuore degli fpettatori quelle paliioni mede- 
,, lime , da cui li fingono agitate ? Nj minore inconve- 
„ niente è , anzi forfè maggiore li è, che quefte parti delle 

„ tea» 
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ò> teatrali femminee agitazioni , firapprcfentinoda colo- 
,, ro,cui mancando gran parte di quello , che la natura die 
„ loro per ejjer uomini , è facilidimo il mentir fedo, e nel- 
„ la voce, e nel volto. Imperocché le donne finalmente 
„ cantanti nel Teatro,inun fola JeJJo degli afcoltanti pof- 
„ fono cagionare fconcerti ; ma coHoro folcente ouaflan 
,, r uno , e l'altro fejfo. Ma che dovrà dirli dell’ abufo in- 
„ trodotto delle ballerine , che in truppe cogli uomini 
„ faltandonc’Teatri,coi movimenti del corpo, della fac- 
,, eia, e del collo cfprimono quelle azioni, che pudica- 
,, mente talvolta non potrebbono efprimcrfi colla voce? 
,, Vero è , che in alcuni Teatri , come in quelli di alcuni 
,, colle gj, in luogo delle donne faltano giovanetti di bell’ 
,, afpetto travediti da donne : ma è vero ancora ( anz.i 
„ r ve*i([imo) che i codoro atteggiamenti molto piùlicen- 
„ ziofi, o didòluti fi odervano di quelli delledonne ftef- 
,, fe : pofciaché effendo codoro ficuri del loro fedo , e 
„ non avendo il freno di quella verecondia, che la na- 
„ tura impol'e al femmineo fedo,tante più sfacciatamen- 
,, te nei movimenti del corpo rapprefentano azioni inde- 
„ centiffimc alla fcmminil verecondia , quanto meno 
„ credono d’eder efpodi al comun biafimo , lufingando- 
„ fi di poter confeguir maggior lode , dove meglio fan- 
,, no imitare le debolezze del fedo femmineo. Or to- 
„ glicte voi da’ pubblici Teatri, dove concorre il gran 
„ mondo , tutte quede cofc , che a vodro dedo giudi- 
„ zio meritano biafimo, e che furono biafimate da’ nodri 
,, maggiori, c riputate indegne dei cridiani, che cofa 
CO 5 6 - » rimarrà nel Teatro ? Nulla certamente «, (a) . Tanto 
« 57* fcrivc quedo autore riformatore , e difenfore de’ Teatri, 
almeno poflibili . Che poi in altri luoghi fcrivail contra- 
rio, non è cofa da maravigliarfene . Ciò è comune a tutti 
coloro, che difendono una cattiva caufa . 

V. Tre forte di perfone qui efeiude il moderno rifor- 
nì a- 
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matore dei Teatri , cioè le donne , gli uomini cadrati ve- 
diti da donne, e finalmente i giovanetti di bcll’afpetto 
travediti da donne . Soggiunge infieme , che i codoro 
atteggiamenti molto più HcenTjofi } e diffoluti fi offerivano di 
quelli delle donne fleffe . Adunque non fi dee permettere, 
che neppure dentro i collegi quelli giovanetti di bell' ap- 
petto , e vediti da donne ballino , faltino, e recitino 
drammi teatrali . Quella dottrina è contradittoria 
quella , che nel capo precedente fi è riferita di quello 
lcrittore intorno ai giovanetti di bell' afpetto , che nei 
Teatri dei collegi , e non nei pubblici venali , da donne 
travediti , recitano , e ballano . Si contradice altre»! ri r 
fpotto alle donne > mentre alla pag. 208., e 2op. fcri- 
vc : „ Nel rimanente nelle onelle , e ben morate Com- 
,, medie, dove $’ introducono donne per efprimere la 
„ modedia, la gravità, e la verecondia , che debbono 
„ ornare il femmineo fedo , non è incoveniente , che_» 
„ quede parti fiano rapprefentate dalle femmine ideile, 
„ benché nei noflri Teatri fia cofa , a vero dire , peri- 
„ colofa : e meglio , che tfìli- parti fi faccino rapprefien- 
„ tare da mafehi „ . Qui io vi ravvifo in poche parole 
un gruppo di contradizioni . Non è inconveniente , che que- 
Sle parti fieno rapprefentate dalle femmine t fi effe ; e fi iog- 
giungc , che ne’ noflri Teatri fia cofa pericolo fa . Ma fi 
parla forfè ora dei Teatri degl’ Indiani , o de' Turchi , e 
non de’ nodri ? Se ne’nodri Teatri è pericolofa la recita 
delle donne ; dunque è inconveniente , che quede parti 
fiano recitate dalle femmine i fi effe . Si replica , che me- 
glio è, che tali parti fi faccino recitare da mafchj . Se è me- 
glio , che i mafchj recitino , dunque non è male , che an- 
che le donne recitino . E fe non c male , non è cofa peri- 
colofa: ole è cofa pericolofa , non è buona: Ma quedi 
mafchj debbono edere brutti , 0 di bell’ afpetto ? Se di 
bell’ afpetto , guadano /’ uno , e /’ altro feffo : fe brutti » 
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non fono a proposito . Ma quelle donne debbono efpri- 
mere nelle onefte tragedie la modeliia > la gravità , e_> 
la 'verecondia , che debbono ornare il femmineo feffo . Que- 
lle fono belliffime chimere . La donna modella , grave , 
e vereconda in Teatro ? E qual donna tale vorrà compa- 
rire in pubblico Teatro ì E qual donna tale vorrà vende- 
re la fua verecondia , e gravità per recitare pagata fu le 
fcene ? Oltre a che , la donna grave , modella , e vere- 
conda pompofamcnte ornata tra lo fplcndore de’ lumi , 
c delle fcene, più muove > più accende gli affetti , più 
rifcalda la concupifcenza dei figliuoli di Adamo guaiti , 
e corrotti dal peccato originale . Chi difende cattiva-, 
caufa, o chi vuol camminare con un piede interra, e 
coll'altro in mare per necclfità dee urtare in Umili fcogli 
di contradizioni . Si rifponde nel medefimo luogo alla 
pag. 208 ,che non fi giudica biafimcvole lacomparfa di 
tutte le donne in Teatro, ma delle fole canterine ,c bal- 
lerine , che rapprefentano femmine innammorate, e che 
fi conducono nelle fcene per. far guadagno col mezzo de’ 
loro lalcivi portamenti . S 1 - PTtolo lenza veruna dillinzio- 
neproibifee a tutte le donne di perorare in pubblico , Le 
donne ,che veramente fono criltiane , detellano una tale 
comparfa : e la riferita diltinzione nella pratica de’ pub- 
blici Teatri, di cui ora fi ragiona, ù chimerica: e_. 
quella dottrina, che difende lecitala comparfa dellc.don- 
ne a recitare flipendiate ne’ pubblici Teatri Commedie 
e Tragedie , è incontraftabilmente antievangelica-. ; 
e quefla verità comparifce chiara in faccia di tutto il 
Mondo, che non voglia c fiere fedottoa bella polla, 0 che 
non fia totalmente del Vangelo ignorante . 

VI. Sicché la Scrittura divina, i Padri , ed i teologi, 
e gli fteflì riformatori delle fcene condannano per viziofi 
quei Teatri, ne’quali o le donne, o i ca firati di bell'afpetto 
vcftiti da donna recitano , ballano , e cantano . Le (Ielle 
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ftc donne pagane deteftavano l’ infame arre, c ricufavano 
di comparire nelle fcenc a fare le iftrionefTe . In tutti i 
Teatri pubblici de'rempi noftri, a riferva di Roma, v’er- 
trano le donne in figura di canterine, e di ballerine . Inu* 
Roma i caftrati veftiti da donne rapprelenfano le donno 

0 innamorate, o -(degnate, o fuperbe &c. Adunque tutti 

1 Teatri pubblici de’ tempi noltri fono viziofì , mafrtma- 
mente per cagione degli attori, che recitano,che ballano^ 
e che canrano i drammi teatrali. La diftinzione capric- 
ciofadi iftrionefTe onefte ,e iftrionefTe sfrontate inven- 
tata da un moderno Antiquario nel libro fecondo fi efpor- . 
rà nei fuo ridicolo afpetto . 

CAPO QUINTO 

Altre ragioni , per cui la Scrittura divina , 
ed i fanti Padri condannano 
i Teatri . 

S ino al tempo di Tertulliano i criftiani appaftlonati 
per li Teatri chiedevano un qualche paffo di Scrittu- 
ra divina, che proibirti: i Teatri . Già abbiamo veduto, 
che la Scrittura fan ta vietando il travcftimcnto fcambie- 
vole de’ due feflì ,proibifcei Teatri, e vietando alle don- 
ne di predicare in chiefa l’amor d’iddio, molto più feve- 
ramente riprova , c condanna il predicare ne’ Teatri l’a- 
mor profano di Cleopatra, e di Didone . Oltre a quelle 
proibizioni di Dio contro i Teatri, Tertulliano ne adduce 
delle altre : Quanto 'vana ( egli dice ) anzi difpcrata è 
/' argomentazione di coloro , i quali JofiBicando per non per- 
dere il piacere teatrale, pretendono , che nelle Scritture J, acre 
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non fi faccia menzione alcuna del Teatrone che non fi proibif- 
ca efprejjamente al fervo di Dio il trovarf prefnte a tali 
divertimenti . E’veroyloggmgne nel medelìmo libro, che 
non è sì maniftflamente vietato nella facra Bibbia l'ufo di 
quelli divertimene i t come è proibito /' omicidio , la fodomia , 
l adulterio , la frode : nulla però di meno contro ai Teatri 
appartengono quelle parole di David „ Beato l’uomo , che 
„ non intervenne al concilio degli empj, e non camminò 
„ per la via de’ peccatori, e non fi pofe a federe nella ca- 
„ tedra della peftilenza ,, &c. . . Conchiudiamo adunque , 
. ebe ciò fa Hato definito generalmente , quando fi può ancbc-i 
(«) tu Sfili. i. prendere ,come detto fpecialmente perii Teatri (a) . Il rab- 
bino Simone Ben-paki così traduce quello primo verfet- 
fo : Beato è l'uomo , che non ha giammai mejfo piede fopra il 
Teatro . 

II. Troppo mi dilungherei» fe produrre voleflì tutt'i 
tedi fanti, che i Padri allegano contro agli fpettacoli 
teatrali , e contro alle donne » che sfai zofe , e vane com- 
pajoho nei Teatri per vedere , ed eflere vedute . Ne ac- 
cennerò alcuni pochi di paflaggio . Ne refpicias mulìerem 
tnultivolam, ne forte incidas in laqueos illius . Cum fa ita - 
trite ne fis ajfduus , nec audias illam , ne forte pereas in effi- 
cacia illius. Iddio, come argomentano i Padri, ci proibi- 
re il familiare colloquio con la donna , e io fguardo cu- 
riofo della medefima : anzi comanda di allontanare gli 
occhj noitri dalla donna ornata, attcftandoei , che molti 
nei vederla fono periti,perchè da quella veduta fi accen- 
de nel cuore la concupitcenza, ed a guifa di fuoco bitu- 
minola vi arde : Virginem ne confpiciaty ne forte fcandaliz.e- 
risin decore illius .... Averte jaciem tuam a muli ere com- 
pia , & ne circu/nfpicias fpeciem alienam . Propter fpeciem 
mulieris multi perierunt : & ex bac concupijcentia quafi 
ignis exardefeit . Se la fola domeltica confidente con- 
verfazione tra i duc felli per anellazione di Dio è un 
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mantice , che accende la concupi (lenza ; quali fiam- 
me fulfuree non ecciterà la veduta di una ballerina^ 
impudicamente abbigliata) ed armata di tutte le pre- 
ftigie per affatturare gliocchj, e dilettare la concu- 
pifeenza con getti , con piegature di corpo, di collo, 
con dardi d’occhiate, con ialti fcandololi ? Quali in- 
cendi non produrrà una canterina Umilmente di tutte 
le diaboliche pompe ornata, la quale colla foavità del 
canto, cogli accenti, e con i fofpiri s’induttria d’ af- 
fafeinare gli alcoltatori ? Che rifponde il fìg. Antiqua- 
rio Veronefe ? 

III. Una delle due cofe uopo è di concedere , o po- 
polo criftiano . O fa di meftiere rigettare come favole i 
recitati divini teftimonj , o concedere , che la frequenza 
dei Teatri di fopra deferirti , fieno, come dicon’ i Padri , 
la peftilenza delle anime , la cattedra di malizia , La 
prima è una bettemmia , effóndo infallibile la divina pa- 
rola : e fe rifletterete agli effetti del peccato originale* 
cioè alla concupifcenza , da cuiciafcuno, dice s. Gio- 
vanni , è tentato ; neceffariamente accorderete la lecoiw 
da parte , e che i Teatri , in cui recitano uomini , e don- 
ne, o catti ati veliti ti da donne, vane, e sfacciate, ed in cui 
fi balla , fi latta , e fi cantano drammi favolo!! intreccia, 
ti per lo più d’innamoramenti, fiano la cattedradellape- 
ftilenza , una lcuola del demonio , una forgente fecon- 
da di peccati . 

IV. Dunque , ripigliano gli uomini teatrali , ci fa- 

rà vietato il vedere donne nelle chicfc , nelle vie , nel- 
le cafe , ed il trattare con efTe confidentemente . Oh 
quant’ arguta , e fofittica è l’ umana ignoranza , rifpon- 
de Tertulliano , quando teme di perdere il piacere dei 
Teatri , ed il godimento del mondo 1 Quam fapiens ar~ 
gumentatrix Jibi 'vide tur ignoranti a b umana , praefertim 
quum aliquid ejufmodi de gaudi is, & frudibus Jecu/t me tuie 
t amit- 
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(a) L.despeCl. amittere (a) ! Iddio non vieta le convenienze onefte, né 

<. ». ciò» che fi richiede per la civile » e criftiana focietà . 

La convenzione tra' uomini , e donne è neceflaria pel 
confervamento del Mondo . Iddio proibifee le converfa- 
zioni fuperflue , ed amorofe tra uomini , e donne: con* 
verfazioni, le quali altro fine non hanno, che un ozio ver* 
gognofo, un amoreggiamento profano, e gravemente per 
ricolofo . Se la legge evangelica ( argomenta s. Giovanni 
Grifoftomo ) comanda , che fi tagli la mano a noi unita , 
fe quefìa ci reca fcandalo , o danno ; come potranno feufarfi 
quelli , che Hanno nel Teatro , e tirano gli altri , che non 
fono da loro cono feiuti , e danno a fe flejfi , ed a' loro imi- 
tatori la morte ? In cento luoghi , per così dire , s. Gio- 
vanni Grifoftomo appella i Teatri cattedra di peftilen- 
za, e fcuola del diavolo . La diftinzione fantaftica , e 
ridicola inventata dagli ignoranti del Vangelo, e del 
criftiano coftume ,'che i Padri abbiano defedati i Teatri 
folamente per la idolatria, e perle laide ofeenità dei mi- 
mi, e dei pantomimi , nel feguente capo fi farà vedere , 
quanto favolofa , e chimerica ellafìa . 
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Si dimostra , che i ss. Padri hanno riprovati 
più , e meno tutti i T ? atri ; eziandìo quelli , 
ne' quali Jì recitano Commedie , e Tragedie. 
E' una pura illujione divulgata , e riconfer- 
mata dall'autore del Trattato de’ Teatri 
antichi , e moderni , che ì Padri abbiano 
condannati i Teatri folamente per cagione 
0 di idolatrìa , o della ofcenith dei mìmì y 
0 de' pantomimi . 

N EI libro contro gli Spettacoli Teatrali è Ihto confu- 
tato ad evidenza 1* errore perniciofo , e feducente 
di coloro, che hannocoraggio di aderire, che i Padri fanti 
abbiano condennati i Teatri folamente per cagione di 
idolatria ,e per le ofcenità de' mimi , e dei pantomimi . 
Hanno inventataqueflafavola,per annichilare affatto l’au- 
torità de’ Padri contra i moderni Teatri , ne’ quali nè 
cvvi pericolo di idolatria, nè vicomparifeono mimi , e_» 
pantomimi, ma vi fi recitano Tragedie , e Commedie 
dagl’ iftrioni diverbi dai mimi , e pantomimi. L’autore 
del Trattato de' Teatri antichi , e moderni invece di rav- 
vederli del fuo sbaglio, più coftante di prima Io riconfer- 
ma . Se l’errore folle di pura erudizione, lo lafcerei paf- 
fare , ma offendo errore, che inganna, e feduce i criftia- 
ni nellapeftifera corruttela de’ moderni Teatri , voglio 
nuovamente produrre quei teffi dei Padri , che nel cita- 
to libro de Speftacu/is Tbeatraliéus fono flati prodotti, 
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acciò fervano a difingannare i cr iftiani fedotti, giacché 
gli autori di tali illufìoni rifiutano di aprire alla luce, av- 
vegnaché sfolgorante, gli occhj : ma ciò che c di peggio, 
perfiftono a fedurre con i loro fcritti gl'imperiti, che fa- 
cilmente credono tutto ciò, che feconda i loro defiderj . 

II. Tertulliano,condannati i Teatri e per l’origine-» 
dell’ idolatria, e per le ofeenità dei mimi, e pantomimi, 
fi fa adeteftargli per cagione delle Commedie, e Trage- 
die , che in effe fi recitavano . Eccovi le fue parole: Che 
fe le Tragedie ,e le Commedie rapprefentatrici di lafci'vic , di 
crudeltà , diprodigalità , di empietà non rjpprefentano co/è 
migliori , cibi che Jì dece fi a ne! fatto, non Jì ammette nel det- 

(a) L.dt Speli. to (a) . I rapprefentatori delle Tragedie j’ innalzano coi co - 
c ‘ l8 * turni .... Il Dio della • verità non ama il fa fio . Tutto ciò, 

che fi finge , preffo lui è un adulterio . Egli detefla ogni ipo- 
crita , perciò riprova gl’ iH rioni , che nei Teatri menti fo- 
no il fejjo , l' età ,e la •voce : rapprefentano amori , ire , ge- 
miti, e lagrime . Vi ha nulla di favolofo , efi finto nella 
Merope ? Vi ha nulla di vendetta, di crudeltà, di difpera- 
zione ? Che più . Tertulliano con tutti i fanti Padri con- 
danna i Teatri per lo intervento delle donne, e delli uo- 
mini radunati infieme tra sfarzofc pompe , e vanillina! 
abbigliamenti . Anzi afferma, che quelloè uno dei mag- 
giori fcandoli dei Teatri , così ferivendo : V»o dei mag- i( 
glori fcandoli in ogni Teatro è quella adunanza di uomini, 0 
donne , quel rìgorofo ornamento , quel confenfo, e cojpirazio * 
ne nelle co/e fa r vore r voli,odi fenfo tra fe mede fimi nell’ accen- 
dere le fiamme dalla libidine. Finalmente ognuno nell andare 
al Teatro ha per ifeopo principale di •vedere , ed ejfere •veda - 
(b) Cip. ,j. to , e ^veduta (b) . Come entrano qui i mimi , e i pan- 
tomimi, o l’idolatria ? Affettiamo la rifpofta del Si- 
gnor Antiquario, ma precilà , e netta, e non i foliti gar- 
bugli, e le confuete digreflìoni . 

III. Uguale aTertulliano fu Clemente Aleffandri- 
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no, ilquale nel capo undecirao del luo terzo hbrointito- 
lato il Pedagogo feri ve cosi : Qual cofa di forte fi a , e fion- 
da non fi dice nei Teatri da’ buffoni , e da comici per muo- 
vere le rifa al popolo ? E quelli che fi ne dilettano , confer- 
ivano impreffe nella mente le imagini di tali cofi . S. Ci- 
priano nella fua dottiffima lettera a Donato parla di que- 
lla maniera : Nei Teatri fimilmente "vedrai ciò , che reche- 
rà e dolore , e rofjore . Il coturno appartiene ai Ttagedj , 
che in "ver fi narrano le imprefie dei Ja"voloJi a ci . Si rappie- 
fintano gl’ incefi i y i parti cidj , acciocché i n. or tali non fi 
dimentichino dei misfatti lontani dalla loro memoria .... 
£ chi potrà ridire quanto fia in quei luoghi la con titela dei 
coflumi ? fhtanti i fomenti dell" impurità è Quali gli oli- 
menti dei "vizj ? L ordanfi gli fpet latori per li gefli degli 
iflrioni . A s. Cipriano accontante Arnobio celebre per 
li fuoi ferirti contro ai Gentili . Nel quarto libro deride 
in sì fa'taguifa i medefimi pagani : il "voflro fommo re- 
gnante Gio"ve 3 0 idolatri » fenx.a che punto fia rifpettato 
dagli iflrioni 3 è introdotto a fare nella feena le parti di 
un' adultero , il quale per togliere la cali ita delle altrui 
mogli y e ambia faccia , e ri’vefle le fimbiange del loro 
marito . 

IV. Lattanzio non folamente detefta le rapprefen- 
tanze Florali , che una volta l’ anno praticavanfi , ma ri- 
prova altresì le Commedie , e le Tragedie, che nel 
quarto fecolo con numerolo concorfo rapprefentàvanfi . 
Non so (dice egli ) fi nelle J cene fia maggiore la corruteU 
di quel che fia nell" anfiteatro . Imperocché gli iflrioni nelle 
loro favole parlano degli amori delle meretrici , e delle in- 
giurie fatte alle "vergini . £ per dire il "vero reflano pia 
altamente impreffe nella memoria le ariette compofle con leg- 
giadria . Le Tragedie altresì mettono fitto gli occbj degli 
fpet latori i parricidj } gl' incefli dei cattici principi , e mo- 
rir ano le ficllerattzxe coturnate . 1 gefli fioncj degli ifirio- 
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///', a quale altra ccfa provocano , che alla luffuria ? Quelli 
cjfemminati iflrioni , effondo addeflrati negli atteggia- 
menti , e maniere donne fhe > rappr e fontano le sfacciate don- 
ne . Che dirò dei mimi , che profeffano /' arte di corrompe- 
re il coflume ? Cofloro fìngendo infognano , ed iflruifcono a 
fare da vero ciò , che eglino fanno da burla . Qual rovina 
dei giovani , e delle vergini , le quali offervano , che que- 
lle tali cofe f rapprefentano fenza vergogna , e da tutti gli 
fpettatori volentieri f veggono ? 

V. S. Bafilio magno colla Tua robufta eloquenza ef- 
pone in orrida veduta le corruttele dei Teatri nell'omi- 
lia quarta fopra le opere dei fei giorni : Qiiel/e modula- 
zioni , e quei fuoni foavi delti fi ru menti mujìcali , e quelle 
molli canzonette proprie delle donne proflìtuite , che refla- 
no in pr effe nel li animi de Ili a fcoltanti, non altro i fi Ulano , 
che la ofeenità . Ed in un altro fermone più diffufamente le 
Commedie , ed i commedianti riprova , quali corrompitori 
della coflumatfzza • Non loderemo dunque i poeti , mentre 
rapprefentano i briachi , e coloro che fono accefì di amore 
profano (a) . 

VI. Colla medefima forza parla s. Cirillo Gerofolimi- 
tano nella ua prima catechelì miftagogica : Non frequen- 
tiamo la follia del Teatro , dove tu vedrai la sfacciataggi- 
ne dei comici , che è accompagnata da vergogna , e da contu- 
melia . Sta’ lontano altresì dai balli degli uomini effemina- 
ti , ne’ quali alt, 0 non fi ravvi fa che il furore , e la flol- 

tezz<* • 


VII. S. Ambrogio vefeovo di Milano fi unifee agli 
altri fanti Padri nel proibire ai criftiani la frequenza del- 
le Commedie, ai quali dice: Non f dilettino dei canti , 
che recano la morte, nè di udire Commedie , le quali ammol- 
li fono gli animi , ed iflillano gli amori . Ma a jc aitino i 
concerti erclef affici , e la voce del popolo , che loda , e rin- 
grazia il Signore (b) . 

Vili. 
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Vili. S. Giovanni Grifoflómo più diffufamente de- 
gli altri Padri ha impiegato il iuo zelo, e la lua eloquen- 
za contra la pellifera corruttela delle Commedie , e.* 
Tragedie teatrali . Nella omelia decima fopra gli Atti 
apoltolici : Non è queflo Teatro quello de comici , e de' tra- 
vici » il cui frutto e foto il piacere , che pajfa alla giornata ! 
£ Dio volejfe , che il piacere non fcjfe congiunto col danna 
delF anima . Replica nella omelia quarantèiima feconda* 
che nel Teatro tutte le cofe fono contrarie alla 'virtù , il ri - 
fo , la diffolutczz& > la pompa del diavolo , il perdimenti 
di tempo , /' apparecchio al commovimento delta concupì feen- 
X.a , la meditazione delf adulterio , la fcuola della forni- 
cazione , /’ efercizio dell' intemperanza , la ej or t azione alla 
impudicizia , la ore afone del rifo . Nella omelia trentot- 
tenma , fopra I'undecimo capo di s. Matteo chiede : In 
qual maniera potrai tu foflencre le ardue , e molle fatiche 
della caflità , fe ti lafci rapire dalle rifa , e dal canto for- 
nicatorio , e meretrìcia mufìca del Teatro ?... Tutto ciò , 
che ivi fi fa, è turpe : le parole , il vefliio , la acconciatu- 
ra del capo 9 il camminare , le voci , il canto , le modula- 
zioni , / rivolgimenti degli occhj , i motti , i flauti , i pìf- 
feri , gli argumentì delle favole : tutte quelle cofe fpirauo 
l afe ivi a . 

IX. S. Ifidoro Pelufiota nel quinto libro, aH’epifto- 
la centesima ottantefima quinta lungamente declama-, 
contro i Teatri : Stimando io effere grave pregiudizio j che 
i giovani frequentino fimiglianti fpettaco/i , vi e fono di 
proibir loro un tale divertimento , prima colle parole , e 
quando quelle non b a fi ino, col timore di qualche pena . ... E 
fe ti oppongono , che tali giuochi fono antichi , e permeffi an- 
cor dalle leggi , imparino , che per effi apprendeji il male , e 
fi corrompono i cofìumi de' giovani . . . tffendo gli eferciti , 
dipendenti dagl' imperadori, compoHi di gente malvagia , e 
perito loft per quella cagione alla repubblica , e prede ndo i 
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principi , che con fintili divertimenti fi potefie quella dìflo- 
gliere dal penfare alla ribellione , giudicarono fpedìente di 
permettere una tale occupazione. Tale era /’ apparato della 
frena , che per la 'varietà dilettala gli fpettatori , e reca- 
va del piacere all* orecchie di coloro , che udivano o /c_» 
Commedie , o le Tragedie . 

» X. Il gran padre s. Agoflino non folamente colla 
dottrina del facrofanto vangelo alla mano , ma ammae- 
flrato altrciì dalla fatale fperienza a guifa del vefeovo 
Grifoftomo lungamente declama contro la pelle delle 
Commedie , e Tragedie teatrali . Nel primo libro della 
Città di Dio al capo trentèlimo fecondo co&ì fcrive : Gli 
Dei per levare la peli /lenza dei corpi comandavano , che 
per loro fi prepar afferò i giuochi , e gli fpettacolì teatrali . 
Ma il voli ro pontefice ,o Gentili, per torre la pelli lenza de- 
gli animi vietava > che fi rapprefentajfiero nelle [cene le Com- 
medie , e le Tragedie . E nel fecondo libro della fteffa Cit- 
tà di Dio a capi otto , e nove : Le Commedie , e le Trage- 
die t che fono le favole dei poeti , fi recitano negli fpettacolì 
con molta turpitudine rifpetto alle cofe , benché non fiano 
compolle con molta ofeenità di parole . 1 giovani fono co- 
rretti ad imparare dai vecchj quelle favole, che ripongonfi 
Ira gli fludj onelli , e liberali . Or quale fia flato il fenti- 
tnento degli antichi Romani intorno a quella forta di Jpctta - 
coli 3 lo dichiara Cicerone nei libri , che della repubblica 
fcriffe, dove difputando Scipione, dice : Non averebbero mai 
le Commedie prefo piede nei Teatri , Jc non le aveffe compor- 
tate la confuetudi e della vita . E nel capo trentèlimo 
terzo ripiglia Agoftino : Qjtel/a pelle dell' anime , quel 
rovefeiamento de' collumi, e delta onelìà fece alta impreffio - 
ne nell' animo di Scipione , quando proibì , che fi fabbrica fi 
fero i Teatri .... Voleva Scipione che foffe in timore , per- 
chè la difsolutezza non prendefte piede in Roma . Ma voi 
altri nè anche abbattuti dal nemico avete reprefsa la vo- 
flra luf suria . XI. Sci- 
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XI. Scipione pagano per anellazione di Cicerone, 
c di s. A odino riputò fuo onore il proibire ai pagani la 
fabbrica de' Teatri , ed un certo Scipione criftiano vanta 
fua gloria la riflaurazione dei Teatri per divertimento 
de’ criftiam , e li lufìnga di rendere onefta la ofeenità , c 
pudica la tutp tudinc . L’autore del Trattato dei Teatri 
antichi , e moderni per riconfermare la favola divulgata 
nella prefazione al fuo Teatro Italiano , ha /frappate 
alcune parole dai Padri contra le ofeenità dei mimi , 
e pantomimi, e poi trionfante conchiude: Ecco dì che 
parlino , e diche intendano gli autori antichi , ed i Padri , 
quando contra le orribili difoneHà de' Teatri iivveifca - 
no (a) . Chi così feri ve dà a divedere, o di non aver Ietti ^ c T a 
i Padri ,0 di voler apertamente ingannare il pubblico, e i6.*.iì‘. 
fedurre gl’ignoranti crifliani,e ingannare le loro anime, 
e fcdurgli nel più importante affare. Declamano , non ha 
dubbio, i Padri contrale brutali ofeenità dei mimi, e dei 
pantomimi : ma declamano altresì e contra il travcfli- 
mento dei felli, e contra la mollezza della mudea mcre- 
tricia , e contra le modulazioni del canto, e contra le_» 
ofeenità de’ balli , e contra le favole delle Commedie 9 
e delle Tragedie , c contra'la promi fcua converfazione 
di uomini, e donne ,che cogli lguardi fcambievoli [\ ac- 
cendono recipiocamente alla libidine. In una parola i Pa- 
dri formando il proccffodel Teatro, feendono ad cfami- 
nare c le parti , e le perlone ,. che compongono quefìo 
Tutto civile. Una pai te c più viziofa dell' altra. Ora de- 
clamano i Padri contra il tutto, cioò contra il Teatro ; 
ora contra ciafcuna parte per rapporto al tutto . Il mio 
Av verfario per far ulo della fua frale, pigLa la declama- 
zione dei Padri contra i mimi , e pantomimi , ed argo- 
menta in quella guifa : 1 mimi , e pantomimi non vi fo- 
no nei moderni Teatri ; dunque le invettive dei Padri 
contra i Teatri antichi non ferifeonor Teatri noliri . Uo- 
po 
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po c, come ho detto , o di avcrpcrduto il fenfocommu- 
ne per tirarne una tale confequenza, o di edere all’ofcu- 
ro di quanto infegnano i Padri . Se non che , quando l’e- 
rudito Avverfario fi farà a confiderare i buffoni, che for- 
mano grintermezzi dei Teatri , e le ballerine, e i balle- 
rini ,che con moti difonefti faltano infieme, troverà an- 
che nei moderni Teatri una fpecie di mimi , e di panto- 
mimi ofeeni , ed impudenti . 


CAPO SETTIMO 


I Padri fanti non folo hanno affò Imamente 
condannati e gli antichi , ei moderni Tea- 
tri : ma dì vantaggio hanno fuentate tutte 
le Jòttigliezze foJiHiche , tutti i futterfu- 
gj , e le ter giver fazioni , che i fautori dei 
Teatri fogliono addurre in difefa de ’ 
medefmi. 

N On erano meno acuti , e meno penetranti i crifliani 
degli antichi fecoli , diquel che fieno i criftiani 
dei tempi noftri per giuftifìcarc la frequenza dei Teatri , 
e per ornare con colori di oneftà la indecenza dei medefi- 
mi . Già fiè prodotto di fopra il tefto di Tertulliano, che 
appella arguta, e fofiftica la ignoranza’umana , quando 
trattali di difendere il piacere della voluttà . I fofifmi , 
che i criftiani degli antichi tempi inventarono per far 
comparire innocenti i Teatri , fono rinnovati ai tempi 
noftri . . 

II. L’Autore del Trattato dei Teatri antichi , e mo- 
derni » al capo fecondo fcrive in quella maniera . „ Qua- 
si l e 
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,, le lìa commedia, o recita licenziofa,ea’buoni collumi 
„ pregiudiziale , è facile a fapere , fe le fofifticherie fi 
,, Jafciano da parte , e le difpute inutili . Di così fatta., 

,, qualità è da dir quella , che tal fembra , c che fia per 
„ una, o per l’altra ragione , o per una, o per l’altra cir- 
,, coflanza , tale vien giudicata dagli uomini di buon-. 

„ fcnfo , e di cofcienza retta ,, (a) . Quello è un ragio- ( a ) } r> 

nare da buon naturalifla, non da criftiano. Chi fono 
quelli uomini di buon fcnfo , e di cofcienz* retta ? Quelli 
non fono nè preti , nè frati , perchè poco pratici del 
Teatro. Sono il Sig, Antiquario, ed altri fuoi pari . Io 
mi credea , che quella Commedia folfe lecita, che nulla 
contiene di contrario al vangelo , ed alla dottrina dei 
Padri , e che il giudicarne cosi non folfe fofìlticare . Ma 
Tentiamone delle più belle . Erroneamente ( fegue ivi ) 

•vuol far credere , che non fi poffa menzionare amore , fenz* 
provocar la concupì feenza. E per dimoftrare, che nella fce- 
na i callrati,e le cantatrici poifono maneggiare la pallio- 
ne d’ amore lenza rifcaldare la concupilcenza , ad luce , 
fecondo il fuo collume , l’autorità di le lìelfo nel tomo 
primo delle fue Ofservazioni letterarie . Ed immediata- 
mente così ripiglia : L’ eflremit.ì del nollro autore parreb- 
be lo conducefsero forfè a non gufi ar la Cantica» perche la fa- 
llirne » c difina allegoria •vien coperta con gli amori di fpo- 
fo , e di fpofa .... Almeno non afra certamente caro ,cbtL-, 
s. Paolo apolìolo un verfo di una Commedia dì Menandro 
nell epiflo/a ai Corinti inferi fca . E neppure , che in Cle- 
mente Alefsandrtnoa centinaja citate fi •veglino l'autorità 
dei tragici poeti » e de' comici , e che s. Giuli ino martire con 
le moralijfime fue fentenze tutto il fuo ragionamento compo- 
ne fi e De monarchia . Quelle cofe non gli fono note » perche 
nei cafilli non trovanfi , 

III. Veramente l’autore del libro contra gli fpetta - 
coli teatrali ha. feoperti in alcuni calilìi errori alfai grulli, 

ma 


Digitized by Google 


5 6 De’ Teatri moderni 

ma un così ftrano , e forprcndente , come quello de- 
fcritto , non l’ ha ancora trovato . Come ? Si ha corag- 
gio > e ardimento di paragonare l’amore miftico , e di- 
vino di un libro facro dettato dallo Spirito fanto coll’a- 
more profano de’ Teatri ? Il mio Avvertano tuttoché 
erudito per voler parlare dei libri facri fenza i requilìti 
neceffarj , fi è grandemente pregiudicato . Egli non fa, 
che il popolo Giudeo , non offinte che carnale , proibi- 
va alla gioventù la lettura della Cantica, tutto che altro 
non refpiri , che amor divino ? L’ erudito letterato con- 
fonde unafentenza di un poeta citata da s. Paolo colla 
Commedia rapprefentata da una canterina in Teatro . 
La fentenza , che di Menandro cita s. Paolo , e che l'An- 
riquario non ha ofatodi produrre , c quella : Cerrumpunt 
bonos mores colloquia mala . 11 pagano Menandro , Ari- 
lìide » ed altri Gentili affai meglio del noftro Antiqua- 
rio capivano la forza del colloqv >o teatrale . Non può al- 
legarli tcfto più decifivo, del citato da s. Paolo contra 
le Commedie, e Tragedie de’ tempi noftri , e contra i 
vani conienti dcil’Avverfario, il quale fpeffe fiatefi con- 
danna da fe medefimo . Il maneggio della paflìone amo- 
rofacon gefti vivaci , e ccm foavità di canto , di canta- 
trici , e di caftrati , troppo rifcalda la concupifcenza , né 
lo polliamo negare , fe nonfiam Pelagiani neganti il pec- 
cato originale , ed i fuoi effetti , tra quali la concupi- 
fcenza è uno de’ più funefti . Tutte le Scritture fante., 
condannano di falfa 1’ afferzidne riferita. Ma perchè 
l’ erudito Antiquario fi ravvegga dei fuoi meno giuffi 
penfieri recitiamo le fentenze dei Padri , non adultera- 
te , e troncate , ma genuine , e fincere , le quali fven- 
tano tutte le lofifiicherie del citato Trattato . 

IV. S. Clemente Alcffandrino nel libro terzo del Pe- 
dagogo così ragiona della concupifcenza ne’ Teatri . 
bici Teatri •veggendo gli occbj con tutta liberta ribaldano 

la 
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la concupifeenza , e gli occbj medefimì avvezzi a guardare 
i più •vicini accendono la paffione , accendo il comodo , ed 
ozio di guardare (a) . Rifponde l’Avverfario , che le per- 
fone onefte v’intervengono per lecitamente divertirli . 
E Clemente così ripiglia : Che fe diranno frequentar fi gli 
fpett acoli per ricreazione dell' animo , noi diremo , che non 
fono faggi quelli , che prendono per co fa feria il giucco . Ma 
non fon giuoco i defiderj crudeli della •vana gloriai che fan - 
no morire gli uomini per piacere, ne lo dindio, che s’ impiega 
per la •vanità , ne le fmoderate ambizioni , nè le prodigali- 
tà eforbitanti , nè i diverfì partiti , che formanfi nei Tea- 
tri .... Mi dirai , che tutti non fono dediti alla filofofia . 
Ma non afpiriamo tutti all' eterna "vita ? Che dici tu ? Come 
dunque hai creduto ? Come ami Iddio , e il proffimo , fe non 
attendi allo fludio della •vera Crifliana Sapienza (b) ? 
Quella gran verità fa mclticre di capire , cioè , che 1’ a- 
mor profano non può accoppiarli coll’ amor divino. Que- 
fto è un punto di Criftiana meditazione pel Sig. Anti- 
quario . 

V. Tertulliano con più di forza rovefeia i fofifmi 
vani dell’Avverfario , e di tutti i partigiani teatrali , i 
quali dicono di andare al Teatro per onefta ricreazione : 
Non •vi ha fpettacolo (dice egli ) che non commenta lo Spi - 
rito . Dove fi trova il piacere , fi ufa eziandio T attenzio- 
ne , per cui il piacer diletta . Quindi nafee T emulazione , 
dall ’ emulazione il furore , la bile, l ira » il dolore , e T al- 
tre cofe , che non convengono alla iflicuzionc del Cri fila- 
no . Si rinnovi l’attenzione a ciò, che Tertulliano fog- 
giugne : Quegli, che modeflamente fi compiace dello fpetta- 
colo fecondo la condizione dell' età , della dignità , e della 
natura , non è ficuramente di uno fpirito immobile , nè fen- 
Za una occulta paffione . Niuno viene al piacere fenza attac- 
co , niuno fperimenta /’ affetto fenza le fue rovine . Chi può 
effere giudice degl’ interni affetti ? Noi non ifpcrimen- 

H tia- 


(0 Cjp. ci. 


(b) Ivi. 


Digitized by Google 



5 8 De 'Teatri moderni 

tiamo verun diletto frcgolato , gridano i Teatranti . 
Dunque fon pazzi , conchiude Tertulliano , mentre là 
lì portano , dove non fi prova verun piacere : Ma fi ceffa 
un tale affetto , e non fi fperimenta •verun piacere , e reo di 
fcioccbexxa colui , che viene a vedere quelle cofe , dalle 
quali non raccoglie verun vantaggio . 

VI. Ma venghiamo al fofilma più apparente, che 
oppone ad ogni pagina 1’ Autore sì ftimato dei Tratta- 
to de Teatri antichi , e moderni . I Teatri noftri iono mo- 
delli , indifferenti, onefti , ne’ quali fi recita la Mero- 
pe, ed altre Tragedie gravi , edotte. Ma tutte quelle 
oneffe , e gravi Commedie , e Tragedie non fono ripie- 
ne di favole ? Non fi recitano da mafchj , e da donne , 
o da mafchj veftiti da donna ? Afcoltiamo di bel nuovo 
Tertulliano , che così difeorre : Non ama il j affo C auto- 
re della verità . Tutto ciò che fi finge , appreffo di lui è come 
un' adulterio . Perlocùe colui , che finge la voce , il feffo , 
/ età , gli amori , lo J degno , ì gemiti , le lagrime , non fa- 
nti ■.? r ‘ t approvato da Dio , che condanna ogn ipocri fa (a) .... 

dolci , grati , J empiici , ed ONESTI ancora alcu- 
ni fpettacoli ; niuno tempera il veleno col fiele > e coll'el- 
leboro, ma con vivande ben condite , e molto faporite , e 
dolci . Cosi me fcola il diavolo ciò , che ha di mortifero , col- 
le cofe grate, e accette a Dio . Tutto ciò , che negli fpet- 
tacoli fi rappre finta ,fia pur FORTE , fia ONESTO , fia 
finora , fia canoro , fia tenue , devi riputarlo come Bilia 
di miele proveniente dal rofpo veleno fi , ni devi Bìmart 
tanto il diletto , ed il piacere , quanto devi temere il per ì- 
(b) Cip. ij. colo della dolcetta, cheti dà la dilettazione (b) . Eccovi 
infranto l’Achille de’ moderni fautori dei Teatri . An- 
che gli antichi criftiani vantavano la indifferenza , la_. 
oneftà delle Commedie , e Tragedie ; ma i Padri no- 
ffri fubito dimoftrarono la loro fciocchezza, e la loro 
lcduzione . 

VII. 
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VII. Opponevano altresì gli antichi Criftiani tanto 
cfTer lontano , che le tragiche , e comiche rapprefenta- 
zioni dei Teatri fodero ai coflumi perniciole , che anzi 
al contrario odenravano di trarre da quelle profitto di 
cridiana virtù, edendo le Commedie, c le Tragedie 
ordinate a mettere in derilione il vizio, e in credito la 
virtù. Afcolti di grazia con attenzione l’Autore del Trat- 
talo de' Teatri antichi , e moderni il gran vefeovo s. Gio- 
vanni Grilollomo, che in quella guila ribatte quello lofi- 
ima nella prima omelìa lopra quelle parole d' 1 1 aia al 
capo fello ; Vidi Dominum fedentem fuper folium excel- 
fum , & elevatum . Quello è il ragionamento del Tanto : 
Trovanf alcuni , i quali talmente fono trafportati dulia 
pafftone , che quantunque maflrino una certa apparenza di 
gravità , e ai riverenza, e fato di ETÀ’ AVANZATA , 
niente di meno concorrono al Teatro , fenza che abbiano ri- 
guardo alle noflre ejortazioni , e alla dignità loro . Anzi- 
ché qualora noi gli avvisiamo , che fe ne afltngano , e fo- 
li cubano l onore , che all età , e gravità loro è dovuta , oh 
quanto fono frivole , e ridicolofe le loro rifpoRe i Dicono , 
che nello fpett a colo vedono una immagine , ed un efen.pio del- 
la vittoria dell altro fecolo , e delle corone , che avranno i 
Beati ; onde gran vantaggio ritraggono , frequentando le 
teatrali rappresentazioni . Che mi vai dicendo , o uomo ? 
E’ rancido quello dijcorfo , e pieno di fallacia , e di f rande . 
Qual vantaggio ne riporti tu mai ì Riporti tu forfè utile 
dalle contefe , da giuramenti temerariamente fatti , dalle 
contumelie , dagl improperj , onde maltrattanjl fcambievel- 
mente gli fpett atori divijt in fazioni , mentre chi f avori fee 
f uno , e chi un altro degl' Attori ? Da quelle cofe tu non 
puoi ritrarre alcuna utilità . Forfè le ... . fmerfe , chc^ 
avanti le donne fanno i Comici faranno a te di utile , e di 
vantaggio ì ... . Ma tu per ritrovai e qualche forta di feu - 
fa di poter frequentare gli fpett acoli , rifpondi , che fperi- 

H 2 tnen- 
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menti del P utile > in feggendo quei giuochi , i quali ti ap- 
portano del danno , e delle perdite irreparabili . Ti prego 
quanto fo , e poffo di non cercare fcufe ne peccati . Sono puri 
pretefli qucRe tue rifpofìe : fono inganni . 

Vili. Se Iddio per fua infinita mifericordia fide- 
gnaffe di concedere la forza di quella grazia trionfatri- 
ce , che infegna s. Paolo } all’attempato difenfore de* 
Teatri , ed ai fuoi partitanti per ben meditare l'addot- 
to infegnamento del Grifòftomo , vcdrebbono a chiara 
luce le ftefli con vivi colori dipinti , e le loro illufioni , 
onde pretendono difendere le comiche , e tragiche rap- 
prelentanze teatrali , pienamente fventate . Recitiamo 
un altro tefto del Grifoftomo rratto dell’ omelìa trenta 
fette fopra s. Matteo : Quali pompo fe feRi non feggonfi 
ne' Teatri ? Altri cffendo giocane ha la chioma accomodata 
come fogliono averla le donne : ed effemina la natura col 've- 
dere , colle -vefli t ed affetta il • volto di fenuRa fanciul- 
la ... . Le donne ancora col capo fcoperto , fmarrita ogni 
•verecondia , Ranno parlando al popolo con tanta impuden- 
za , che iRillano coll' effer •vedute » e fentite negli animi 
degli fpettatori la libidine . E nella omelia conrra i giuo- 
chi teatrali fi oppone la tergiverfazione , che in oggi fi 
rinnova ; Che mi dirai ? Non guardo per dejìderare . Co- 
me lo potrai perfuadere ? . . . . È forfè il tuo corpo un faffo ? 
o-v-vero un ferro ? Sei circondato di carne , di carne dico , 
e di carne umana , che più facilmente del fieno fi accende dal- 
la concupifcenza , Ma che dico io del Teatro ? Nella piaz- 
za fpe£i folte fe c incontriamo in una donna > ci conturbia- 
mo : e tu che siedi in luogo eminente , onde tro-vi un si gran- 
de incitamento alla turpitudine , e fedi entrare una donna 
col capo fcoperto , con grande impudenza , ornata di ftRi 

d’ oro , congeRi molli , e delicati osi dire , che non 

ti fenti ccmmoferc ? e peraffentura il tuo corpo, torno 
a ripeterlo, di ferro , o di faffo ì Hai tu forfè maggior for - 

tez - 
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tòzza ì ohe cjue't •valorosi > e grandi uomini , che fono Bali 
' vinti } ed abbattuti per avere femplicemente veduto ? Non 
bai tu intefo lo Spirito finto , che per Salomone dice . : 

„ Camminerà l’ uomo fopra de’ carboni accefi , e non fi 
n brucerà i piedi ? Si legherà il fuoco nel feno, e non 
„ brucerà i fuoi veltimenti ? Così chi entra alle donne 
„ altrui . . . ,, 0 Hravaganza indegnijjìma 1 11 leone , il 
lupo , e le altre fiere , fe fono ferite colla faetta » figgono il 
cacciatore , e /' uomo di ragione fornito fegue colei » che è ca- 
gione della fua piaga , e si compiace della fua ferita . 

IX. La rilpolta , che a quelle teftimonianze reca il 

Jiollro Avverfario nel citato trattato (a) è bizzara del pa- ( a ) c . , fa 
ri , che fallace : „ A che fervono le tante patetiche dell'** 30 . 

„ fanti, che non fi tenevano, fenza fuggir le occafioni, 

)i ficuri ?... Che occorre più filofofare ? Chi ha tro- 
,, vato , che il Teatro gli è di pericolo , è fenza altro 
» tenuto a fuggirlo , c a non mettervi piede . Chi ne 
„ dubita ? Ma chi non è punto di fimil tempera , perchè 
it peccherà, fe dopo faftidiofe applicazioni va a fvagarc 
„ alquanto la mente in onefto Teatro ? Gran fondo di 
,, inganno è femprc in quello Scrittore la llravaganza 
„ del ragionare all' ilteflb modo delle recite onelte , e 
„ delle monelle , quafi foffe anche quella da mettere-, 

„ tra le inani diftinziuncule ,, . 

X. In verità quello difcorfo è un pò peggiore di una 
inane diBinziuncula . E per lafciare in difparte tutte le 
di lui parole olfenfive , ho dimollrato 1 pure in più ca- 
pitoli , che tutti i Teatri moderni pubblici fono ofce- 
ni, e viziofi, perche in tutti recitanoCommedie, e Tra- 
gedie iftrioni , ed iltrionclfe , che d’ ordinario maneg- 
giano la paflionc d’amore , e fempre rapprefentano l’ec- 
ceflò di una qualche paifione o di ambizione , o di ven- 
detta, o di crudeltà &c. , ne’ quali i buffoni divertono 
con gl’intermezzi: ne’ quali U ballerine, e i ballerini 
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fanno le veci de’ mimi , c de’ pantomimi : e tutte que- 
lle azioni vengono accompagnate da fuoni , e canti col 
pubblico concoi fo di uomini , e donne pompofamente 
ornate . Quello c il Teatro , che ho prefo di mira, e deli- 
neato . E quelli lono tutti i pubblici Teatri , che fuori di 
Roma fi praticano a’noftri giorni in Europa; c quelli 
Teatri tutti fono ofeeni , e turpi . Il nollro Avverfario 
palla dal Teatro alla recita , cioè adire, dal tutto alla 
parte . Si accorda , che una recita può eifer: più ofeena 
dell’ altra . Si concede , che vi fieno delle Commedie , , 
e delle Tragedie in fe llelfe onelle : ma quando fi con- 
danna il Teatro di ofeeno » di turpe , e di viziofo , fi 
comprende (quello ò il punto, che Tempre difllmula l’e- 
rudito Antiquario) il complelfo di tutte Je parti d’illrio- 
ni , d'iflrionclfe , di balli , d’intermezzi , di fuoni , di 
canti , di pompe , di leene , di adunanze di uomini , c 
donne, che compongono il gran tutto del Teatro. E 
quello tutto, fecondo la Scrittura fanta , fecondo tutti 
i Padri , è turpe , e viziofo, e tali fono tutt’ i Teatri 
pubblici venali de’tempi nollri, niuno eccettuatone . Ri- 
sponde l’ Avverfario , che chi ha trovato , ebe il Teatro 
gli è di pericolo , e tenuto a fuggirlo : ma chi non è punto di 
Jìmil tempera &c. Sicché i voltri corpi , ripiglia il Gri- 
foltomo, non fono impallati di carne umana, guafla , 
corrotta , ed ulcerata dal peccato originale ? 1 vollri cor- 
pi fono di ferro , fono di pietra , non è vero ? Ma fieno di 
laffo , fieno di ferro , quando il Teatro per cagione del 
complelfo di tutte le parti ,che lo compongono , c vizio- 
fo , non è lecito di aliìftere al medefimo : è peccato , j>1 , 
è peccato l’andarvi. Iddio in cento luoghi della fua Scrit- 
tura attella, che la fola famigliare converfazione tra uo- 
mini , e donne accende la concupifcenza non altrimenti , 
che i carboni acceli bruciano le nude piante di chi lopra 
vi cammina . Quella dottrina di Dio è fpiegata da rutti 
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quanti i Padri nel fenlo fuo ovvio , e naturale . Tutti i 
più celebri eroi del Criftianefimo , vcftiti di Tacco , han- 
no Tempre mai deplorata quefta Tunelia tirannia della_. 
concupilcenza in mezzo alle Tolitudini , ai digiuni , alle 
preghiere , ed alle penitenze più Tevere . S. Paolo mc- 
defimo pieno di grazia , e vaTo di elezione fi lamentava, 
che gli ltimoli della carne lo Tlagellavano : Stimulus car- 
ni s colapbiz.at me (a) . Ed a’ tempi noftri gli uomini pa- (a) *. cor. 12. 
Tciuti , ingranati , impinguati , incipriati , inanellati , 
in mezzo alle donne abbigliate di tutte le mondane pom- 
pe , ed armate di tutt’i vezzi Teducenti , luminoTe , tra 
l'oro, e le gioje , tra’ Tuoni, canti, e balli , tra tutti 
gl'incantefimi del demonio , Mondo, e carne, Tono fu- 
pcriori a tutte le ribellioni della concupiTcenza , a tutti 
gl' inTulti della carne , a tutte le tentazioni del diavo- 
lo ? Tono alabaftri di purità , e Tpecchj luminofi di calìi- 
tà , c continenza ? Hanno errato tutt' i Tanti nel fuggi- 
re limili occalioni : doveano anche eglino converTare tra 
donne , ed intervenire ai Teatri per renderli colla conti- 
nua pratica di tali coTe guerrieri piùvalorofi, e com- 
battenti più robulti contro l'incontinenza . Hanno errato 
dicendo, che la libidine fi vince colla fuga, non coll' 
aflalto . Coloro , che così parlano , non folamentc fi 
mettono fotto i piedi la Scrittura Tanta , la dottrina del- 
la ChieTa : non lolo negano gli effetti tragici del peccato 
originale, ma rinunziano alla Tperienza , alla ragione, 
al lenTo comune . Se il Sig. AvverTario con ferventi 
preghiere implorerà la divina grazia, che infogna «.Pao- 
lo : Te umiliato avanti GesùCrifio fi farà a meditare^ 
quelle verità, fpero , che ritratterà , quanto ha fcritto 
a favore de’ Teatri . Quando il Teatro è ofeeno, come 
fono tutti i deferitti, non balta dire: chi fperimenta 
tentazione , non ci può metter piede . Non balìa , an- 
corché non Tenta tentazione , é obbligato di alienerlene 

per 
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per evitare il peccato di fcandalo, come lì dirà in appref- 
io . Retta pregato ogni Lettore criftiano , di conhdera- 
re , che in tutt’ i fecoli gli appaflìonati frequentatori dei 
Teatri hanno Tempre giudicato lecito un tale diverti- 
mento . E ciò era quello , che più di tutto rattriftava i 
fanti Padri , perchè ravvifavano difperata la falute di co- 
ftoro . Propterea gcmo ( dice il Grifottomo) quod tam gran- 
( 0 ìiom 6 in ma ^ um b oc i malum ejje non creditur (a) . Quella è l’ in- 
j '.taf. Ma’stb. fermità più difperata la infenfibilità del male , la cecità 
tremendifiìma , che non ci lafcia conofcere per peccato 
quel peccato , che è la cagione di molti altri . Igitur id 
•vel pejjtmum e fi malurn , cum quis ìnfirmatur , ncque id 
ipfum » quo infirmatur , nouit , & mi fere ardens , & 
(b) iiom. 6. de aerumnoje non fentit incendium (b) . Piangeva amara- 
Toemt. niente s. Cipriano , che certi uomini tralportati da_. 

impetuofo vento di vanità , e gonfj di orgoglio , e di 
fuperbia di comparire grandi , e famolì letterati ap- 
pretto il Mondo fedotto dal piacere della voluttà, cercaf- 
iero accreditare i vizj , c ardiflero di chiamare oretta la 
indecenza, c pudica la ofeenità . Non defunt r vitiorum. 
ajjertores blandi , 0“ indulgentcs patroni (non parla di Ri- 
goritti Teveri, nedi Mifantropi inumani) qui pneflant r vi- 
tiis aufloritatem .... qua fi ficut innocens fpeiiaculorum ad 
rcmijjìonem animi appctatur ’voluptas . Nam co ufque ener- 
'vatus e fi ecclesia fi iene difciplime 'vigor , & ita omne lan- 
guore •vitiorum pnecipitatur in pejus , utjam non •vitiis ex- 
(0 zìi. de cu fot ì° > ftd aulloritas detur (c) . Se fino da quei tempi 
tanto male fuccedette > ciafcuno può inferire le cala- 
mità de’ tempi noftri , Ma guai guai agli autori di tanto 
fcandalo , 
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CAPO OTTAVO 

Alcune ragioni , che dimojìrano il Teatro 
moderno viziofo , majjìmamente perchè 
muove , ed accende la concupifcenza. 

I L P. Concina nel libro contro gli fpettacoli Teatrali fi è 
protestato di non inventare nuove ragioni j onde ri- 
moftrare la malizia dei Teatri, ma di eiporre [in giufta 
veduta quelle , che le divine Scritture , ed i Padri addu- 
cono . Giudicò di avvalorare il fuo argomento colle au- 
torità e degli antichi , e de’ moderni ecclefiaftici Scrit- 
tori ; anzi ha prodotte le autorità e de’ Pagani , c dei 
Luterani in confermadclla l'uà criftiana dottrina . Il fuo 
Avverfario autore del citato Trattato fcrive così (a) . Ca ^ 3 

>, Se quello buon religiojo nell’ opera fua , che in foltan-?-» g • 24. 

„ za è una congerie da quanto da molti in altri tempi fu’ 
lcritto contro i Teatri lafci vi ( talché fe le pagine di 
„ altri libri ricopiate ne levi , il libro feema aliai più , 

,, che della metà ) non avelie portata la cofa &c. ,, Ma 
le il buon Laico avelie ollervato , che il buon Religiofo 
legnale pagine ricopiate da altri libri , per rendere ad 
ognuno il fuo , e per non foggi acere a quella acuta cen- 
fura , che il cclcbrat illìmo Monlìgnor Montanini fcagliò 
contra un letterato della noftra Italia , chiamandolo Ar- 
pìa plagiaria , lì farebbe aitenuto dallo fcrivere il rife- 
ritoperiodo . Il P. Concina non è mai lìato sì poco co-’ 
nofeitore di fe medelìmo , e sì gonfio di vanità di voler 
primeggiare , ed uni rizza re nella repubblica letteraria, 
nè di comparire inventore di dottrine pellegrine , e di 
cofe belle , e fempre nuove : ma folo ha procurato di 
efporre in buona veduta le dottrine delle Scritture , e_> . 
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de' Padri , come più volte ha protcflato nello fteflo libro 
contra gli Spettacoli Teatrali, anzi fi vanta,che le lue fen- 
tenze fono antiche , c così debbono efTerc , perchè fieno 
buone . E perchè J’Avverfario non pofla rilpondere, che 
io feri vo a capriccio , ecco il primopcriodo del primo 
capo del libro de Speflaculit Theatralibus . Tantae invi- 
dine , odiìque piena e fi caufa tramanda , ut antequam ipfam 
ingrediar , admonere leflorem magnopere interjìt , me bocce 
in opere , non privar am aliquam , atit paucorum , fed com- 
munem , certam , atque luculcntijfimam cujufcumque aeta- 
tis tbeologorum , non catbolicorum modo , fed vel ipjìus 
Lutberanae feflae , atque fapientum Etbnicorum doflrìnam 
propugnaiurum fore . Eo infelicijjìmo fatculo omnium ante - 
ccacntium facce vitam degimus , quo ve! ipfa primari 
Evaugelicae dotlrinae capita , quae mores , & bumanas 
appetii iones intra bone fla tis termina coircene-, opinione s 
non nulli aequo rigidiores quorumdam Rigori fhtrum , ut ipfi 
ajunt , intrepide reputine . Qucfto folo batta per Sventa- 
te quanto con aria di ftrapazzo , ed intuito , oppo- 
ne il celebre Avvcrfaiio . Ma entriamo ad efporre le ra- 
gioni , che dimoflrano la malizia dei Teatri . 

II. E per cominciare dai poeti , mi veggo necefli- 
tato a premettere ciò , che già fu offervato anche nel li- 
bro de Speclacu/is , cioè che io al prclcnte non parlo 
dei Teatri confederati in una metafilica precifione . Non 
nego, anzi confetto , che i poeti poffono comporre ( e 
alcune ne fono Hate compoitc ) Tragedie oneltiflime . 
Sarebbe una manifefta pazzia il rivocar ciò in difputa . 
Si parla di prefente dei Teatri , che a’nollri tempi in.* 
realtà lì praticano , e che di fopra fi fono delineati : fi 
parla delle Tragedie , e Commedie, che comunemen- 
te 11 recitano , e del complcffo di tutte le circoftanze , 
che l’accompagnano. L’autore del Trattato novello Tem- 
pre fepara quello conglobato di circoftanze teatrali, e 

per- 


Digitized by Google 


t 


Libro Primo Capo Vili. 67 

perciò di continuo procede con fofilmi , e paralogifmi , 
e porge materia dicommiferazione ai Lettori di quello 
fuo trattato . 

III. Tutte le Commedie , Tragedie, cTragicom- 
medie , tanto antiche , che moderne , altri argomenti 
non trattano , che o di amore , o di odio , o d’ ira , o dt 
vendetta , o di difperazione , o di crudeltà , o di ambi-* 
zinne , o di fuperbia . E di quella fatta fono le dodici 
raccolte dell’erudito Antiquario , come in appreflo fi dn 
inoltrerà . La più frequente paffione , che fi maneggia , 
e quella dell’ amore di concupifcenza , per elfer quella la 
più piacevole al comune di coloro, che frequentano il 
Teatro . Il fine principale di tutti quanti i poeti nel com- 
porre quelli drammi , è di piacere agli uditori , e di re- 
car loro diletto , e commozione in quella tale pallio- 
ne, che maneggiano . Due vie battono, come già fi à 
olfervato ( c per la oftinazione di molti fofilli uopo è di 
ripeterlo) per confeguire negli uditori quello piacere . 
Altri fi fervono di fatti turpi, e di parole oleene, e fpor- 
che . Quelli, come ignoratiti dell' arte loro , eccitano 
più tolto naufea , e vomito agli liomachi delicati , c fo- 
io polfono incontrare il genio di gente vile , e grolfola- 
na . Una fanciulla fteffa troppo sfacciata difpiace , c le 

» vivande troppo grolle {compongono lo llomaco . 

IV. Gli altri poeti più periti , e più dotti coprono la 
difonellà della palfione con ifquifita deftrezza : e con fi- 
gure , allufioni , c delicate metafore nafeondono il ve- 
leno . Efpongono in veduta infidiofa le fraudi , gl’in- 
ganni , le aftuzie , gli empiti , le fmanie dei loro aman- 
ti . Ora gli rapprcientano vicini alla felicità, ora pre- 
cipitati nel profondo delle miferie,ora congiunti in dolci 
corrifpondenze, ora feparati in lontani paelì . Peraltro il 
tutto deliramente occultano con gentili belletti, e raffi- 
nati lenocinj . Sotto quello lufinghcvolc apparatodi one- 
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Uà y e di pudicizia entrano a pie franco dentro la fortez- 
za del cuor umano , ed a loro talento > e con difpotico 
dominio maneggiano gli affetti , c le paflìoni degli udi- 
tori » e le gli fanno fchiavi incatena, lenza che eilì fe 
ne awegano » di quella palfione , che forma l’ argumen- 
to della loro Tragedia , o Commedia . Gli uomini» co- 
me li è detto» fono a cagione del peccato originale ti- 
ranneggiati dalla concupifcenza . Se quella è irritata-, 
dagl’ incentivi più violenti » fe quella è incantata dalle 
preftigie più feducenti , come polfono i miferi dilettanti 
teatrali farvi valida refiffenza ? Come poffono rigettar 
quel piacere , fe per lo fine di confeguirlo, fi portano 
al Teatro ? Spieghiamo con più di chiarezza quella veri- 
tà . Sic detto di l'opra , che la ribellione delia concupi- 
fcenza è la piaga piu profonda fattaci dal peccato origi- 
nale . L’ Apoffolo s. Giacomo nel primo capo delia fua 
lettera ci fa lapere , che ognuno è tentato dalla fua con- 
cupifcenza, ed c affafeinato da’ fuoi incanti . In quello 
fondo di concupifcenza fi concepifce l'aborto del pecca- 
to , e dopo il concepimento ne fegue il parto , e poi la 
morte : Dnufquifque tentatur a concupi [centi a fua a / fi ra- 
tine , & il UH us . D cinde concupi feentia-, quum conceperit » 
parit peccatum . Peccaium vero , quum confummatum jue- 
rit y generai mortem . 

V. Molti ignorano la forza , e la valla eltenfione di 
quella concupifcenza . Quando non ifperimentano certi 
movimenti carnali , e brutali » fi credono liberi dai pec- 
cati di concupifcenza . Ma quelli tali fono grandemen- 
te ignoranti della loro infermità . La concupifcenza è 
fondo di diletto fenfuale , e una continua impetuofa in- 
clinazione a tutte le cofe, che polfono recar piacere mon- 
dano . S. Agollino nel libro quarto contra Giuliano c'in- 
fegna , che la concupifcenza è qual lebbre maligna, e 
putrida j che il fuo veleno trasfonde in tutte le pai ti del 
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corpo , e corre per tutte le vene , e penetra fino dentro 
le midolle dell’offa . La concupifcenza è una pianta pe- 
fìifera feconda di molti rami velenofi . Ella tiene alla-, 
fua ubbidienza tutt’ i fenfi , anzi quelli fono i mezzani * 
e gli frumenti delle fue inclinazioni. La concupifcen- 
za sfogale fue voglie , e gode dei fuoi piaceri negli oc- 
chi , meditando oggetti vaghi, venufti , e brillanti . Si 
i'azia nell’ udito con afcoltare melodie armoniche, e can- 
ti foavi . Nel palato rilìedc con più di permanenza, e fo- 
menta la gola, che è una delle fue primogenite , e nel 
tatto coniuma le fue sfrenatezze . Quelli fenfi hanno 
una reciproca confederazione: ed il piacere dell’ uno 
lpinge al piacere dell’ altro , e formano quella funefta 
catena , dice' il Tanto Padre, che ci tiene fchiavi della 
iniquità . In poche parole la concupifcenza fempre afpi- 
ra al fenlìbilc , ed i cinque fentimenti fono le cinque-, 
porte , per cui ella sbocca , c per cui riceve il fuo ali- 
mento, o le fue compiacenze . La pompa del Teatro 
incanta l’occhio, la mulìca folletica l’ orecchie . Ecco 
quanto ingannati fono tanti criltiani , c molti di quelli, 
che la vogliono fare da dottori , i quali perchè non ifpe- 
rimentano gli ultimi alfalti della libidine aperta , fi cre- 
dono liberi da’ peccati di quella concupifcenza , che re- 
gna negli occhj , nell’udito , nella imaginativa. Ma 
per rendere ancora più lenlibile la forza podcrofiflìma , 
che quella concupifcenza acquifta nel Teatro, fi aggiun- 
gono all’ artifizio dei poeti gl’ incantefimi degli iltrioni . 

VI. Alle Uretre : o gli uditori, e fpettatori dei 
Teatri fono calli ; o fono briachi del calice di Babbiio- 
nia. Se calti : dunque affamati, ed affetati . Dunque 
gravemente tentati di bere di quelle tazze , che ven- 
gono loro con tanta efficacia prefentate , ed offerte . 
Dunque peccano nell’ elporfi volontariamente Lenza ne- 
ceflità a sì gravi tentazioni . Vorrei una precifa rifpolla 
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dal ilg. Avverfario . Se poi fono ripieni del calice della 
prollituzione , già fono fchiavi del demonio , ed i Tea- 
tri fervono ad aggravare , e perpetuare la loro funella 
fervitù infernale . E qui offervino i criftiani tutti , che 
per ragionare giuftamente fi dee confiderare la forza, che 
di fua natura ha quello Teatro, compollo delle deferitte 
parti, di fedurre, e pervertire il cuor umano, ed infiam- 
mare la concupifccnza, e qualunque altra palllone . Che 
poi quelli, o quegli non refti accefo in effetto per elfere 
di tempra particolare , non perciò quelli tali fono dal 
peccato immuni . Imperocché fecondo tutt’ i Teologi , 
chi volontariamente fi efpone ad una occafione di fua 
natura , conlìderate tutte le circollanze, inducente al 
male , pecca , benché per qualche accidente non ri- 
manga dall’ occafione fedetto . 

CAPO NONO 

Ragioni tratte dalle Scritture , e dai Padri , 
per cui i moderni Teatri fono Tizio/?. 

S Paolo Apollolo fper intentava dentro fe medelimo 
. una legge di concupifcenza ripugnante alla legge 
della fua mente, che lo tiranneggiava: e perciò efclama- 
va. Infelice me! Chi mi libererà da quella legge di 
morte ? La fola grazia di Dio per li meriti di Gesù Cri- 
fto . Video autem ali.im legem in membris mch repugn an- 
tem legi mentii mene , O capti’vantem me in lege peccati , 
quae eH in membris meis . lnfetix ego homo ! quii me libe- 
rabit de torpore mortis bujus ? Gratin Dei per ^JeJum Cbri- 
j.& um Dominum noflrum (a) . 

II. E* articolo di Fede , che tutti fperimentiamo in 
noi quella crudeliilima legge di concupifcenza . La vit- 
toria 
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toria di quella tirannia dipende dalla grazia , che Iddio 
c’ infonde per li meriti di Gesù Crillo : Gratta Dei per 
'Jefum Cbriftum . Senza quella grazia il maggior fanto 
precipita ne’ più enormi misfatti . Vi ha egli fondamen- 
to di alferire, che Iddio voglia compartire quella grazia 
a coloro , che frequentano i Teatri inventati dal diavo- 
lo per fedurre le anime redente ? Che la invenzione dei 
Teatri debbafi riferire al demonio l’accordano tutti, 
poiché confecrati furono all’ idolatria de’ falli numi . 
Da quella origine fagrilega nè Iddio, nè la chiefa gli 
ha giammai purgati . Adunque è una prefontuofa teme- 
rità lo fperare la grazia di Gesù Crilto in mezzo alle.» 
fcene , ed ai Teatri tra le preltigie de' ballerini , e bal- 
lerine . 

III. Il cuore dell’uomo non trova la fùa quiete , e. 
ripolo , che in Dio . Noi fìamo tutti creati per amare 
Iddio. Quell’ amore è un dolce vincolo, che lega, e 
congiunge le nollre anime con quellodivino principio di 
nollra vita . Quello amore è puramente fpirituale , ce- 
lcfte , e divino . Non può ardere quella divina fiamma 
nel cuore nollro , fe non fi medita la divina bontà , per- 
chè non fi ama ciò , che non fi conofce . Iddio puriflimo 
non fi può conofcerc per via de' fenfi . Uopo è dunque di 
alzare lo fpirito alla meditazione di quelta infinita bon- 
(XÌ. . Non io fe vi fia cofa , che più diltorni il nollro fpi- 
rito da quella meditazione, e da quello amore divino , 

. quanto la villa dei Teatri . Qui vede l’uomo il compenA 
dio delle terrene feduzioni , e la viva imagine dei mon- 
dani piaceri . Verfo quelli piaceri egli è fpinto dalla vio Jl 
lenza interna delle fue paflioni . Egli è fedottodeU’efter- 
na rapprefentanza delle teatrali preltigie . Adunque gli 
uomini con la frequenza dei Teatri li rendono inabili , 
o almeno almeno meno abili all’ oflcrvanza del primo co- 
mandamento di amare Iddio , conciolfiacofachè 1’ amor 
, di 
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di Dio dipende dalla meditazione degli attributi divini , 
della paflione , e morte di Gesù Crifto . Ora cofa total- 
mente contraria alla meditazione della paflione , e mor- 
te di Gesù Crifto , è la frequenza, e dilettazione delle 
lceniche rapprefentanze . Adunque non vi ha cofa più 
contraria all’amore fpirituale di Dio, quanto l’amore 
carnale dei Teatri . Le fantafie , e menti degli uomini 
frequentanti i Teatri reftano talmente fecondate, ed oc- 
cupate dai lìmolacri teatrali : le imagini delle leene , dei 
balli, le modulazioni de' canti, dei fuoni, le ariette mol- 
li , le pitture vive degli affetti riempiono si fortemente 
lo fpirito degli fpettatori , che nè le meditazioni delle 
cofe celefti , nè l’ amore della divina bontà hanno luogo 
nelle loro anime . 

IV. Non vi ha cofa più inculcata nelle Scritture fan- 
te, quanto la cuftodia dei noftri fenli dalle vanità, c rap- 
prelentazioni mondane . Dall’occhio cominciò la eterna 

(0 Cen. 3. noftra rovina : Vìdit mulìer,quod cfjìt pulebrum oculJs (a). 

Perlochè Davide pregava Iddio , che dalle vanità cufto- 
diffe i fuoi occhj : Averte oculos n:eos , ne 'videant •vanì - 
( 0 ) 7 / 4 /. 113. tatem (b) . Gesù Crifto ci comanda di riformare , e fre- 
nare i noftri fenft : Nolite conformati buie [acculo , fed re- 
ti) y)A i\nm.f ormamittt in no-vitate fenfus 'vefìri (c) . II carattere di 
ii. criftianoè la crocifìflione della propria carne con i luoi 

. defiderj , come ci attefta s. Paolo : Qui autem funt Qbri- 
sli , carnem fuam crucifìxerunt cum ’vitiis , Ó 1 concupiteti - 
(d) Gal‘$. t i} t (d). Può dirli, che quelli, i quali frequentano i Tea- 
tri, cuftodifeano i loro fenli dalle vanità mondane , dalli 
incantelìmi peftiferi ? Può dirli, che crucifiggano la loro 
carne , che trenino i loro delìderj , e fvellano i loro vi- 
zj ? Quelli non fono configli di perfezione , ma fono 
prerogative della criftiana profeflione : Qui autem funt 
Cbrifli & c. 

V. Altra prerogativa della criftiana profeflione è la 

offer- 
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offerta di tutte Je noftre operazioni a gloria di D!ò . In- 
finiti fono i titoli , per cui noi fumo obbligati a indiriz- 
zare a quello fine le azioni noltre . Iddio è nollro Crea- 
tore , Confervatore , Provvifore » e Redentore . Se ogni 
fervo è obbligato di faticare a vantaggio del fuo padro- 
ne : noi , che per tanti titoli , e mallimamente per quel- 
lo della creazione , confervazione , c redenzione dalla 
eterna fchiavitù infernale , fìamo fervi di Dio, e di Ge- 
sù Crilto fuo figliuolo , fìam da graviflìmo precetto 
affretti di offerire a lui tutte le noftre operazioni. Quin- 
di ne fegue , che tutte le operazioni del criftiano deb- 
bono effere di tale natura, che lì poflano dirigere a glo- 
ria di Dio : e tutte quelle azioni, che non poflono innal- 
zarli a quello divino fine , fono ripugnanti al criftiano . 
Se una canterina , fe una ballerina diceffe : lo vado al 
Teatro abbigliata di tante gale , vezzi , e pompe ad in- 
cantare gli occhi colla fveltezza de’ miei lalti , a dilet- 
tare le orecchie colla melodia di ariette amorofe , ed a 
commovere tutte Jc più delicate paffloni colla vivacità 
dei miei gefti; tutte perù quelle cole le indirizzo a mag- 
gior gloria di Dio . Se i buffoni diceflero : Voi, mio Ge- 
sù Crifto , avete ad animare i nollri portamenti di una 
maniera, che eccitino un perpetuo impetuofo tifo in_. 
tutto l' uditorio . Santiffìmo Spirito, io dovendo andare 
al Teatro , dovrà dire quella donna , tormento per tan- 
te ore il mio capo , cdabbellifco il mio volto : ftringo 
con tante mode i miei fianchi , e porto addoflo un grol- 
le capitale della famiglia per rendermi idolo avvenente 
agli ipcttatori : ma tutte quelle mie azioni le offro in 
vittima alla voftra infinita Maellà: quelli fono i fagri- 
fìzj, che io quotidianamente vi offerifeo. Ognuno lì len- 
tirebbe raccapricciare all’udire un linguaggio fìfacrile- 
go , ed una derilione sì orrenda di Dio . Le rapprefen- ; 
tanze teatrali pertanto non fono dirigibili in Dio . Se / 

K non ' 
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non lono di lor natura dirigibili in Dio , fono viziofe . 
Se fono viziofe , adunque fono ripugnanti alla profellìo- 
ne del criltiano , come con più di evidenza nel feguente 
capo dimoftrerò . 

CAPO DECIMO 

/ Teatri e antichi , e moderni fono diretta - 
mente oppoBi alla profejjìone Battefmale 
del crìBiano . Si confuta l * errore conte- 
nuto nel libro recente intitolato \ Dei vizj , 
e dei difetti del Teatro moderno . 

T Utti gli uomini per lo peccato originale nafeono 
fchiavi del demonio . I crilliani nel ricevere il 
Sacramento del Battelimo liberi rimangono da quella-, 
l'chiavitù, perche volontariamente rinunziano al parti- 
to del diavolo , e li arrolano foldati di Gesù Crifto con 
folenne voto , promettendo di olfervare la fua legge , 
d’ imitare le lue virtù , le fue gelta , e di conformare la 
vita propria a quella di un tanto maeftro . Quindi é, che 
il Sacramento Battelìmale non folamente cancellando 
la macchia della colpa originale gli libera dalla fchiavi- 
tù infernale , ma di vantaggio gli rivefte di tutti i doni, 
e virtù celefli , e finalmente con carattere indelebile re- 
flano contralTcgnati per foldati di Gesù Crilto, promet- 
tendo di combattere ad onore , c gloria del medelìmo 
contra il demonio, il Mondo, e la carne. Le parole^ 
della Battefimalc profellione fono quelle : Rinunzio a 
Satanaflo , ed a tutte le fue opere , ed a tutte le fue 
pompe . Abrenuntio Satanae , & omnibus operibus tjus 
ir omnibus pompis ejus . Quella c la prima , e più fubli- 

me , 
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me , e più (bienne profeflione del criltianefimo . Tutte 
Je altre profeffìoni monadiche altro non fono , che tanti 
mezzi » onde offervare più facilmente, e più perfetta- 
mente la profeilìonc prima Battefimale , la quale è uno 
fpofalizio dell’ anima con Iddio per mezzo del vincolo 
della carità , in cui tutta la cr. diana perfezione confi- 
fìe . Quedo è un punto , che i crifliani tutti dovrebbo- 
no fcolpire neU'aniiro loro . Qucdi mifcri accecati van. 
no dicendo : Noi non damo religiod , non damo folita- 
rj , nè claudrali , quadchè i religiod avcffcro qualche 
obbligo eifenziale luperiore a quello della profi dione_r 
battelìmale . Didngannarevi ,o crittiani . Molti abban- 
donano il Mondo » li ritirano nei chiodri per offervare 
1’ oracolo di Crido, intimato a tutt’i fuoi fcguaci, più fa- 
cilmente , e più perfettamente : Eflote perfefii , Jìcut 
Ù" Pater •vefìer perfetlus e fi . La qual perfezione > come 
ho detto , nella carità condde , ed a quella carità , che 
le anime congiunge con Dio , tutt’ i crifliani fotto pre- 
cetto fono obbligati . 11 demonio , il Mondo , e la carne 
confederati indente tentano di fiaccare le anime battez- 
zate da queda amorola unione con Dio, accendendo nel 
cuore l’ amore carnale , c profano , per ricuperare la pri- 
miera tirannia perduta per lo Batrelimo . La perfezione 
di queda carità è di conliglio : ma la carità c di precet- 
to. Il fervore, e la unione più, o meno intima con Id- 
dio è di conliglio . Ma perchè di continuo quello amore 
divino è combattuto dall’ amor rcrreno* perciò ogni cri- 
diano c obbligato a cudodire quedo amore , ed a procu- 
rare di fempre più accenderlo, perchè non redi lupera- 
to dell 1 amor profano , e finalmente edinto . 

II. In quelli giorni è comparfo per mezzo delle pub- 
bliche (lampe un libro, nel quale in un fenfo falfo , e 
perniciofo viene fpiegata la profeffione battelìmale dei 
crifliani . Perchè fecondo la folita maniera io non fia ac- 

K a cufa- 
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cufato d’impoftura , eccovi le parole di quello libro ", 
che porta per titolo : Dei vizj e dei difetti del Teatro mo- 
derno . „ Retta (blamente da vedere , come polla com- 
,, porli colla crittiana difciplina quel fatto s e quel lutto , 
,, che fcorgonfi oggi ne’nottri Teatri per la magnifìcen- 
,, za , vaghezza , e varietà delle fcene , per la ricchez- 
,, za , fontuolità , e fplendidezza degli abiti , onde van- 
,, no ornati gli attori tra lo fplendore di tanti lumi , che 
,, accrefcono loro c bellezza t emaeftà, e per tanti al- 
,, tri accompagnamenti , che rendono il Teatro un og- 
,, getto di maraviglia . Imperocché i'efporre alpubbli- 
», co quefto fatto fembra agli uomini gelanti un rinnova- 
», re appunto quelle pompe , per le quali i nottri Padri 
abborrivano gli fpettacoli del cerchio , e dei Teatro , 
», Rimando , che i crittiani , che a quelli intervenivano, 
», rivocaflero quella profettione , che avean fatta nel 
», Battettmo di rinunziare al demonio, ed alle fue pom- 
», pe . Molto malamente , rifpofe Audalgo , ai noHri 
», fpettacoli vien attribuito nel fuo 'vero fìgnifeato quel no- 
», me di pompa , che i Gentili fteflì , e i nottri primi Pa- 
,, dri crittiani davano agii fpettacoli del Gentilefmo. La 
,, pompa adunque dell! antichi fpettacoli , a propriamen- 
», te parlare , era l’ ittefla , che l’ idolatria, che nell’aper- 
„ tura de’ giuochi così del cerchio , come del Teatro, 
,, tt commetteva , come chiaramente potrete conofcer 
„ da Tertulliano nel libro degli Spettacoli , e conlifte- 
„ va nel fuperbo apparecchio di molte cofe appartenen- 
,, ti al culto de’ falli Dei , come 1‘ ordinanza dei miniflri 
,, 'velati » e coronati) degli Hrumenti de facrificj , delle 
„ 'vittime ornate , delle immagini de' Dei , che fulle tenfe 
„ fi portavano al cerchio ; fopra di che può veder fi Onofrio 
,» Panvinio , dove eruditamente fpiega l' ordine di quefla 
„ pompa idolatrica ne’ giuochi del cerchio . Minore era 
„ la pompa de’ giuochi teatrali t ma nulla di meno , co- 

< me 
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me attcfta Tertulliano , avea ancora il Teatro i tuoi 
tempi» , le fue are , i fuoi facrifìcj , e i fuoi facrileghi 
incenfi . E’ cofa certa adunque , che il nome di pompa 
nel proprio fuo lignificato appreffo gli antichi e Greci, 
e Latini importava l' apparecchio (bienne delle vitti- 
me , che lì preparavano per efler facrificate ai falli 
Dei , come rende teftimonianza Paufania in più luo- 
ghi . In quefto fenfo adunque detestavano i Padri la 
pompa degli fpettacoli , c (limavano , che i criftiani 
nell' intervenire a quelle pompe prevaricaflero dalla 
profeUIone, che fatta aveano di rinunziare al diabolo , 
e alle fue pompe , cioè all' idolatria . Impropriamente-» 
poi, e traslativamente prende!! il nomedi pompa per 
,, qualunque magnifico apparato di cofe : Ma in quello 
lenfo non minori fono ( N. B) le pompe de' no fi ri j agri 
templi in alcune felli’vità , che in ejfi fi celebrano , di 
quelle de' Teatri : anzi quelle fono falfe , ed apparenti , 
e quelle fono •vere , creali » confili enti in argenti , in 
,1 ori» e in prezio fi drappi •vagbifitmamente guarniti . Tur- 
si to quello mi é paruto di dover dire, per intelligenza 
de’noftri maggiori, dove meritamente cfclamavano 
contro le pompe degli fpettacoli . So, che alcuno potreb- 
be dire , che le pompe de’noftri Teatri fono per lo 
meno una mera vanità , alla quale debbono chiudere 
gli occhj i criftiani : ma qui ancora vi può efler equi- 
voco . Imperocché vanità propriamente è tutto quel- 
lo , che non ferve ad alcun ufo , o ferve ad ufo catti- 
vo , altrimenti •vanità potrebbono dir fi gli apparati fon - 
tuofi de’ no li ri templi . Or poiché 1' apparato fcenico 
ferve all’ azione del dramma , ed a renderla o piu 
maeftofa , o più prepria, o più verilimilc, fpecial- 
mente dove lì tratta di perlonaggj grandi , e reali , 
quindi eflendo buono il dramma , queft’ apparato fce- 
nico ferve ancora ad un buon ufo (a) „ . 

llI.Pri- 


» 

»» 


5 » 


» 


» 

»> 


»> 


>> 


>1 

»» 


», 

»» 

,» 

»> 

»» 

»» 

», 

», 


»» 

»» 


», 

», 


✓ 


Digitized by Google 



yS De’ Teatri moderni 

III. Prima d’entrare nell’efame di quefta dottri- 
na , olfervo due errori di paffaggio . Il primo è , che i 
criltiani , c le criftiane in virtù di quelle parole : Aire- 
nuntìo Satanac , 0“ omnibus pompis ejus , nulla di più ri- 
nunziano di quello , che rinunziano i Turchi , e le Tur- 
che , perchè anche quelli detellano la idolatria . Il fe- 
condo, che gli apparati profani dei Teatri meritano me- 
no il nome di pompe , che i facri apparati dei templi di 
Gesù Crifto : perchè quelli fono pompe falfe , c quefti 
fono pompe vere . Non fi poflono lenza orrore udire ta- 
li dottrine da chi è verofeguace della dottrina di Gesù 
Crifto . 

IV. La profellione Battefimale c quefta : Abrenuntio 
Stttanae , ir omnibus operibus ejus , & omnibus pompis 
tjus . Tre fono le parti di quella profellione . La prima 
contiene l’abjurazione della idolatria . Abrenuntio Sata- 
nae . Imperocché fottraendofi il crilliano dalla fervitù 
del demonio, per arrolarfi al partito di Gesù Crifto , ne- 
ceflariamentc detefta 1’ adorazione de* fallì numi, c rico- 
nofee il vero Dio . La feconda parre della profelìione_» 
Battefimale contiene il ripudio di tutte le opere del de- 
monio, vale a dire, di tutti i peccati, cominciando 
dalla fuperbia propria di Lucifero , fino all’ ultima azio- 
ne viziofa , Ù“ omnibus operibus ejus . La terza parte fi- 
nalmente comprende le pompe mondane ordinate ad in- 
cantare gli occhj , ed a fedurre le orecchie : & omnibus 
pompis ejus . Quefta è la legittima, e naturale intelli- 
genza della profellione battefimale , additata da s. Gio- 
vanni ; Omne quod e fi in Mundo concupi feentia cérnis cfl , 
4? concupi feentia oculorum , & fuperbia 'vitae . Secondo 
quello recente autore non fi dà più al Mondo quello pec- 
cato concupifcentiu oculorum ,dilìintodal peccato concupì - 
Jcentia carnis : poiché tutte le pompe fplendide , e mae<* 
ftofe de'moderni Teatri fono utili , e lecite , perchè di- 
rette 
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rette a render più maeltofo il dramma , non meno , che 
gli apparati de (acri templi fono ordinati a far compari- 
re più gloriofo il culto divino . Quelle fono, oh Dio 1 le 
novelle dottrine , ed i paradoffi non più uditi , che ven- 
gono colle pubbliche (lampe , ed in volgar favella femi- 
nati tra'crilliani , approvati da’Cenfori per libri di Ta- 
na dottrina. Ma conlultiamo la tradizione univerfale 
dei padri , acciocché al paragone di quella con più di 
evidenza lì conofca quanto erronea lìa , per quello che 
alla imbecillità mia pare , la dottrina dei noltro autore . 

V. E perchè egli ardifee di citare Tertulliano a fuo 
favore , cominciamo a produrre di quello la dottrina . 
Anche l’ autore del Teatro Italiano pretende , che Ter- 
tulliano riprovafle i Teatri unicamente per cagione del- 
laidolatria, e della ofeenità de’ mimi, e pantomimi: 
malie ad evidenza confutato un tal errore , c ciò non 
dovrebbe ignorare l’ autor novilìimo , che ha con tanta 
feverità cenfurato alcune frivole cofe del libro cantra gli 
Spettacoli Teatrali . Si replica adunque , che Tertullia- 
no fui principio del fuo libro degli Spettacoli condanna 
i Teatri come infetti d’idolatria per cagione e della ori- 
gine , e degli apparati delle vittime: ma il dire, che 
gli condanni per quello fol capo d’ idolatria è una paten- 
tiffima fallita , come appare dai felli di fopra addotti : 
ed ora ne aggiungo un altro fpettante alla profeffione_» 
Battelìmale : Ci rimangono (dice egli ) varj altri modi , 
onde rimoflrare , che delle tante cofe , le quali appartengo- 
no al Teatro , ninna Jìa a Dio grata : e ciò , che a Dio non 
piace , non può ejfere al fervo di Dio convenevole . Si e di- 
mostrato , ebe tutte le cofe teatrali fono ordinate al diavo- 
lo , e delle cofe del diavolo manipolate . Imperocché tutto 
ciò , che o non è di Dio , o difpiace a Dio , egli è del diavo- 
lo . Ora queSta è la pompa del diavolo , che noi abbiamo 
abjurata nel fanto Battejìmo . £ di queSta pompa rinuncia- 
ta 
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ta nel Battejlmo non pojjtam più partecipare , nè co' fatti { 
uè co' detti , nè colla -vi fi a , nè coll' affitte n^a . Ber altro 
non è egli 'vero , che noi 'violiamo la noflra profejfione ogni 
qual -volta pratichiamo una di quelle cofe t che abbìam aljtt- 
rateì (a) Non è quindi evidenti (fimo , che Tertulliano 
qui per pompa del diavolo non intende l’idolatria, ma 
qualunque cofa, che a Dio difpiace , e che a gloria d’ 
Iddio non può riferi rfi ? Opponga fe può il paftor Arca- 
de . Ripete la mciclìma dottrina Tertulliano nel libro 
De corona &c. al capo 13.»» Già una volta nel ricevimcn- 
,, to del Battclìmohai rinunziato a tutte le profane illc- 
„ citecofe. Quelle erano le pompe del diavolo , e de' 
,, luoi Angeli , cioè le coftumanze del fecolo , le fo- 
„ lennità , i popolari tripudj , i falli voti .... le laudi 
,, vane , le turpi glorie . „ 

VI. S. Cirillo Gerofolimitano nella fua prima cate- 
cheli miltagogica, onde illruifce appunto i battezzati , al 
numero quarto divide con gran chiarezza la profeRìone 
Batte limale in tre punti . Nel primo punto fpiega quelle 
parole: Alrenuntìo tibi, Satana. Le quali parole co*! fpie- 
ga . „ Abjuro te fpietato , e maligno tiranno : non più 
temo la tua polfanza abbattuta da Gesù Crifto , della, 
cui carne » e iangue.fono fatto partecipe . . . Abjuro te 
ingannatore ,ed aftutiilìmo ferpente : Abjuro te , che 
fei inlidiatore, e Lotto la mafehera d'amicizia hai par- 
torita la iniquità , ed ai primi parenti noftri Lugger i- 
fti la ribellione da Dio . Abjuro te autore, e miniftio 
di qualunque iniquità » . Qui è detellata Ja idolatria. 

• VII- Propone il fanto padre la leqonda parte della-, 
profeffione con quelle parole : Deinde in fecunda formula 
doceris , ut pronunties : ET OMNIBUS OPER. 1 BVS 
TVlS . Le quali parole così efpone ,, Le opere di Sata- 
V, naffo fono ogni peccato , cui uopo c di rinunziare, fic- 
,, come chi fugge da un tiranno , anche le arme di elfo , 
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„ e le fue divile getta via. Ogni genere adunque di 
,, peccati fi annovera tra le opere del diavolo . Refti pe- 
„ rò altamente impreflo nella tua mente, che tutte que- 
it fte parole ,che tu pronunzj in quella tremenda ora di 
,, ricevere il battemmo, fono tutte regiftrate fu i libri 
„ di Dio . Ogniqualvolta dunque tu commetterai qual- 
,, che cofa di contrario , farai giudicato prevaricatore.» 
,, della fede data . Rinunciando pertanto alle opere dì Sa- 
,, tanafì'o , tu rinunci a tutte le acioni ,ed a tutti i penjieri 
, y contrari alla ragione ù’c. „ Veda 1* autor noftro , fe fi 
rinunzia {blamente all’ idolatria nel battefimo . 

Vili. Efpone finalmente la terza parte della criftia- 
na profefiìone il fanto Padre : Poflea dicis : ET OMNI 
POMPAE E^VS. Pompavero diaboli efl Tbcatrorum in - 
fania . Eccovi polla in chiara luce tutta laprofelfione cri- 
itiana . ,, La pompa del diavolo è la pazzia dei Teatri , 
„ il corfo dei cavalli , le cacce del Circo, ed altre fìntili 
» 'vanità , delle quali pregava il fanto d’ eflere liberato. 
„ Averte ocu/os meosine videant vanitatem . Metti dun- 
,, que rutto lo lludio per ifradicare dal tuo cuore la fre- 
,, nefiadcl Teatro , nel quale tu vedi le pellilcnze de- 
t, gli iftrioni accompagnate da ogni villania , e difono- 
5 , re : tu vedi i balli degli uomini effeminati ripieni di 
,, furore , e di pazzia .... Quefle fono tutte pompe del 
„ diavolo» . 1 balli, le petulanze degli iltrioni fono for- 
fè idolatria ? 

IX. E' fedotto dunque , e feduce i poveri criftiani , 
chiunque infegna , che i Teatri fieno dai noftri fanti Pa- 
dri vietati unicamente per cagione della idolatria . E’ 
fedotto , c feduce chiunque fpiega , che i criftiani nella 
profefiìone battefimale rinunziando alle pompe del dia- 
volo, c del Mondo, a propriamente parlare non altro 
abbiano rinunziato , che l’ idolatria . Ma afcoltiamo gli 
altri fanti Padri prima di ftringere 1’ argomento , e di 
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far toccare con mano il groffo errore del moderno au- 
tore . 

X. S. Giovanni Grifoftomo nella omelia ventèlima 
prima al popolo Antiocheno» fpiegando appunto le pompe 
rinunziate nel Battefimo, in quefta guifa fcrive . „ Se j 
„ quando i mariti rei di lefa maertà vengono condotti al 
„ tribunale per effere giudicati » le loro mogli depoHa 
,, ogni pompa di oro » di perle , li cuoprono di una velie vi- 
,, le , e fpregevole » e li afpcrgono di cenere, eproftra- 
,, te avanti la porta del giudice , implorano perdono : 
„ Se in quelli lleffi umani giudizj le velli fplendide, gli 

ornamenti vani fono nocevoli , ed al contrario la mo - 
,, deflìa , la umile compar fa , i 'vefli menti 'vili conci lia- 
„ no il giudice ; quanto più nel formidabile tremendismo 
,, giudizio di'vino ? Quale feufa, dimmi, addurrai, quan- 
,, do il Signore Iddio ti rimprovererà le perle , le mar- 
,, gherite , e ti prefenterà i poveri periti di fame ? Per- 
j, luche dice s. Paolo : Non in torti s crinibus , aut auro , 
,, aut margaritis , t><7 •vefle pretiofa .... Ricordati di 
„ quelle parole , che nel Tanto Battefimo proferirti : 
,, Rinunzio a te -, o Satanaffo , alle tue pompe , e al tuo 
», culto . L’ ornamento di perle , di margherite è la pompa 
„ diabolica . Tu hai ricevuto l’oro non per ornar il cor- 
,, po , ma per folle var i poveri , c per nutrirgli . Ripe- 
„ ti dunque di continuo: Ti abjuro , o Satanajfo . Nul- 
„ la è piùlicuro di quella voce, le l’opera vi corrifpon- 
„ de ... . Le pompe di SatanalTo fono i Teatri , i giuo- i 
„ chi Circenli , ed ogni peccato : Pompa "vero Satanae 
„ funt Theatra , Circenfes , & omne peccatum „ . 

XI. S. Ambrogio nel libro primo, che gli viene at- 
tribuito, dei Sacramenti al capo lecondo fcrive . „Quan- 
„ do , o crilliano, t’interrogò il Sacerdote: Rinunzj 
,, tu al diavolo, ed alle fue opere? Che rifpondefti ? 
„ Rinunzi » • Quando replicò : Rinunzi tu al fecolo , ed 

„ alle 
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,i alle fue 'voluttà , e piacerti Che rifpondefli r ? Ri- 
„ nunzio . Ricordati adunque della tua prometta» e non 
„ la perder mai di memoria ... . Sempre fia avanti gli 
„ occhj tuoi » che hai rinunziato al Mondo , hai rintrn- 
„ ziato ai piaceri del fccolo ,, . 

XII. S. Effrem Siro , fpiegando di propcfìto la pro- 
feflìonc Battefimale , tra le altre cofe lcrive le feguen- 

ti (a) : ,i Quella rinunzia , che noi facciamo nel (anto Um ^ 
„ Battelimo fe fi confiderà nelle parole , ella c picco- tilt igm.pa- 
„ la: peraltro nella fua intelligenza ella è grande » 

„ beato è chi la offerva . In poche parole » rutte quelle 
,, cofe» che fono cattive, cviziole, e odiate da Dio, 

,, noi le abjuriamo nel fanto Battcfimo . lo rinunzio a 
„ Satanaffo , ed a tutte le fue opeie . Ma a quali opere ? 

,, Alla fornicazione , all’ adulterio , all’olccnità, alla 
,, bugia , al furto : rinunzio ali’ ubbriachezza , alle 
,, parole oziofe , alla fuperbia , alla lafcivia . Rinunzio 
„ alle rifa , ai giuochi Teatrali , ai canti diabolici , alle 
„ rapprefentanze tragiche , rinunzio ai giuochi di lor- 
„ te .... ed a tutte le altre limili cofe „ . 

XIII. S. Cefario Arelatenfe nella omelia dodicefi- 
ma inferita nell'Appendice della Biblioteca dei Padri 
pag.337. fpiega, che cofa fieno le pompe del diavolo col- 
le leguenti parole : Noi abbiamo promejfo di rinunziare al 
diabolo , alle fue opa e , ed alte fue pompe . Quali fieno le 
pompe del diavolo , (juaji niuno 1 ‘ ignora ; tuttavia convie- 
ne dire qualche cofa di paffaggio . Tutti gli fpett acoli fur io- 
fi , e turpi fono pompe del diavolo . Servire alla gola , alt 
ubriachezza ■ fottomettere l anima alla libidine , alla luf- 
furia appartiene alla pompa de! demonio , perchè con tali 
azioni fi fa zi a la voluttà . Degli adulcerj , degli omicidj , 
delle rapine , de' teli imonj falji nulla dico , perde niu- 
no ignora , che tali cofe entrino o nelle pompe , o nelle opere 
del diavolo . 

L a XIV. 
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XIV. Teodolfo Aurelianenfe nel libro del Battefi- 
mo al capo dodicefimo : „ Le pompe del diavolo fono 
., l’ambizione , l’arroganza, la vanagloria , ed altre 
,, limili co fe , che derivano dalla fuperbia . Impercio- 
„ che che la pompa del diavolo lignifichi l’ambizione, 
„ o la jattanza , c cofe lìmiglianti lo dichiara il Profeta 
,, dicendo : „ Vae qui opulenti cHis in Sion , & confditis 
in monte Samariae optimates , capita populorum» ìngredien- 
tes pompa t ice domum lfrael ,, . 

XV. S. Agoftino, 0 chiunque lìa l' autore del terzo 
fcrmone fopra il limbolo infegna così ; ,, Chiunque de- 
„ fiderà congiungerfi a Dio , fa di mefticre,che rinunzj 
„ al diavolo, alle fue pompe , ed ai luoi demonj . Le 
„ pompe del diavolo fono i defiderj illeciti , che detur- 
„ pano , e non ornano l’anima, come fono i defiderj 
„ della carne, i defiderj degli occhj , le ambizioni del 
„ fccolo . Alla concupifeenza della carne appartengono 
,, le preftigie della voluttà : alla concupifeenza degli occbj 
„ le rapprefentanzt dei Teatri: all’ambizione del feco- 
, Io la fuperbia infana . (E nel ragionamento quarto ) 
„ Tu vuoi effere amatore di Crifto, ed infieme aver par- 
„ te nelle pompe del diavolo? Non t’ingannare . Id- 
„ dio odia quelli , nc colloca tra i fuoi proteffori quelli , 
„ che conoice difevtori della fua ftrada .... Deliberate 
„ di amare il Creatore del Mondo , e rinunziare alle_j 
„ pompe mondane , delle quali c principe il demonio con 
, i fuoi Angeli ,, , 

XVI. Leidrado vefeovo Lionefe fcrive due trattati 
del fagramento del Batteiimo all’ Impcradore Carlo 
Magno , che fon inferiti dal Mabilone nel fuo tomo in- 
titolato Vetera Analefla alla pag. 78. , e feg. , dove fpie- 
ga diffufamente la profelfione Battcfimale , ed al capo 
terzo diftingue dalle opere del demonio le pompe diabo- 
liche colle legucnti parole : „ Dopo che 1 ’ uomo , in ri- 

„ nun- 
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„ nunziando al diavolo , ha cacciato un peffimo invafo- 
„ re, v'introduce un ottimo poffeffore . V’ ha però dif- 
,> ferenza tra le opere > e tra le pompe . Imperocché le 
„ opere del diavolo fono i riti profani > che fi offerivano 
„ agl’ idoli , di poi l’ omicidio , il furto , la rapina , la 
,, fraude , lo fpergiuro , l’ adulterio , le inimicizie , le 
„ difeordie, le ire, le riffe , le diffenlìoni, ed altre co- 
„ fe limili . Le pompe poi del diavolo fono gli Sperta- 
„ coli , le pazze allegrezze » l’ ornamento inverecondo , 
„ e varie pelli dei turbolenti fenfi. Concoffiachè noi fap- 
„ piamo,che così gli antichi Padri hanno predicato ai Fe- 
„ deli, per indurgli a sfuggire le pompe del diavolo „ , 
E nell’ altro trattato foggiugne : Le pompe del diabolo 
rendono /’ uomo •vano , e lafci'vo . Può defiderarlì una di- 
vcrlìtà più evidente tra la idolatria , e tra le pompe ri- 
nunziate nel Battemmo ? Quello inligne vefeovo ha fcrit- 
to nell’ottavo fecolo , ed attefta, che quella è la dottri- 
na di tutti gli antichi Padri , ed io aggiungo , che que- 
llo è il fentimento comune di tutt’i criftiani . 

XVII. Il Concilio Turonenfe terzo . „ Si rinunzia 
nel Battesimo al diavolo , alle fue opere , ed alle fue 
,, pompe . Le collui opere fono gli omicidj , le fornica- 
„ zioni, gli adulterj , le ubbriachezze , e molte al tre.» 
„ limili cofe .... Le pompe poi del demonio fono la fu- 
n perbia , la jattanza , 1’ orgoglio , la vanagloria , il 
fallo , ed altri molti vlzj , che quindi nafeono ,, . 
XVIII. Il Concilio fello Pariiienfe dichiara la prc- 
feflione del Battelìmo in quella maniera : ,, La rinunzia 
„ Battelimale ripudia pienamente il diavolo. Io difprez- 
„ za , gli contraddice .... Le opere del demonio fono 
„ contrarie alle opere del Salvatore . La prima è la fu-' 
„ perbia, di cui egli é l’autore, e che di Angelo lo cam- 
,, biò in demonio, ed è principo d’ogni peccato .... 
„ La pompa del diavolo c la lleffa, che la pompa del 

„ Mon- 
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,, Mondo , cioè l’ambizione , l’arroganza, la vanaglo- 
„ ria, ed il fuperfluo di qualunque cofa negli umani ufi, 
„ donde crefce l’orgoglio , che fpelfe volte fi fuole di- 
,, pingere con lineamento di oneftà „ . 

XIX. Licmaro Remenfe nella lettera a’ preti della 
parocchia di Rems riferita nel tomo ottavo dei Concilj 
allapag. ^p7. fpiega diffufamente la rinunzia Battefi- 
male , e della terza parte , che comprende le pompe , 
fcrive : ,, Chi fi battezza, rinunzia alle pompe, cioè 
„ all’ ambizione , all’arroganza, alla vanagloria , ali’ 
„ oftentazione , e ad altre cofe fimili , che nafeono dal- 
„ lafuperbia. Imperocché pompa propriamente dicefi 
9 , una pubblica oftentazione con molta ambizione ,, . 
Per folo motivo di brevità tralafcio di traferivere altri 
documenti in confermazione di una verità palefe a tutti 
i criftiani . 

XX. Riproduciamo ora fotto gli occhj la dottrina 
dell’Avverlario : „ E' cola certa adunque ,che il nome 
„ di pompa nel proprio fuo lignificato apprelfo gli anti- 
„ chi c Greci , e Latini importava l’apparecchio folen- 
,, ne delle vittime , che fi preparavano per elfere facri- 
„ ficaie a’ falli Dei . In quello lento adunque deteftava- 
„ no i Padri la pompa degli fpettacoli, e {limavano, che 
,, i criftiani nell’ intervenire a quelle pompe prevaricaf- 
„ fero dalla profeilionc , che fatto aveano di rinunziare 
,, al diavolo, e alle fuc pompe, cioè all'idolatria „ . 
Che i Padri ed antichi , e moderni detellaflero i Tea- 
tri , eziandio per cagione della idolatria , per elfere Ita- 
ti quelli confacrati ai falli numi , e per le molte fuperlti- 
zioni in elfi praticate, niuno lo mette neppur in dubbio . 
Anzi s. Carlo Borromeo, e comunemente gli altri dot- 
tori, e predicatori de’tempi nollri condannano i Teatri 
moderni, anche quali avanzi dell’idolatria, quali mo- 
numenti del paganefimo, e quai lìmolacri della luperlti- 
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zione, giacché e le fabbriche, e le leene, c i dram- 
mi , c gli attori fono a un di prelfo foftanzialmente lo 
fletto: e molti de’ moderni fono piùofccni degli anti- 
chi , c molti degli antichi erano più ofeeni de’ moderni . 
Quindi è , che anche i noftri miniftri evangelici decla- 
mano , che nella frequenza dei Teatri vi fi commetta-, 
una fpecie di pratica idolatria . Tutto ciò c fuori di con- 
trailo . 

XXI. Adunque 1’ alferire , che i Padri riprovaflero 
folamente , e propriamente i Teatri per cagione della ido- 
latria : e l' infegnarc , che i criftiani nella profeflione 
Battefimale in rinunziando alle pompe, rinunziano a, pro- 
priamente parlare, alla idolatrìa, è un errore , per quanto 
alla corta mia mente lembra , graviffimo » che perver- 
te il fenfo della profellione Battefimale, che ripugna 
•alla dottrina di tutti i Padri , ed al fenfo comune de’ cri- 
ftiani . Il demonio , ed il Mondo hanno fempre mai pro- 
curato d’imitare la religione vera . Iddio ha i fuoi tem- 
pli : ed il Mondo , e il demonio i loro Teatri . Ne’ tem- 
pli del vero Dio fi. Spiegano i divini mifterj , e fi efpon- 
gono le gcfte gloriole degli eroi criftiani : e nei Teatri 
del Mondo , e del demonio fi lpieganole favole dei falli 
numi , e fi rapprefentano le palfioni delle eroine , e de- 
gli eroi del paganesimo . La vera religione ha i fuoi fe- 
deli fervi , che colle divife di modeftia , di pudore , di 
penitenza, di umiltà rendono luminofa la virtù, la_, 
Santità , c per fuadono la pratica della medefima . 1 1 de- 
monio, ed il Mondo hanno per predicatori della mali- 
zia, e della iniquità non folo gli uomini , ma anche le 
donne , le quali con tutte le pompe del luflo , del fafto, 
dell’impudenza,della sfacciataggine mettono in credito 
la morbidezza, la voluttà , l’ambizione , la fuperbia . 
Spiegano in luminofa comparfavcfti preziofe , apparati 
lontuofi , ornamenti Splendidi per affafemare gli occhj 
? degli 
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degli fpettatori . Perlochè difle il venerabile Beda fo- 
pra il riferito fello di s. Giovanni, che concupì fcentit ocu- 
lorum e fi ... . etiam in contemplandis [peli ac u li s . E que- 
lla concupifccnza degli occhj palfa nell’orecchic, poiché 
fi ftudiano armonie di Tuoni i più leducenti, modulazio- 
ni di canti i più foavi per incantar le orecchie degli 
afcoltanti . Tutte quelle fono pompe diaboliche , e mon- 
dane , che i crilliani rinunziano nel Battclimo , come 
infegnano tutt’i Padri, a’ quali apertamente contradice 
la dottrina del citato libro , nel quale li ardifce d’infe- 
gnare , che il crilliano nella profelfione Battelìmale non 
altro rinunzj , che la idolatria . 

XXII. Ciò , che con più di chiarezza fpiega I’ erro- 
re di quello autore lì é, che egli non vuole , che le pom- 
pe de’ Teatri fieno neppure una vanità , alla quale debbo- 
no chiudere gli occhj i crifìiani . Rifponde , che vanità è 
ciò , che non ferve ad alcuno ufo , o ferve ad ufo catti- 
vo . Or ficcome vanità non polfono dirli gli apparati fon- 
tuojì de' no fi ri templi , così l'apparato fcenico ferve all azio- 
ne del dramma , ed a renderla o più maeflofx , e più pro- 
pria , o più verìfìmile . Già fi eonccde , che f argumen- 
to del dramma é una favola , un infingimento . Ora ef- 
fendo buono il dramma , cioè elfendo ben difpofta , ed 
ordinata la favola , e dipinta con vivi colori la palfione 
de per fonaggi grandi , e reali , allora l apparato fcenico 
ferve a buon ujo . Ma che cofa fia quello apparato fceni- 
co , io ve lo deferiverò con le llellc parole dell’autore , 
perchè non fofpettiate di efaggerazione . L’ apparato 
teatrale, fcrive egli nello fquarcio deferitto di fopraal 
numero fecondo, lo forma la magnificenza , vaghezza » 
e varietà delle feene : la riebezza j fontuofìtà , e Jplendi- 
dezz.a degli abiti , onde vanno ornati gli attori tra lo Jplen- 
dere di tanti lumi , che accrefcon loro e bellezza , e maeflày 
e tanti altri accompagnamenti , che rendono il Teatro og- 
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gètto di maraviglia . Tutto ciò non è neppure una vani- 
tà > fcrive 1’ autore noftro , non che pompa mondana , e 
diabolica , perche offendo buono il dramma , l’ apparato 
fcenico ferve a rendere più verifimile la favola, e l'in- 
fingimento . Se ciò vcrofoffe , fi potrebbono cancellare 
tanti palli dalle Scritture fante : Averte oculos meos , ne 
videant vanitatem , dice Davide (a) . Averte facienu. (0 Sai. ns. 
tuam a mulicrc compia (b) . De vcflimentis ejus procedi t £ff c 9 
tinea,& a muliere iniquitas viri (c) . Tutti. quelli avver- 
timenti , e altri molti a nulla fervono , fecondo il noftro Ca *‘ ♦** 
autore, perchè nè pompe, nè vanità più al mondo non ri- 
trovanti , fe gli apparati feenici , e teatrali non fono 
nè pompe , nè vanità , e disfido chiunque fia a trovarne 
altre nel Mondo pagano , non che criftiano . Un caftrato K 
venufto , o una fanciulla iftrioncffa abbigliata da regina 1 
in Teatro, ornata di tutte le vtfti più rifplendenti , di j 
tutte le mode più impudiche , di tutte le gale più fedu- 
centi , di tutte le preftigie più affafeinanti , tra gli fplen- 
dori di gioje , avvegnaché falfe, ed il chiarore di tanti 
lumi, in confronto del Re caftrato non meno fuperba- 
mente addobbato, ed in mezzo alla fontuofità degli or- 
namenti , di cui fono carichi , tutto ciò non è nè pompa, 
nè vanità , perchè effendo buono il dramma quell' appa- 
rato fcenico ferve ad ufo buono . 

XXIII. Io fono ficuro , che voi , o pòpolo criftiano, 
in leggendo sì fatti paradoffi , vi fentirete commoffo , 
e pure i cenfori di quefto libro dicono , che quella è dot- 
trina fondata , e ficura, unita ad un difereto zelo . Ma— 
chiunque abbia un occhio al Vangelo, e a’ Padri fon cer- 
to , che almeno dirà mal fondata, e mal ficura quefta 
dottrina, anzi erronea, e falfa , che la vanità, e lejpom- 
pe mondane riftringc alla fola idolatria : che rafiomi- 
glia ,. e uguaglia gli apparati fcenici dei Teatri profani 
agli apparati fiacri de’ noftri templi . Quefta è dottrina 
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defedata dagli detti pagani . Affetta lo dettò Ovidio di 
morale rilattata, che nella frequenza de’ Teatri lì por- 
tano in trionfo le pompe , perché colà lì va per vedere 
cd edere vedute . 

Speftatum veni un t , v eniunt fpeftentur ut ipfae . 
Soggiunge , che il canto , la mulìca , i getti , l’ armonia , 
c tante altre preftigic de’ Teatri amollifcono gli animi . 

Enervane animos citbarae , cantufquc , lyr acque , 

Et vox , & numeris bracbia mota fuis . 

OlTervilì di patteggio , che Ovidio non parla d’ofcenità, 
nè di donne nude. Che più ? Tutt’i piu fapienti fìloiofi 
del paganelìmo detettano i Teatri , come contrarj alla 
I virtù , al buon cottume , ed alla fortezza , ed al ben pub- 
blico del principato . Io non voglio qui traferivere lec» 
V dottrine di Platone , di Arittotile , di Cicerone , di Plu- 
/ tarco , di Seneca , di Valerio Maflìmo > di Tacito , e di 
tanti altri ri Greci » come Latini , i quali tutti decedano 
i Teatri . Domando fedamente . Quelli filofofì pagani 
non detettavano certamente i Teatri per motivo d’ idola- 
tria , o di lupcrftizione . Che li rifponde ? Deteftavano 
forfè folamente i giuochi rimelici, o le ofeenità della 
dea Flora ? Eppure una fola volta l’ anno tali rapprefen- 
tanze lì praticavano . Abbiamo ancora i loro drammi , al 
cui confronto molti de’ noltrali fono fporchi . E’ pertan- 
to una patentittìma favola 1' aderire , che i Padri nottri 
riprovallero i Teatri pel motivo folo della idolatria , fe 
gli llclli idolatri gli detettavano come fentine di vizj > 
e forgenti d’ iniquità . Sicché giuda la dottrina de’me- 
delìmi pagani i Teatri ripugnano alla profcllìone criftia- 
na, e la interpetraziqnc riferita dal moderno Scrittore 
è oppofta a’principj della notti a religione , e rende chi- 
merica, e ridicola la fanta profeflione , che folenne- 
mente i criftiani fanno ricevendo il facramento del fan- 
to Battelìmo . 

CA- 
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CAPO UNDECIMO 

Qual errore Jìa /’ ajferìre , che i pubblici mo- 
derni ‘venali Teatri Jìeno indifferenti , e 
leciti al crìjlìano . Si dimojlra , che que/li 
Teatri Jì oppongono a tutt * / jrincipj del- 
la morale Evangelica rivelata da Gesù 
Cri Ho . 

L A Scrittura fanta proibifce i Teatri defcritti , men- 
tre vieta all’uomo il veftito femmineo , ed alla 

a il veftito virile . Si è dimoftrato , che quello pre- 
cetto è parte cerimoniale già abolito , e parte naturale, 
come inlegnano tutt' i Padri , niun' eccettuato . 11 dire 
che quelto precetto vieta il traveftimento nel cafo , che 
uno voglia occultare il fello per inlìnuarli più facilmen- 
te tra l’altro felTo a commettere impudicizie, ovvero 
1’ ufarlo di continuo , è una mamfelta fciocchezza . Im- 
perocché tutt' i Padri adducono il divino comandamento 
contra gl'ittrioni, che in Teatro companicono vediti 
da donna , e fono da tutti conofciuti per uomini : ma 
veftono gli abiti femminili , e limulano la loro voce , i 
loro getti , il loro camminare , moti , maniere, affetti , 
e pattioni per vie più muovere , e dilettare gli lottato- 
ri . Tutti quanti i Padri e i più antichi , ed i più vicini 
a noi, infegnano , che un tale traveftimento è d'a Dio 
proibito . Adunque c un manifttto errore in materia di 
religione il difendere per lecito , e indifferente il Tea- 
tro , in cui un tale traveftimento li pratica . Alcuni fem- 
plici rifpondono ,cffcr vietato il travettirli co-sì per dile- 
gno pravo di muovere a libidine . Troppo grorfòlana , e 
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infufliftente c una tale fcappata . II fine iniquo di muo- 
vere a libidine è preffo gli ftefli pagani colpevole da per 
fe medefimo, fenza che bifogno abbiadi veftir l’abito 
di altro fedo . Il traveftimento di donna in Teatro di 
di fua natura è vietato , perche di fua natura è viziofo , 
mentre finge , e mentifee alla prefenzadi tutti gli fpet- 
tatori le palfioni , gli affetti , la voce, e tutte le manie- 
re dell' altro feffo . Quefta bugia, quello infingimento, 
quella fimulazione è da Dio vietata, come in fe Itelfa cat- 
tiva, nòli può fpogliare in quelle circoftanze da fine pra- 
vo , che è di mentire , e fingere 1’ altrui feffo r e che di 
fua natura haconnelfo altri pericoli ellrinfeci . Rella per- 
tanto evidentemente dimoftrato, che coloro , i quali di- 
fendono per leciti i Teatri , ne’ quali gli uomini fi vello- 
no da donna per elprimere di quella gli affetti nella ma- 
niera (piegata , divulgano un errore contrario alla dot- 
trina rivelata da Dio nella (ua Scrittura, e alla interpre- 
tazione uni verfale de i Padri , il qual errore , come fi ap- 
pelli , tocca alla (anta Chiefa a deciderlo . 

II. I Teatri moderni fanno una guerra aperta , e., 
crudele a tutt’ i principj della morale Evangelica rivela- 
ti da Gesù Crilto . Veggiamolo in pratica . La morale 
Evangelicacomanda qual bafe , e fondamento di tutta la 
vita Criftiana una vera , lineerà , e profonda umiltà, che 
Gesù Critto col proprio efempio ci ha infegnata . Que- 
lla umiltà ha per fue compagne indivifibili la modellia 
c del vellire , e del ccmverfare ; il pudore , la verecon- 
dia . Ci comanda un perpetuo amor divino, che è lo fpi- 
rito ,e l’anima deliavita criftiana . Quello amor cele- 
lle non può far lega coll’ amor mondano ; ma una conti- 
nua guerra arde tra loro . Per la confervazione di que- 
lla virtù fiamo obbligati ad una continua preghiera : 57'- 
ne intermijjìortt oratt . Vuole Gesù Crifto , che vegliami 
Tempre diamo , e che a lui offeriamo le noftre preghiere 
t , . . per 
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per non efTere dalla tentazione fuperati : Vigilate , & 
orate , ut non intretis in tentationem . Il demonio non mai 
fi fianca dal tentarci : e noi non mai dobbiamo fiancarci 
dal combattere , e dall’ implorare i divini foccorfì . Per 

S nello fpirito di preghiera non fi richiede , che noi fliam 
empre attualmente pregando , ma balla, che noi abbia- 
mo i’ animo ben difpofto , e che di tempo in tempo giu- 
fla la varietà degli flati ci applichiamo alla preghiera : c 
chi opera bene , Tempre prega . Un’ altro precetto hanno 
i criftiani di non conformarli ai piaceri , e divertimenti 
mondani , ma di conformarli a Gesù Crillo : Nolite 
conformar i buie faeculo (a) . Quos praefewit , & praede- 
flina'vit conjormts fieri imaginis Fi/ii fui (b) . La peniten- 
za finalmente è intimata a tutti : Nifi poenìtentiam egeri - ' ' 
tit , omnes fimul pcribitis . 

III. Ognuno efamini ora con buona fede , fe con_j 
quelli principj evangelici fi polfa accordare la praticade’ 
moderni Teatri . E troppo vero , che ne’ Teatri intimali 
guerra implacabile alla modeftia, all’umiltà , alla ca- 
ltità , alla penitenza , alle preghiere , alla unione amo- 
rofaconDio, alla meditazione delle cofe celefti . Ne! 
Teatri trionfano il luffo , il fafto , le pompe , l’ambizio- 
ne , la fuperbia . La caftità foffre affa Iti più poderofi . 

LA canterine , e ballerine ; quà caftrati , c buffoni . Là 
mufiche,ecanti,che mettono in tumulto le palfioni: per 
ogni verfo infornata Ja caftità è combattuta . Mi fi ri- 
fponda ; fe il Mondo fpieghi incomparfa più luminofa 
le fue armi , onde combattere le noftre anime , quanto 
nel Teatro . Quindi c , che tutti i Padri , e maifima- 
mente il Grifoltomo atteftano , che il Teatro è il cam- 
po di battaglia , nel quale il demonio , ed il Mondo fan- 
no una guerra univcrfale al Vangelo di GcsùCrifto : 
una fcuola , dove infegnano le loro maffime . Certi dot- 
tori de’ tempi noftri pretendono di giuitificare i Teatri 
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dalla ofcenità > perchè non fi veggono quelle brutali lai- 
dezze » o quelle comparfe sfacciate , e sfrontate , che 
recano orrore , e naulea agli fteflllulfuriofi . Il paftor 
Arcade efalta il poeta Metallafio per gli fuoi drammi . 
Nondimeno fcrive a pag.^tf. „ Immorrai gloria avrebbe 
„ confeguita nella futura età, ficchè niun gli potelfe-» 

, y torre la palma tra i poeti drammatici , Te piuttollo 
„ per fodisfare all’ufo, e ai voti degli fpcttatori , che 
,, per compiacere a fe ItefTo , non avejfe ne' fuoi drammi 
,, troppo inviluppati inquefìi innamoramenti i Juoi Eroi » . 

, , Tutti i poeti ne’ loro drammi riguardano il genio non 
i proprio , ma degli fpettatori , e degl’ imprclarj . Se il 
più eccellente poeta del fecolo noftro ha troppo d’inna- 
moramenti afperfi i fuoi drammi, che cofa faranno i poe- 
ti meno periti ? Ma il punto c, che i poeti conofcono per 
ifperienza , che fenza quelli innamoramenti i Teatri 
non hanno concorfo : e fenza quello concorfo i poeti non 
pollano rifcuotere ricche pendoni dei loro drammi dagl’ 
imprefarj . Perlochè fi può dire con s. Paolo , che quelti 
difenfori dei Teatri , credendoli , ed elfendo creduti 
legis doRores ,ma in verità intendentes fabulis , fono pre- 
cipitati in un vaniloquio, c rendonii ridicoli a tutti i 
fapienti , per voler alzar cattedra, fu cui difputare di 
quella divina legge , della quale o fono ignoranti, o poco 
amanti : Converjì junt in •vaniloquìum , vclentcs cJJ'e le. 
gisdoRores , non intelligentes ncque quae loquumur , ncque 

(O M Tir», fa quibus affirmant (a). 

ca t- l ‘ IV. Diamo l’ultima forza all’argumento . Non vi ha 

punto di morale Evangelica rivelata da GesùCrilto, che 
fia fottenuto , c difefo con più di forza, con più di chia- 
rezza , con più di zelo , quanto quello , che i Teatri non \ 
fieno leciti ai Criltiani. Tutti quanti i Padri, tutti i con- j 
ciJj dei primi cinque fecoli con lunghi trattati , omilie , 
e prediche condannano i Teatri di viziofi . Quella è una 
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verità di fatto fuor di contefa. Demoliti dai barbari i 
Teatri, e rifabbricati in quelli ultimi fccoli, i vefcovi, 
i Padri, ed i concilj hanno alzata la Jvoce e ne' finodi 
con fiacri canoni , e ne’ pulpiti con prediche , e nelle., 
cattedre con Paltorali . In quelli noftri giorni e nella \ 
Spagna , e nella Francia , e nell’ Italia , e negli altri re- 1 
gni i vefcovi amanti dello fpirito della Chiela declama- 
no contro i Teatri de’ nolèri tempi: tutti allegano la 
dottrina degli antichi Padrijde’Tertulliani, de’Cipriani, 
de 1 Nazianzeni , dei Clementi , dei drilli , dei Bafilj , 
dei Latranzj j dei Grifoltomi , degli Agoltini , dei Giro- 
lami, dei Salviani . Sicché la Tradizione fopra untai 
punto di morale é univerfale, e perpetua . Veggafi dun- 
que, che nome fi debba dare all’ opinione contraria, per- 
ché contraria all’ univerfale , e perpetua Tradizione^ 
della Chiefa, e tanto più inefculabile , quanto più ri- 
pugnante alla Ile fifa naturale filofofia . Quando io con- 
fiderò l' erefie degli Ariani , e de’ Neftoriani , degli Eu- 
tichiani , e di tanti altri erefiarchi , tremo da capo a fon- 
do fullaconfiderazione delie fottigliezze , e delle diffi- 
coltà , onde erano ingombrate le divine verità . AU'op- -, 
pollo quando rifletto da una parte , che i Teatri fono ri- 
provati , non fido da tutti i Padri della Chiefa di ogni 
fecolo , da tutti i veri teologi , da tutt’ i predicatori , i 
ma dagli fteflì fapienti pagani , dagli fteflì Luterani , e ; 
Calvinifli : quando confiderò la veemente, ed impetuo- 
fa inclinazione della umana natura corrotta dal peccato 
originale verfo i piaceri carnali , che tutti , niuno eccet- 
tuato , più , e meno fperimentano in fe fteflì : quando 
dall’ altra banda veggo alcuni Criftiani , i quali e colla-, 
voce , e colla ftampa ardifcono di difendere per leciti , 
e per onefti i Teatri , mi ritrovo forprelo da un più for- 
midabile fpavento , fui rifleffo di una sì funefta cecità 
in mezzo a tanta luce evangelica . Né oppongano gli 
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avvocati Teatrali , che quelle fono efagerazioni , e tra- 
fporti . Imperciocché io gli prego di produrre un punto 
di morale evangelica, che ha con maggior chiarezza, 
con più di forza , con più di zelo , e con più univerfale, 
e perpetuo confenfò follennto , predicato , ed inculcato 
da dottori della chiel'a , quanto quello , cioè , che i Tea- 
tri ed antichi , e moderni fieno viziofi, ed illeciti ai Cri- 
ftiani . Ma fi ricordino di non imitare lo fcrittore Vero- 
nefe, il quale per confutare il libro del P. Concilia con- 
fra gli Spettacoli teatrali , ha llrappato qualche periodo 
or di qui , or di li , con alterare il fenfo , per fabbrica- 
re un lavoro a molaico di cofe fconneffe e fuor del pre- 
cifo argomento . Quelli adunque, che vogliono fcrive- 
re contea quello mio libro , fe bramano di trattare da_. 
onorati avvocati quella caufa , debbono produrre in cam- 
po le ragioni da me addotte colle mie lleffe parole, e fen- 
za llorcerne forzatamente i fenfi , e confutarle , Ce loro 
balla l'animo » 


CAPO DUODECIMO 

Si efamina^fe quelli, che frequentano i Teatri 
vio derni , pecchino mortalmente . 

1 

E Stato trattato quello importantilfimo punto nel li- 
bro degli Spettacoli teatrali in più capitoli . Sono 
Hate addotte le ragioni , per cui i Padri , ed i Teologi 
infegnano peccare mortalmente quelli , che aflillono ai 
Teatri . Molti hanno fpacciate quelle ragioni 5 per un ri- 
gore , come elfi dicono , Conciniaao . Eppure il P. Conci- 
na ha ivi al capitolo rredicelìmo proteltato, che egli non 
dirà nulla di fuo con quelle parole : Numquìd ego mifer- 
r intuì homuncio , & ’vilijjìmus te trae Jìlius , flagitiorum 
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plcnijjtmus tribunal erigam , judexque fedebo , ut peccati 
mortalis , acque adeo aeternae damnationis fonte s ani mas 
Cbrifli fanguine redemptas pronuntiem ? Abft a me flul- 
t itine tantum . No ,non dipende dalle opinioni ,ed arbi- 
trio degli uomini , che un‘ azione fia , o non fia peccato | 
mortale meritevole di eterna morte . Non lafcerà d' ef- ■ 
fer delitto mortale , fe gli uomini diranno , che non è ' 
tale , quando in realtà tale fia . Una cofa è certa , cioè , 
che quelli peccano gravemente , i quali contra il vero 
fenfio delle Scritture , e de’ Padri risolvono , che il fre- 
quentare i Teatri o non è peccato alcuno , o non è che 
peccato veniale . Peccherebbe gravemente chi perfua- 
delfe al giudice di giudicare a favore di Pietro in caufa 
grave, anziché di Paolo, contra la mente delle leggi . 
Peccano adunque quei geniali , che in tali controverfie 
di grave colpa , ignorantifììmi della lana morale decido- 
no: Quella parte ha ragione , e quella il torto . Quelli 
tali poco certamente prezzano la propria falute , mentre 
per un genio vano a grave pericolo la efpongono . 

II. Molte azioni fono conofciute per colpevoli , ma 
il grado delia malizia o mortale , o veniale è a noi igno- 
to . S. Agollino tuttoché di mente sì fublimc proteftì-. 
d’ ignorare in molte azioni colpevoli, fe la malizia chiu- 
da le porte del Paradilo, e apra quelle dell’Inferno . 
Quelli però , che con quello dubbio praticano tali azio- 
ni , peccano mortalmente fecondo tutti . 

III. Domando. Quelli nuovi difenfori de’ Teatri 
hanno eglino principi certi , onde definire, che l’afli- 
ftenza a Teatri moderni fia fidamente peccato veniale ? 
hanno eglino le bilance , onde pefare i gradi di quella 
malizia ? Supponghiamo, che nè gli uni pollano franca- 
mente afferire elier peccato veniale , nè gli altri elfer 
peccato mortale : in quello cafo rimane la controverfia 
dubbia. Ora tutti quanti i Teologi affermano , peccar 

N mor- 
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mortalmente tutti coloro , che praticano un’ azione vi- 
ziofa , di cui ignorano , fc la malizia lìa mortale , o ve- 
niale . Rifpondano ancora: quante Scritture, quanti Pa- 
dri, quanti Concilj abbiano ritrovati i difenfori dei Tea- 
tri badanti per decidere , che la malizia di chi gli fre- 
quenta , non oltrapaflì i confini della colpa veniale . 

IV. So, che alcuni troveranfi sì accecati , i quali di- 
ranno non effer neppur peccato veniale la frequenza dei 
Teatri : ma quelli , come privi di fenfo comune , fi la- 
rdano da parte . Le rifa ccceflive, la perdita di tante 
ore , la concupifcenza degli occhj , e dell'udito , le va- 
ne pompe , e tante altre circoftanze formano una grolla 
moltitudine di peccati veniali . Ora S. Agollino difeor- 
re a nollro propofito in quella guiia : l peccati , avvegna- 
ché piccoli , tuttavìa replicati formano una j orna , che ci ag- 
grava , e ci opprime , come un peccato grave . Che importa » 
che il naufragio fucceda , 0 perche nn grojfo impetuofo flutto 
Jquarcia la nave , 0 perchè nella fentina entri a goccia a goc- 
cia l' acqua , di manìe cache per la negligenza dimettervi 

(a) Fp!fl. 264. riparo riempia la nave , e la fommerga ? (a) Ma è la no - 
fica difgrazia , replica il fanto Padre , che „ peccata cum 
„ in confuetudinem venerint , aut parva , aut nulla effe 
„ creduntur . Vae peccaris hominum , quae fola inufi- 
„ tata horrefeimus . „ Quella dottrina vorrei , che fof- 
fc meditata da tanti , e tanti , i quali digiuni di Scrittu- 
re , di Padri , e dei primi fondamenti della legge eri- 
diana , alzano tribunale , e francamente decidono : que- 
llo non è peccato : quella c una collumanza onelta , e le- 
cita, perche comune , e permeila dal Principe . 

V. Ecco le ragioni , per cui i Padri , ed i teologi 
decidono , che quelli , che frequentano i Teatri peccano 
mortalmente. Ma prima d’ inoltrarmi , prego tutti a 
riflettere , che quelle r: gioni non fono mie , ma dei Pa- 
dri , e dei gravi teologi . Si parla altresì dei peccati , 

che 
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che comunemente fucceiono. Le cole morali , a diffe- 
renza delle metafifiche , debbono intenderli moralmen* 
te , vale a dire fecondo ciò , che comunemente , e per lo 
più accade . Se vi poffa occorrere qualche cafo , in cui 
un crilliano vada al Teatro , o per ignoranza, o per qual- 
che altro motivo , fenza peccato , ciò di prefente non fi 
efamina , ma fi parla di ciò, che comunemente fuccede . 

VI. Prima ragione . In tutti i Teatri pubblici venali 
de’ tempi noftri recitano uomini , c donne, e compajono 
in ifeena ballerine , c canterine , e caftrati , che inficme 
ballano, cantano , e rapf refentano {- er lo più amorcg- 
giamenti . Tutti quelli Teatri fono ofceni . Adunque è 
peccato mortale la frequenza dei medefimi . La prima 
propofizione è incontrallabile . In Roma gli uomini fi 
vedono da donna : in tutte quali le altre città recitano 
donne . La feconda propofizione è altresì innegabile : 

La terza è una conftguenza legittima . Voglio confer- 
mare quella dottrina con ciò , che fcrive il Pallore Ar- 
cade : Molli , è 'vero ( dice egli ) fono i vizj dei moderni 
Teatri , codi per parte dei drammi , come per parte della ma- 
la e f tensione di cjft . Ma a riferva della pelle introdotta 
nuovamente de' ballerini , la quale comcchè renda il Teatro 
d' oggi egualmente abominevole , che il Teatro antico ; non 
appartiene con tutto ciò nè alla commedia , nè all’ anione 
propria del Teatro : tutti gli altri difetti a mio parere non 
fono tali , per cui Jì faccian rei almeno di grave colpa tutti 
coloro , che ai Teatri intervengono (a) . Pare che qui vi ^ Dei vici, 
fia della confufione . Selapeite dei ballerini rende ile dei difetti 
Teatro moderno egualmente abominevole , che l' antico , ciò ie } 7 ' eatr< >P- 1 - 
balla , perchè pecchino mortalmente tutti coloro, che..^ ' 1: ‘ 
v’ intervengono . Non fi richiede , che tutte le parti , 
che compongono il Teatro, fieno mortalmente viziofe : 
balla, che una fola tale fia , perchè gravemente colpe- 
voli fi rendano gli fpettatori. Soggiugnc ivi immediata- 
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mente il medefimo autore : Gli amareggiamenti , che in 
quelli drammi fi maneggiano , per lo piu fono efpreffi con pa- 
role pudiche , e tendono all oneflo fine del matrimonio . Le 
parole pudiche fervono , come dicono tute’ i Padri , a co- 
prire il veleno , ed a facilitare la bevanda del calice di 
Babilonia . Il fine del matrimonio c un chimerico prete- 
fio , che nel Teatro a nulla ferve per metter in freno la 
concupifcenza rilcaldata dalla rapprefentanza dell' amo- 
reggi amento . Se il fine del matrimonio baltaffe ad impe- 
dire i peccati di compiacenze impudiche , potrebbono 
con ficurtà amoreggiare reciprocamente i giovani , e le 
fanciulle , che vogliono accafarfi infieme . Ma in appref- 
fo fi rifiuterà pienamente quella vana illufione . Oltre a 
quello vizio dei ballerini, nc alfegna altri non meno gra- 
vi il medefimo Pattor Arcade , cioè le donne, che nelle 
leene dellano le palfioni , di cui fi fingono agitate : ovvero 
(0 r a- 5 callrati , che fiorente guaflano /' uno , e l' altro feffo (a) : 
quelli peccano mortalmente . Adunque peccano mor- 
talmente coloro , che vi alfiftono . 

VII» Seconda ragione . I Crilliani , che fi efpongono 
ad un pericolo, non dico certo , irta probabile di pecca- 
to mortale , peccano* mortalmente , ieccndo tutti i teo- 
logi , anche prdbabilifti meno indulgenti . Chi ha fron- 
te di negare, che i moderni Teatri fieno pericoli , le-» 
non certi , almeno probabili di moiri peccati mortali ri- 
fpctto al comune degli fpettatori , fa di melliere , che 
rinneghi il fenfo comune , per follenere un tanto para- 
dello . 

VIII. Molti dicono , e tra gli altri l’ autore de' Tea- 
tri antichi , e moderni : Chiunque fperimenta il Teatro 
nocivo , non vi può mettere piede , ma quelli, che fono 
di tempra diverfa, vi poflòno lecitamente andare. Quel- 
li , che così difeorrono , ignorano i fani principi della 
crilliana Teologia . Come abbiam detto , tutti quelli , 


Digitized by Google 


Libro Primo Capo XO. c o i 

che fono infetti della colpa originale , niun eccettuato’ * 
ereditano la sfrenata concupilcenza . Le ribellioni di 
quella furia non fi fuperano lenza il foccorfo della divina 
grazia . Che Iddio non conceda quella grazia a chi libe- 
ramente, e fenza necellità va ad incontrare i pericoli , 
]’ attella egli medefimo , cioè : Qui amar periculum peri - 
hit in ilio . Quello folo , volontario , libero , e temera- 
rio incontro del grave pericolo di mortale peccato , è 
peccato mortale, ancorché l’azione , ed il confenfo al 
peccato non fuccedeflc . Ma ciò , che più importa fi è , 
che colloro ignorano un altro fondamentale principio , 
cd è , che fpeire fiate peccano , quando credono di non 
peccare . La caflità è un crillallo terfillimo , che alle vol- 
te riceve macchia fenza avvederfene . Gli lleffi uomini 
fanti gemono , e piangono alle volte per non fapere di- 
feernere , fe negli amiti fofferti , fe negli fpettri ofeeni, 
onde ingombrata viene la loro fantafia , vi fia Hata ne- 

S ligenza leggiera, o grave , benché eglino non fiano an- 
ati in ricerca di tali tentazioni . Piangeva lo ftelfo Apo- 
llolo s. Paolo : Video aliam legem in memhris meis repu- 
gnante m legi mentis meae , & captiuantem me in lege pec- 
cati , quae efl in memhris meis . Infelice di me , chi mi 
libererà dal corpo di quella morte ? lnjelix ego homo , 
quis me liherahit de corpose mortis bujus ? Così parlava un 
Apolìolo > pieno di grazia divina , ed ornato, e fortifica- 
to di tutte le virtù cclelti, con un corpo macerato da pe- 
nitenze , da viaggi , da fatiche incredibili . Quando noi 
da una parte conlideriamo quello granvafo di elezione 
Paolo Apolìolo , quando afcoltiamo tutti quanti gli altri 
Santi , che parlano collo Hello linguaggio: e quando dal- 
l’altra banda afcoltiamo gli uomini dei tempi nollri con 
corpi pafeiuti , ingralfati , impinguati , abbelliti di tut- 
te le pompe piùfplcndide (fe la borfa lo permette) van- 
tarli d’ eflere pilaltri immobili in mezzo alle matrone^ 
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amate , ed amanti , tra canti , iuoni , mufiche , e balli , 
non podiam ciò udire fenza rifentirci , c ribaldarci 
(checche ne dica il noflro fig. Paltor Arcade) contra 
paradodi sì moltruofi, e sì Urani, e contra un errore tan- 
to più feducente , quanto c l’andar predicando , che limi- 
li rapprefcntanze teatrali, e tali converfazioni promifcue 
fanno imprclììone ai frati folitarj , ai rcligiofi non affue- 
latti a tali battaglinole. Si cancellino dunque dalle Scrit- 
ture fante quei tanti tefli : j Qui amai periculum poi bit 
in ilio . A muli ere iniquità: 'viri . Averte faciem tuam a 
muliere compia . Virginem ne confpicias. Pepigi p alluni 
cum oculis meis Ó'c. Pecca mortalmente il criibano , che 
deliberatamente, e volontariamente fìlfa la volontà in 
un penderò lafcivo , in una larva impura , per lo perico- 
lo di un confenfo almeno interpetrativo . Non iaranno 
dunque quei crifliani liberi da grave colpa , che libera- 
mente, e oftinatamente vanno ad incontrare le clterne 
graviffime occafioni teatrali, e fpontaneamente lì lan- 
ciano dentro un abillo di tentazioni . I laici comune- 
mente feriti , e fchiavi milcrabili dei mondani piaceri , 
lontani da’ digiuni, dalle preghiere, privi d’abiti virtuo- 
fi , colle paflioni ingrallate , e robulìe , trionferanno del 
demonio , del Mondo , e della carne ? Sono quelli para- 
dodi moltruofi . Finalmente non fi richiede , che tutti 
gli Ipettatori ricevano impredione impura, come igno- 
rantemente dicono gli avvocati teatrali ; ma bada , che 
il Teatro fecondo il compledo di tutte le circollanze Ila 
occafione , che di fua natura c abile , ed opportuna a ri- 
baldare efficacemente la concupibenza, perche gli Ipet- 
tatori tutti pecchino mortalmente . 

IX. Terza ragione . Perchè fi va al Teatro ? Per lo 
piacere di vedere , c di udire . Quella concupibenza de- 
gli occhj , e dell'udito fi trasfonde qual veleno in tutte 
le vene . Non abbiamo una bilancia certa, e prccifa , on- 
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de decidere , fe quetto diletto Ila iolamente veniale . 
Supponiamo , che neppur io abbia ragioni certe perdi- 
li oltrare la mortale malizia di quello viziofo diverti- 
mento. In queft’ipotett lacofa retta dubbia . Ed ecco» 
che voi , non offendo certi , che quella malizia Ila fola- 
mente veniale 5 peccate mortalmente fecondo tutti 
quanti gli fteilì probabilifti , cfponendovi ad un pericolo 
di peccare mortalmente . Per ribattere le ragioni Un’ora 
addotte , che provano il peccato mortale , uopo farebbe, 
che avefte dimoftrazioni evidenti , onde far vedere, che 
la malizia o non vi é , o non eccede la colpa veniale. Voi 
quelle dimoftrazioni non l’avete; adunque peccate,, 
mortalmente , quand'anche la cofa fotte dubbia per V u- 
na, e l'altra parte . 

X. Si aggiunge , che voi non avete neppure ftudiata 
lacaufa per poter decidere né per lo sì , né per lo no . 
Ma abbiamo i noftri teologi , e confeflbri , che ci afli- 
curano , che non vi é peccato almeno grave . Rifpondo, 
che quelti teologi » e confeffori fono ingannati , ed in- 
gannano voi . Ma fono uomini dotti, e probi . E s. Pao- 
lo dice , che fe anche un Angiolo del Cielo , non che un 
patriarca , un vefcovo ,un teologo vi predicherà contra 
la dottrina evangelica , non gli prelliate credenza: ma 
di ciò ne parleremo in appretto . Noi andiamo al Teatro 
per afcoltare un po di mulìca , e per udire un po di cen- 
to, e divertire l’occhio in quella varietà di feene , di 
palchetti , e di oggetti . Noi ci dilettiamo non degli 
amori , che quivi li rapprefentano , ma della foavità del 
canto, e della melodia della mufica . Quello è un ra- 
gionamento partorito per lo più da una tenebrofa cecità. 
La concupifcenza degli occhj , c dell’ udito tramanda al 
cuore il luo veleno . Quella precifione del diletto del 
canto dal piacere della cofa amorofa cantata, é meta- 
filica, efhimerica. Se la mente prefeinde, laconcu- 
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pifeenza cieca ama le cofe in fe flette , c reali . Si cono- 
lire il male , ma i gradi di quella venerea febbre fono a 
noi ignoti . Perlochè dice Iddio : Declina a malo » & fac 
bonum . Non dice , che fi declini dal male mortale , o 
veniale* ma dal male aflolutamente . Finalmente noi 
fappiam di certo di non cfperimentare veruno flimolo 
di libidine . Confettate laconcupifcenza degli occhj , e 
delle orecchie, e poi negate ogni flimolo di concupifcen- 
za . Ritorna l’argomento già fatto . O fiete catti , o no . 
Se catti ; adunque efpofti , e foggetti a più gagliarde 
battaglie di tentazioni : adunque la voftra temerità di 
efporvi volontariamente ai pericoli più gravi provoca 
la divina giuftizia a punire la voftra iuperbia colla per- 
miflìone della voftra caduta . Se non flètè catti, v’accor- 
do , che alle volte non ifperimenterete tentazioni di av- 
vicinare le labbra a quel c dice di Babilonia , di cui già 
Cete briachi . Molti crapuloni l’azj fino alla gola fulla-^ 
fine del banchetto , non potendo più cibarli , cercano di 
folleticare il palato o con dei canditi, o con de’liquorj fo- 
reftieri . All'iftctta guifa molti fianchi nella via d’ ini- 
quità , e ripieni del calice di prottituzione , fi portano 
al Teatro per dilettare le orecchie coll’armonia della 
mufica , colla foavità del canto , e per pafeere gli occhi 
colla vaghezza degli oggetti , e colla maeftà rifplenden- 
te delle leene , e degli apparati . Di quelli non fi difpu- 
ta , fe pecchino mortalmente , fe già fono fchiavi in ca- 
tena del demonio , ed im merli nella pozzanghera di Ba- 
bilonia . 

XI. ‘ J Quarta ragione . Tutti i dottori della chiefa , ed 
i facri concilj tanto antichi, che degli ultimi tempi, han- 
no fempre declamato contra i Teatri . Hanno compotti 
lunghi , e replicati libri , trattati , fermoni , omelie . 
Hanno fcritto più i Padri , e con più ardente zelo contra 
i Teatri , che non contra i furti , le beftemmie , le for- 
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'nicazioni , gii adulterj . Perche (dicano efli) i Teatri 
fono fcuole d'iniquità , dove s’ infegna l’arte di pecca- 
re : li fpiegano le maniere di fedurre, d’ ingannare, d’in- 
cantare : fono il campo aperto di battaglia , dove il dia- 
volo fa guerra crudele , e fanguinofa alla modeftia , al- 
la caffi tà , alla verecondia , all’ umiltà, alla penitenza , 
alla meditazione de’ noviffimi , ed a rutre la morale.» 
evangelica . Si feorrano tutte le opere dei Padri , non lì 
troverà mai , che abbiano compcfti tanti libri , e tratta- 
ti contra unacoftumanza , che non oltrepaili i limiti dei 
peccati veniali . Ma , diranno,! Teatri al tempo dei Pa- 
dri erano ofeeni . Ed ofeeni lono ai tempi noftri , e for- 
fè più di quello, che erano ai tempi de' Padri , mentre 
ai giorni noftri per mezzo dei ballerini , e delle balleri- 
ne fono rinnovati i mimi , e.i i pantomimi , anzi le mi- 
me , e le pantomime , che non erano al tempo degli an- 
tichi Padri . 

XII. Quinta ragione, c olla quale i fanti Padri prova- 
no,che quelli, i quali frequentano le comiche rapprelen- 
tanze , peccano mortalmente . Premettiamo alcuni fatti 
certi , ed incontraftati . In primo luogo è verità certilfi- 
ma, che le donne criftiane , che profeiiano I* arte infame 
di ballerine, e di canterine in Teatro pubblico, pecca- 
no mortalmente ; e chiunque ardifle di ciò negare , lì 
opporrebbe ad una verità conofciuta dagli ftelli onefti 
pagani , che una sì moftruofa corruttela detestavano . 
Secondariamente è fatto certo , che nel Teatro fi com- 
mettono molti peccati mortali per cagione ode’ balli , o 
degl’intermezzi, o del canto , o della muftea , o della 
melcolanza d’ uomini , e di donne , o di altre circoftan- 
ze . Moltiffima gioventù dell’uno, e dell’altro fello re- 
ità fcandolezzata , ed impara la malizia . Giovami di 
confermarc,quanto ho detto, colla confeflìone del Paftor 
Arcade . „ 11 quarto genere è di quelle rapprefentanze, 
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,, le quali o ne’ detti , o ne’ fatti contengono ofcenità , 
„ e laidezza , o dove s’ imitano , o fi lodano vizj , o fi 
„ rapprefentano azioni laide , come gl’ infami balli di 
„ donne , e uomini introdotti ne’ NOSTRI TEATRI . 
„ E quelli fono quegli fpettacoli teatrali giuflijfimamen- 
,, te condannati da’nodri Padri , ne’ quali e gli ATTO- 
„ RI > e gli SPETTATORI fi rendono rei appretto Dio 
„ di GRAVISSIMA COLPA , e che debbono deteftar- 
,, fi , e come pelle del criltianefimo fuggirli da’ cri- 
„ fliani „ . In tutti i Teatri d’Europa vi entrano balli 
di uomini , e di donne , o di uomini vediti da donne . 
Adunque per fentenza di quedo dello Paflor Arcade tut- 
ti i Teatri dei cridiani fono illeciti, tgrauiffima colpeu> 
commettono tanto gli Attori, quanto gli Spettatori. 
Prcfuppodi quelli principi certi, produciamo la ragione, 
pir cui i Padri , ed i teologi condannano rei di peccato 
mortale gli fpettatori dei Teatri . 

XI li. S. Paolo Apodolo nella lettera ai Romani in- 
fegna , che non (blamente fono rei di morte quelli , che 
peccano, ma del pari quelli , che al peccato confento- 
no : Quoniam qui talia agunt digiti fune morte : & non fo- 
lum , qui ea faciwet , fed etiam qui confentiunt furienti- 
(a') jyw iui ( a ) • S. Giovanni Grifodomo nella omelia trentefi- 
tuf. i. ma ottava fopra s. Matteo ottc-rva , che la caula nodra ha 
un pregiudizio , perche non polìiam manifedare i mali, 
che nei Teatri l’uccedono , o che quindi hanno origine . 
Addedrati i giovani , e le fanciulle in quella diabolica 
fcuola , divengo io, dice il fanto Patriarca, bedie più 
sfrenate. Quelle ariette , quei gedi, motti, rivolgi- 
menti d'occhj degli idrioni , e delle idrionelfe redano 
impreffi nella fantafia della gioventù , e quai femi vele- 
noli , e fecondillìmi partorilcono a luo tempo modri più 
funedi é Eccovi le parole del Grifodomo : Nam fi pof- 
fem nomine omnes appellare , rito tibi oHenderem, quot qua fi 
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capti'vos fcorta inde adduxerunt , quot ab uxoribus ab fi r a - 
fi os . Otiofa enim ju'uentus in hujufmodì malti educata , 
orniti feroiìjjìma beflia immanior efl . 

XIV. Spiego vie più quella ragione . Oppone a fe_. 
mcdeflmo il fanro Padre il lutterlugio di moiri , i quali 
dicono: Quelle rapprefcnranze teatrali nc a noi , nè a 
molti altri fono occalioni di alcun male: Sedego, in - 
quies t oflendam nihil multis hujufmodi iudot obfuiffe . 
Afcoltate ora la rifpofta del Grifollomo : ,, Anzi quello 
„ c il volfro gran male, che fenza ricevere piacere, fcan- 
,, dolezzate gli altri . Imperocché lebbenc voi di animo 
,, eccelfo , e di robuBcxxa forniti , non iiperimentate al- 
„ cunmale: nondimeno perchè voi liete coll’efempio 
„ voftro ai più deboli occalione di frequentare i Teatri, 
„ con qual fronte ardite di vantarvi liberi dai peccato r 
„ fe fiete la cagione agli altri di peccare? Conciofliachè 
,, quanti peccati vengono quivi commtlìi odagli fpet« 
„ tatori , o dagli attori , dai ballerini , e ballerine , tut - 
» ti quefli peccati Jì > o'vefciano fulle ’vofh e anime, perchè, 
,, fe non vi follerò lpet'tatori , non vi farebbono nè 
,, canterine , nc ballerine, nè illrioni , nè Teatri . Se 
,, voi dunque liete la cagione colla voftra prtfenza de- 
,, gli altrui peccati, fonrirerc altiesì il fuoco. Perlo- 
„ chè , febbene voi colla modellia del volito animo vi 
,, rendelìe fuperiori ad ogni cattiva impreflione, che io 
n non U credo poffibile , nulladimcno , perchè molti pec- 
„ cano per cagione dei Teatri , voi foggiacete alle gra- 
„ vi pene ,, . Voglio qui traferiverc anche le parole la- 
ì, ti ne : Immo 'vero id maxime no cet , quod fruBra , & in - 
caffum tempus confumis , & fcandalum aliis offerì . Nam 
etjì tu quodam excelji animi robore nihil inde tibi mali con - 
traxiBi : attamen , quoniam alios imbecilliores exen.plo tui 
fpeflaculorum Budiofos feciBi ,quomodo non ipfe malum con - 
traxiBi » qui caufam mali committendi aliis praebuiBi ? 
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Qui enim ibi corrumpuntur , tatti Diri , quatti mulieres >- 

OMNES CORR VPTIONIS CR1MINA , ET CAV - 
SAM JN CAPUT TVVM TRANSFERVNT . Nam 

quemadmodum %fi non ejfent, qui fpeflarent , ncc ejfent etìatn 
qui luderent , jic , quoniam inter funt , raa/àr quoque peccato- 
rum funt , quae committuntur , ignem etìam patientur . 
Quare , quamvis animi tui mode fi ia effecifli » nihil ti- 

bi inde obfuerit , quod ego fieri pojje non arbitror : quoniam 
tamen alti caufa ludorum multa peccarunt » grave* proptcr 
hoc pcenas lues . 

XV. 11 latito Padre Grifoftomo ripete quella lira- 
fondamentale, ed incontraftata dottrina, quali ogni vol- 
ta , che declama cantra i Teatri , e che rifponde all’ op- 
polìzione di coloro , che diceano a quel tempo ciò , che 
altresì dicono gli eroi , e l’ eroine dei tempi nollri ; cioè,, 
che eflì non il'peri mentano alcun pregiudizio dal fre- 
quentare i Teatri . 1 voftri corpi adunque , rifponde il 
Grifollomo > fono di ferro > fino di faffi ? Voi potete ofti- 
natamente negare di fcnti.e imprciiioni cattive , io pe- 
rò non ve io crederò giammai , ancorché me lo giurafte 
mille volte , perchè lo, che fiere figliuoli di Adamo 
ma liete sì ciechi , c così ollinati , che non conofcete le 
ferite mortali . Ma per chiudervi la bocca r e convincer- 
vi in una maniera , che non polliate più aprirla , vi pre- 
ferito la fentenza di s. Paolo : Quoniam qui talia agunt > 
digni funt morte : O* non filum , qui e a faciunt , fed etiam , 
qui confintiunt facientibus . Voi non lolo colla prefenza 
confcntitc ai peccati delle ballerine, delle canterine, dei 
caltrafi , e di tutti gli fpettatori , ma applaudite, ed ai 
tempi noftri pagate la mercede . Pcrlochè , dice il Gri- 
foltomo nella omelia fella nel capo fecondo di $. Matteo* 
voi vi aprite la fornace infernale per ardervi dentroa ca- 
gione di un tal peccato : Fornacem ignis borribilis ex bu - 
jufmodi ve /up tat e in fiuum ipfirum caput fuccendunt . Nè 
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ciò io dico , fegue il Grifoftomo , per ifcufarc gl’ iftrio- 
ni, i mimi , c pantomimi (che fono i ballerini , e le_> 
ballerine , che nei tempi noftri faltano nel Teatro ) ma 
perchè voi, che frequentate , ed afliftete ai Teatri im- 
pariate , e reftiate perfuaft » che voi liete laprincipal ca- 
gione di tutti i peccati , che quivi li commettono . Et 
baec dico , non ut illos a crimine •videar 'vindicarc (ed 

VT VOS MSCATIS 1NIT1VM , ET CAPUT INI - 
QV1TAT1S UVJVS ESSE POT1SSIMVM . E ne 
rende la ragione : perchè fe non vi follerò spettatori * 
non vi farebbero Teatri : perchè voi , o popolo criftia- 
no , che frequentate quelli Teatri , mantenete aperta-, 
quella bottega infernale . Hanc di ab o Zie a m confoues offici* 
nam . Voi giudicate , che quello non lia male , perciò io 
gemo , e piango amaramente , riflettendo , che un ma- 
le sì grande non lia riconofciuto per male : Propterea 
maxime gemo , quod tam grande malum hoc , malum effe non 
crediiur . Quindi eforta , c prega tutti a purgar l’anima 
dai gravi peccati contratti nella frequenza dei Teatri per 
mezzo della confeflione , e della penitenza , e di altri 
rimedj : J Quaproptcr tquidem hortor , rogoque , ut priu» 
confeffone , ac poenittntia , ali i fatte remediis omnibus fa fa 
a peccato ex Tbeatricis Jpettaculis contratto perpugent , 
atque ita di'vinos audiant farmones . Or fecondo la difci- 
plina di quel tempo non li confelfavano i peccati veniali» 
almeno così ordinariamente, come al prefente . Ma per 
più chiarezza foggiugne il fanto di non lulìngarvi d’aver 
peccato mediocremente : Ncque tnim bic mediocriter et 
'vobis delinquitur . E con ragione ciò afferifce il Grifo- 
Homo. ConciolBachè voi portate fugli omeri vollri tutti 
i peccati , che nei Teatro li commettono . Nei Teatri li 
commettono molti peccati mortali . Adunque gli fpet- 
tatori peccano mortalmente . 

XVI, Eccovi efpolli i due principj , onde s. Giovan- 
ni 
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ni Grifoftomo dimoftra il peccato mortale degli fpetta- 
tori de’ Teatri . Primieramente fa vedere , che non.» 
avendo voi corpi di ferro , e di fallo , ma di carne infet- 
ta , piagata , ed ulcerata dal peccato originale , infeniibil- 
mente vi compiacete delle cofe rapprefentatc da cante- 
rine» c callrati » animate da ballerini, e ballerine, c 
perciò peccate o di concupifcenza , o di ambizione , o di 
vendetta &c. Se voi con le Polite tergiverfazioni cerca- 
te di eludere quefta ragione , egli vi aflalta daqueft’ al- 
tra parte . Voi con la voftra prelenza , e con lo fti pen- 
dio , che pagate agli iftrioni , portate in groppa tutti i 
peccati , che quelli commettono, e fanno commettere . 
Al primo affalto potete relìftere , fe non altro con le bu- 
gie : ma a quello fecondo non vi è replica , perchè è ve- 
rità rivelata da Dio per mezzo di ». Paolo , ed è comu- 
ne P allìoma , che agentes , & confenticntcs pari poena pu - 
niuntur . 

XVII. Quefta dottrina di s. Paolo fpiegata dal Gri- 
foftomo è confermata da tutti quanti i Padri , i refti de’ 
quali per brevità tralafcio , e da tutti quanti i teolo- 
gi, anche più benigni . Tre , o quattro Calìfti , cioè i 
padri Bardi maeftro di Tamburino, Baidcllo, Ferrantino , 
e Diana hanno inventata una diftinzioncella alTai curio- 
fa, con la quale dividono gli fpettatori in due dalli . 
Nella prima collocano quei, che vanno al Teatro» e sbor- 
fano tanto danaro , onde pagare le fpefe del Teatro , e 
dei comici . E quelli peccano mortalmente » perchè ac- 
confentono a’ peccati degli iftrioni» e vi cooperano . Nel- 
la feconda claffe ripongono quelli , che dopo compiuto 
il numero fufficiente a pagare gl’ iftrioni , vanno al Tea- 
tro » e quelli non peccano , perchè già i comici fono pa- 
gati dai primi . Ciafcuno vede le belle dottrine, che-, 
hanno inventate certi Calìfti . Non fa di meltierc, che io 
confuti una lì llrana opinione , perchè da fe ftella lì ren- 
de 
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de ridicola, e {pregevole . Dovranno forfè quelli , che 
frequentano il Teatro , mandare un computata a nume- 
rare gli fpettatori , e fare i calcoli , c tirare i conti , fe le 
paghe di quelli , che vi fono , ballino per fupplire a tut- 
te le fpefe del Teatro . Ometto di confutare dottrina co- 
tanto impropria di un criltiano dotato del lume della ra- 
gione , oltre quello della Fede . 

XVI11. Ma il peggio fi è, che l’accennata diftin- 
zione, oltre all’cflere ridicola, è manifellamente contra- 
ria alla dottrina di s. Paolo , la quale comprende tutti , 
niuno eccettuato . Moltilfimi dicono : Io non coopero 
nulla alla rapprefentanza del Teatro , nè ai peccati dei 
comici, perchè ancorché io non vi vada, tanto il Tea- 
tro fi alpre, e gli iftrioni fanno le rapprefentanze . Que- 
lla è una illufione più manifelta, un delirio più moftruo- 
fo . La legge di Dio obbliga tutti , e ciafcuno in parti- 
colare . Se ogn’uno difeorrefle in quella guifa : il Tea- 
tro fi fa fenza di me : adunque vi pollò andare ; in que- 
lla guifa niuno peccherebbe , e la dottrina di s. Paolo ri- 
marrebbe delula . Rendiamo fenfibile cogli efempj la 
fciocchezza di quello futterfugio. Molti fpelano una ian- 
ciulla , acciochè infegni l’arte di amoreggiare , diletti 
la concupifcenza , e con balli mimici incanti gli occhj : 
in una parola, la pagano , acciocché pecchi . Se voi col- 
la vollra prefenza dopo fatto il contratto , e dopo comin- 
ciato il meltiere , concorrete a quell’azione , e sborfate, 
fe occorre , la vollra paga , laretc libero dal peccato ? 
Vedete una truppa di ladri dare il facco ad una caia. Voi 
vi fermate , e colla vollra prefenza applaudite ad una ta- 
le azione : voi vedete una truppa di felloni rifoluti di 
levare al principe la vita : fono già fui punto dell’efecu- 
zione : potete voi alfiltervi colla vollra prclenza , len- 
za rendervi reo di lefa maeftà ? Confettate adunque, 
che è un’ illufione mamfefta il dire : il Teatro fi fa len- 
za 
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za di me: adunque vi po fio andare . II furto, la ribel- 
lione fi fa fenza di me : adunque pollo andare ad affifte- 
re y e forfè talora per di più pagare gli efecutori , ed ap- 
plaudire alle loro intraprefe ? 

XIX. Difìngannatevi adunque , o popolo cristiano . 
Nella ipotefi , che le fanciulle , e donne criftiane pec- 
chino gravemente nell’ efercitare ne’ Teatri pubblici 
l’ infame arte di canterine , e di ballerine con altri bal- 
lerini , come fi coftuma ai tempi noftri : nella ipotefi , 
che la natura dei Teatri fia forgente di molti peccati 
mortali , la confeguenza è innegabile , ed infallibile , 
che mortalmente peccano tutti quelli, che tali Teatri 
frequentano . Tutti'quelli , che non fono privi di fenfo 
comune affermano che ledette ballerine , e canterine.» 
peccano mortalmente , e che molti peccati mortali, ne’ 
Teatri fi commettono . Adunque è verità innegabile , 
che pecchino mortalmente tutti quelli ? che alfiitono , 
e che pagano quefte mime * e pantomime de’ tempi no- 
ftri . 

XX. Setta ragione . Per vincere una grave tentazio- 
ne , e fuperare un grave pericolo vi fi richiede la grazia 
di Dio : Sine me nihil potettis facere . Quefta grazia non 
la concede ordinariamente Iddio, le non a quelli, che 
con profonda umiltà , e fervente orazione la chiedono . 
Nn/ìum credimus nifi orantem auxìlium promereri , dice_j 
s. Agoftino , ed è dottrina di tutti i Padri . Se Iddio la 
fua grazia non infonde a quelli, che negligenti con pre- 
ghiere , e con umili fuppliche non la dimandano, la con- 
cederà egli forfè a quelli , che fpontancamente fi efpon- 
gono in mezzo ai pericoli di effere tentati ? V’ ha fonda- 
mento di potere ragionevolmente fperare , che Iddio 
fia per concedere la Tua grazia a cofioro, che con delibe- 
rata volontà frequentano i Teatri ? Con quale fincerità 
di cuore recitano quelli tali la orazione Domenicale , nella 
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quale pregano il Signore d’ efler liberati dalla tenta- 
zione ? Et ne nos inducas in tentationem ? Quello è un bur- 
larli di Dio . Pregarlo , che li liberi dalla tentazione , 
e nello Hello tempo andare liberamente incontro alla ten- 
tazione , ed al pericolo . Colloro vorrebbero {tabi li re un 
alleanza tra Iddio , ed il demonio . 1 1 Teatro è di dirit- 
to del diavolo , come ci arreda tra gli altri Tertulliano 
nel libro degli fpettacoli al capo ventèlimo Itilo con que- 
lle parole : „ Unadonna criltiana andata al Teatro , c / 
n ritornata a cafa, li trovò invaiata dal diavolo. ElTendo i 
», {congiurato lo ipirito maligno dagli elòrcifti , e riprc- j 

», fo, perchè avelie ardito d’entrare nel corpo di una 1 

», pedona Fedele, rii'pofe : lo ho operato guidamente , 

„ perchè l’ho trovata nel mio,, . Si aggiunge, che i 
Padri negavano i facramenti a tutti coloro, che frequen- 
tavano i Teatri : Chiunque (dice l’autore dell Apoltoli- 
che Collituzioni ) frequenta i Teatri , e gli /peti acoli .... 
o trai afri d' intervenirvi , o non fa lattexx»to (a) . Lo 8 ' 

Hello affermano s. Cipriano nella epilloia feconda ad Eu- 
crazio , il concilio Arelatenfe fecondo nel canone ventè- 
limo , e s. Giangrifollomo nella orazione contra i Tea- 
tri colle feguenti parole : Se dopo quefla ejòrtaxione alai, j 
no di voi avrà l'ardire di ritornare alt iniqua pcfle de' Tea - 
tri j non lo riceverò più in quefla cbiefa , non gli a rumini- j 
flrerò i facramenti , non permetterò , che tocchi la facrcL^ 1 
menfa . I facramenti non li negano per li foli peccati | 
veniali . Nè giova il ripetere la puerile, e fc tocca difiin- 
zione , che i Teatri al tempo dei Padri erano ofeeni , e 
turpi , c che i moderni fono onefli , poiché già fi è atter- 
rata altrove quella chimera . Lo fpirito dunque della^ 

Chiefa manifeHatoci da’ Padri è di non compartire la di- 
vina grazia per mezzo de’lacramenti a coloro , che fre- 
quentano i Teatri . Adunque lo fperare nel Teatro la 
grazia divina è una prelunztone la più temeraria . Senza 
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quella grazia la caduta è certa . Adunque quelli , cheJ 
frequentano i Teatri fi efpongono a peccare gravemen- 
te . Nè vale a rifpondere , che tanti Itanno ne’ loro pal- 
chetti , e che neppur badano a ciò , che cantano i comi- 
ci, o fanno li ballerini, e le mime, e per confeguenza non 
ifperimentano tentazione , o pericolo alcuno ne’ Teatri . 
Verilllmo . Tanti avendo gli originali fotto gli occhi , 
nulla penfano alle rapprefentanze dei favolo!! amoreg- 
gìamenti , ma fi divertono realmente colle loro innamo- 
rate . Ma come tante volte fi è detto, quando fi parla 
dei vizj del Teatro , s’ intende di ciò , che comunemen- 
te accade , non di quello , o di quel cafo particolare . 

XXI. Io invito gli avvocati teatrali ad efaminare_» 
fedamente tutte quelle ragioni unite infieme : e fe egli- 
no fono capaci di rimoftrarle con vere , e fode dottrine 
iufufiìllenti , allora iócinunzierò alla mia caufa . Sin ora 
non hanno neppur ardito di richiamarle aH'efame, non 
che di confutarle . Afpettcremo che cofa fieno per dire 
in avvenire . 

XXII. Voglio fulla fine di quello capo riferire una 
oppofizione di un profondo , e dotto teologo , che la pro- 
pone unicamente per difputare , non perchè a lui faceffe 
imprelfione . Argomentava adunque così : E’ vero, che 
tutti gli iftrioni , ed iftrioneffc indirizzano le loro rap- 
prefentanze a dilettare , e ad accendere le paflìoni degli 
fpettatori , e per lo più la palfione di amore ; ma non_> 
ogni irritamento, ed accenfione della concupifcenza può 
dirli peccato mortale . Supponiamo , che la recita fia mo- 
derata , che la rapprefentanza fia piuttofto onella , e le 
altre circoftanze fiano altresì dentro i confini della me- 
diocrità . In quella ipotefi la fcenica rapprefentazione 
moverà la concupifcenza fino a due gradi . Quelli due 
gradi di commovimento non fi poffono con franchezza 
a fieri re peccato mortale , Si aggiunge , che quella dilet- 
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fazione della concupifcenza puòeflere ordinata al matri- 
monio , che è un oggetto onefto . Adunque nè per par- 
te dell'oggetto, nè rispetto al commovimento della con- 
cupifcenza Il può ftabilire con certezza peccato mortale . 
Ognuno vede, che quella è una metafifìca fpcculazione . 
La concupifcenza è una paffione violenta, e feroce, at- 
tefo il rovefciamento introdotto dal peccato originale ; 
accefa che ila , non riconofce nè limiti , nè confini , co- 
mi* la funefta fperienza lo dimoftra . Il fine del matri- 
monio a nulla ferve ; perchè il matrimonio è futuro , e 
la dilettazione è prefente . Il matrimonio rende oncfta 
la comunicazione de' foli conjugati , non degli altri . 
Oltre a che tutti gli iftrioni , ed iftrioneffe impiegano 
tutta la loro arte per piacere, e per dilettare pitiche pof- 
fono , e ciafcuno , e ciafcuna cerca di fegnalarfi nel fuo 
meftiere per l’ avidità di guadagnare una più grolla pén- 
fione . Quegli iftrioni, ed iftrioneffe , che dilettano me- 
diocremente , e languidamente, non fono Rimate , e pic- 
colo guadagno fanno . Siccome tutti fi affaticano per di- 
ftinguerfi nella propria arte , così anche i comici impie- 
gano tutti gli artifizj per piacere , e dilettare in fornaio 
grado , fe poffono . Quefto diletto è viziofo , come fi 
concede ; adunque gli iftrioni , ed iftrioneffe peccano 
mortalmente , perchè cercano di piacere , di dilettare 
piu che poffono . Adunque mortalmente peccano gli 
fpettatori per cagione , le non altro, delia coopera- 
zione . 
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J. UNICO 

ItlF L E SS IO NE 

DEL 

, P. BOURDALOVE 

GESUITA. 

I L P. Bourdalo've Gefuita in un fuo fermone contra gli 
fpettacoli teatrali tradotto in quelli dì dalla lingua-. 
E rance fe nella Italiana , e fatto (lampare da chi ha dello 
zelo per la fana morale di Gesù Crifto » dopo aver atte- 
ftato , che i Padri fanti di tutti i fecoli hanno condanna- 
to i Teatri , fcrive così : ,, Ecco fino a qual fcgno è giun- 
,, ta la prefunzione del noftro fecolo . Comprendetela, 
,, fe vi piace, interamente. Si tratta della cofcenza , 
,, e della falute : c tutti, quanti fono (lati fino al prefen- 
,, te fopra quelle materie giudici competenti , giudici 
j, riconofciuti , ed autorizzati , hanno decifo : ma non 
,, così per altro ne giudicano alcuni mondani . Perché 
^ almeno fe foffero i maeltri della Morale, i miniftri 
,, degli alrari , i direttori , i predicatori della parola di 
„ Dio , che adeffo , e tra noi avellerò fulla queftionc , 
„ che io tratto , de’ principi meno feveri , che quelli di 
„ tutta l’ antichità : e fe quelli principi fofiero general- 
,, mente, e collantemente feguiti dalla più parte de’ 
,, criftiani , farebbe forfè allora più foffribile l’efami- 
„ nare, il deliberare , il difputare . Ma voi ben lo fa- 
,, pete : / predicatori nel pulpito , / direttori nel tribuna- 
ti le della penitene , i dottori nelle fcuole , i pallori dell ' 
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,, anime , i miniflri degli altari tifano tutti ancora lo Hef- 
„ fo linguaggio , e Jì trovano fofìenuti da tutti i veri Fede- 
„ li di [anta Cbiefa . Chi vi reità egli adunque ? Io già 
„ 1’ ho detto : alcuni mondani , vale a dire , un certo nu- 
,, mero di perfone libertine , amanti di loro ftefle , c idola- 
„ tre de' piaceri : perfone fenza ftudio , fenza cognizio- 
,, ne, e lenza premura della loro falute : femmine va- 
,, ne: &c. Ecco gli oracoli > che vogliono farli afcolta- 
„ re, e che pur troppo effettivamente li afcoltano . Ec- 
„ co i dottori ed i maeftri tutti „ . 

II. Sicché al tempo di quello dotto , e celebratiffi- 
mo predicatore Gefuita , vi liuto lì può dire ai tempi no- 
ftri , non vi erano nè patriarchi , nè vefcovi , ’nè teolo- 
gi , nè confeffori , nè predicatori , che non condannaf- 
iero i Teatri . Se quello Gefuita vivelfe adelfoye udilfe 

J ualche predicatore da’ pulpiti ad animare icrilìiani a 
requentare i pubblici Teatri permeili dai Principi : fé 
udilfe produrre efempj della Madonna , e 1* autorità 
di s. Carlo Borromeo } e di s. Tommafo d'Aqu.ino in ap- 
provazione di una tanta corruttela , che mai direbbe ? 
Direbbe certamente y che la prevaricazione li va avvici- 
nando al colmo della dilfolutezza . Direbbe , che tali 
predicatori , confeffori , e pallori fono ignorantiflimi 
del Vangelo y che fono ingannati elfi y e che ingannano y 
e feducono miferamente il popolo criftiano . Direbbe , 
che tali predicatori , e confefiori y come pernicioli alla 
fantità della religione criftiana , meriterebbero d' elfere 
privati del minillero , e feveramente puniti . Tanto, e 
forfè più direbbe lo zelante , e dotto Gefuita , fe vivo lì 
trovalfe ai giorni prefenti . Nè vale il dire , che egli 
parlava dei Teatri di Francia, non dei Teatri d’Italia; 
perchè quella è una frappata da difperati , quafi che nei 
Teatri d' Italia non comparilfcro in ifcena ballerine, e 
canterine , c calìrati : quali che nei Teatri d'Italia non 
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fi rapprefentaffero amorcggiamenti , e non fi faceffero 
balli da mimi , e da mime , o da uomini veftiti da mi- 
me . Troppo mi abuferei del tempo, fepiù mi tratte- 
neflì a rifiutare una chimera sì fciocca . 


Fine del Primo Libro . 
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LIBRO SECONDO 

PROEMIO. 


U E libri > come già fi é accennato) fo- 
no ufciti alla pubblica luce quafi nello 
fteflo tempo fopra quello argumento 
de’ moderni Tearri . L’uno porta per 
titolo : Dei 'vizj , e dei difetti del Tea- 
tro moderno . Il titolo dell* altro è que- 
llo : Degli antichi , e moderni Teatri Trattato . Tutti due 
quelli autori hanno impiegato ognilludio, ed ogni arte 
per foftenerc una caufa da tutte le parti cadente , e rovi- 
no fa . Confelfano tutti due» che i Teatri , come in real- 
tà fi rapprefentano , fiano viziofi . Riprovano i balli , i 
giuochi . La comparfa delle donne nelle leene è ripro- 
vata aflòlutamente dal Paftor Arcade . Dall* altro più to- 
lto è difefa, benché fi dimoltri vacillante . Non ardi- 
rono di follenere alla feoperta l’ onellà dei Teatri , ma 
dicono » che uopo è di abolire i vizj , e le ofeenità intro- 
dotte » effendo i Teatri di loro natura indifferenti» come 
la pittura , e la fcultura . Il paftor Arcade autore del pri- 
mo libro con. maggiore acume j con più erudizione , ed 
eloquenza tratta quella caufa » ma perchè cattiva , e cer- 
tamente falfa , per neceifità ha urtato nel folito fcoglio 
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di palpabili contradizioni . Dice , e non dice : difende , 
e non difende i Teatri , ma per quanto pare , non ha ofa- 
to di manifeftare tutto ciò , che ha in petto . Propone la 
riforma de’ Teatri , e fotto quefto manto di riforma 
fembra induftriarlì di promovere la caufa teatrale . 
Anche l’altro autore lì ritira dentro Palilo della riforma 
fceniGa , non avendo coraggio di difendere per innocen- 
ti i Teatri coll’ aggiunta dei balli, e de’ giuochi intro- 
dotti di nuovo . Pretende però di foftenere ciò, che ho 
dimoftrato opporli alle regole della Scrittura , ciocche 
poflono le donne lecitamente profeffare 1’ arte di cante- 
rine , e di ballerine in Teatro , mentre per attenzione 
dei loro mariti alcune canterine fono oneftc . Tutti i 
dotti conofcitori della criltiana profellione , non giudi- 
cavano meritevoli di confutazione tali libri : ma poi ri- 
flettendo al maggior numero degl’ ignoranti , i quali ap- 
plaudirono a tutte quelle dottrine , che favorifcono 
gl’ imperiti umani ; hanno determinato , che lì debbano 
confutare. Per acquiftar più credito predo gl’imperi- 
ti , tutti e due quelli Scrittori allegano per favorevoli ai 
Teatri s. Tommafo d’Aquino , s. Francefco di Sales , e 
s. Carlo Borromeo . Si dimoltrerà con evidenza , che 
quelli fanti non folo non approvano , ma che condanna- 
no le freniche rapprefentanze , e lì recherà un faggio 
delle manifefte contradizioni , e dei paralogifmi di tut- 
ti e due quelli Scrittori . 

Di un’altra cofa debbo io i leggitori avvertire , ed 
è , che l’Antiquario autore del libro de Teatri antichi , 
* moderni ha prefo l’aflunto di confutare il libro de Spe- 
ttacuiis Tbeatralìhus , e non ha avuto coraggio di affron- 
tare ncppur una fola* delle ragioni, che in quel libro lì 
contengono . Quì lì dimoltra colla Scrittura , e colla ra- 
gione, chele donne criftiane peccano nel profetare l’ar- 
te infame delle iftrioneffe . Ed egli pattando tutto ciò 
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fotfo fìlenzio, non fi attiene di feri vere , che molrej 
canterine per atteftazione dei loro mariti fono onefte . 
Quando poi limili fue argumentazioni fono derife , co- 
me meritano , l’Antiquario grida » e fi lamenta ; ma il 
punto è , che egli non dovrebbe fcrivere fu confrover- 
fie facre , delle quali non è intefo. Quando fi dimoftra , 
che le donne criftiane peccano nel comparire fu i Teatri > 
e nelle feene , non fi parla delle impudicizie perlonalì : 
ma del peccato di profelfare un’arte infame . Che poi 
una canterina , o ballerina fiapiù ritenuta dell’altra, 
fia più , o meno libera di tratto , il che può accadere an- 
che in quelle , che Hanno ne’poftriboli , è fuori deli’ ar- 
guiremo . Dice , che non dee metter piede nel Teatro , 
chi lo fperimentanocevole , ma del peccato di coopera- 
zione , e di fcandolo non ne fa parola', quando quello è il 
punto principale . Onde il fig. Antiquario ben vede , che 
quella non è la maniera di cercare onellamente , e ono- 
ratamente la verità in un affare di tanta importanza . 
Tacere , e tenere occulti ai poveri leggitori tutti quanti 
gli argumenti principali della parte contraria ,e folo in- 
filzare , per fervirmi della fua Frafe , alcuni paralogifmi, 
e penfieri arbitrari , onde perfuadere , che è onefto il di- 
vertimento teatrale , che piace ; quello certamente non 
è il vero modo di fcrivere fulle controverfie della reli- 
gione criftiana . Nè il fig. Antiquario fi lufìnghi di pote- 
re colle fue aderenze , e coi fuoi partitanti ofeurare la.^ 
verità , perchè quella non teme tutte le potenze del 
Mondo . 
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S. Tommafo dì Aquino condanna i Teatri , 
che furono , e che fono in pratica . Si confu- 
tano le interpretazioni capriccìofe , e falfe 
de' due moderni Scrittori . 

A Ppena comparve alla pubblica luce il libro contra 
gli fpettacoli teatrali , che lì vide correre un fo- 
glio volante , in cui era ftampata la dottrina di s. Tom- 
irtafo, che fi pretende favorevole ai Teatri. Eccovi il paf- 
fo , che i fautori dei Teatri oppongono . „ Ludus eft ne- 
„ ceffarius ad confervationem humanae vitae . Ad om- 
„ nia autem , quae funt utilia converfationi humanae * 
s} deputari poflunt aliqua officia licita . Et ideo etiam of- 
ficium hiffrionum , quod ordinatur ad folatium homi- 
„ nibus exhibendum , non efl fecundum fe illicitum , nec 
„ funt in llatu peccati , dummodo moderate ludo utantur , 
,, idett, non utendo alìquibus ìllìcitis 'ver bis, "vel fatti* ad 
,, ludum,&c non aihibendo ludumnegotiis,& temporibus 
,, indebitis . Etquamvis in rebus humanis non utantur 
,, alio officio per comparationem ad alios homines , ta- 
,, men per comparationem ad fe ipfos , & ad Deum alias 
„ habent feriofas , & virtuofas operationes ; putadum 
,, orant, & fuas paflioncs* & operationes componunt, & 
,, quandoque etiam pauperibus eleemofynas largiuntur. 
,, Onde illi , qui moderate eis fubveniunt, non peccant, 
„ fed juffe faciunt, mercedem minilterii eorum eis tri- 
,, buendo . Si qui autem fuperfiuc fua in tales confu- 
,, munt , vel etiam fuftentant illos hiftriones , qui illici- 
,, tis ludis utuntur, peccant , quafi eos in peccato foven- 
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„ tes . Unde Auguftinus dicit iuper joannem , quod do- 
ti nate res fuas biflrionibus noitium efì immane (a) ,, . (*) 2- 2 . q- 

II. Qual Tello latino così corrifponde nell’ idioma l6s " 
Italiano.,, Il divertimento è neceflario perla confer- 
„ vazione della vita umana . A tutte poi quelle cole, 

„ che fono utili all' umana converfazione , poffono de- 
n limarli alcuni leciti impieghi . E perciò anche l' im- 
„ piego degl’ iftrioni , che è ordinato a dar di vertimen- 
„ to agl' uomini non c in le Hello illecito ; nc gl' iftrioni 
,, fono in ftato di peccato , purché moderatamente lo ujìnoy 
„ cioè , non Jt fervino di parole , o anioni illecite , e non 
„ lo efercitino in circoftanze di affari , e tempi indebiti. 

„ E quantunque nel convitto umano non abbiano altro 
„ impiego in confronto degl’altri uomini, con tutto ciò 
„ rifpetto a le ftefli, e a Dio hanno altre ferie, e virtuo- 
„ fe operazioni , come fono, allorché fanno orazione , 

„ c regolano le loro paffxoni , e portamenti , c qualche 
„ volta ancora danno limoline a poveri . Onde coloro , 

,, che lomminiftrano qualche moderata mercede pel lo- 
„ ro miniftero» non peccano , anzi giuftamcntc ciò fan- 
„ no. Se poi taluni con luperfluità coniumano il fuo in 
,, tal forta di gente , o mantengono quelli che clercita- 
„ no ludi illeciti , peccano come fomentatori del loro 
,, peccato . Onde s. Agoftino nell' elpolizionc di s. Gio- 
„ vanni dice , che donare la roba Jua agl’ iflrioni è un 
a ’viz.io enorme . 

HI. Id doéìillìmo , e celebrati ffìmo BOSSUETnel 
paragrafo diciottelìmo fopra le commedie riflette-., 
che per ben intendere quella dottrina di s. Tommafo , 
che è una rifpofta, che reca ad un oppolìzione, uopo è di 
avere fotto gli occhi ciò , che li oppone nell’ ar.gumento. , 

In quello li dice : Legitur enim in 'vitis Patrum, quod bea- 
to Paphnutio re'velatum efì , quod quidam joculator juturus 
erat Jibi confort in 'vita futura . ( cioè ) Si legge nelle "vi- 
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te de' Padri , che al Beato Pafnuz.io fu rivelato » che un 
certo giocoliere gli fare le flato uguale nella gloria . Quin- 
di conchiude il fapicnte Bofluet , che s. Tommafo non-, 
parla di commedianti , ma di iftrioni , detti in quel tem- 
po giocolieri , quale era il fonatore di flauto , di cui li 
parla nelle vite de’ Padri , il quale campava con quello 
efercizio in un villaggio . 

IV. L’autore moderno DeivizJ, e dei difetti del 
Teatro appella quella interpetrazione vanìfftma , e igno- 
rantijfima (a) . Ed in un altro luogo la chiama una aebo- 
lezx* j e friiinlezxa (b) . Quello è un parlar franco, e di 
un tuono alto nello Hello tempo , che cenfura gli altri 
Scrittori di troppo caldi . Efaminiamo un poco tranquil- 
lamente quella vaniffima , e ignorane ijjìma interpetrax.io - 
ne di Bolluet a confronto della fodijfima , e dottifima fpie - 
gavone di quello Scrittore , il quale , fe quanto è ridon- 
dante di parole , altrettanto folle fornito di giuflo * 
fodo difeorfo , allora potrebbe alzare la voce contro il 
dottiflimo Bolluet in quello argumento. Interpetra dun- 
que lo Scrittore noftro , che s. Tommafo parlando in ge- 
nere degli iftrioni , parla in ifpecie delle commedie > e 
dei commedianti . Eccovi le lue parole . Ma voi forfè 
replicherete , che egli ( s. Tommafo ) non fa menzione nè 
di commedie, nè di commedianti . Che importa queflo > quan- 
do egli parla in genere dei ludi , parla in genere di i H rioni , 
folto i quali generi e le commedie , e i commedianti fi com- 
prendono (c) ? Ottimamente , e da pari fuo . 

V. Quello è un pezzo di argumentazione , che di- 
moftra , quanto fornito fia quello Scrittore delle regole 
di un giullo difeorfo . I Logici dicono , che dal genere 
alla fpecie non fuflìfte la confeguenza . E’ un animale : 
dunque è un uomo, non tiene . Siccome peflìma è la 
confeguenza , che dalla parte al tutto s ’ inferifee . Gii 
iftrioni fono una parte , che compongono il tutto del 
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Teatro, o della commedia . S. Tommafo parla degli 
iftrioni in genere : dunque parla dei Teatri , delle com- 
medie , e de’ commedianti in ifpecie ? Se fofle vivo il 
gran Boffuet , forfè direbbe , che il Paftor Arcade quan- 
to è coraggiofo nello fchernire le interpetrazioni altrui, 
altrettanto è fcarfo di un |fodo ragionare . Ma cheche_. 
fofle per dire il Boffuet , il punto batte , che io voglio 
dimoftrare con evidenza , che l’interpetrazione del Pa- 
ftor Arcade è falftfiìma , e repugnante alla dottrina di 
s. Tommafo . Alle prove per convincerlo . 

VI. Nei Teatri pubblici da molti fecoli in quà fono 
Tempre comparii nelle leene e iftrioni , e iftrioneffe , 
cioè femmine vere , o giovinetti di bell' affetto veftiti 
da femmine , infieme con gl’ iftrioni veftiti da uomini . 

Quefta diverfità di feflì fi è veduta Tempre nei Teatri 
e antichi , e moderni . Quefta è una verità di fatto, che 
accorda anche il noftro Scrittore, proteftando effere cofa 
difficiliffima il condur bene una favóla , in cui qualche 
donna non s’introduca (a) . S. Tommafo condanna que-( a ) , jp . 
fto traveftimento , come di fua natura viziofo . Adun- 
que s. Tommafo non approva, ma riprova efpreffamen- 
te i Teatri , che furono , e che fono . Eccovi le parole 
di s. Tommafo . Cultus exterior debet competere conditio - 
ni perfonae fecundum communem confuetudinem , tx ideo DE 
SE VITIOSVM EST , quod mulier utatur 'velie 'virili % 
aut e con'verfo ; & praecipue , quia hoc potè fi effe caufa la - 
fci'viae , & fpecia/iter prohibetur in lege Deut.ffd) . Lo ^ 
fteffo afferma in altro luogo , come fi è offcrvato nel ca- * 9 ‘ *' 
po terzo del libro precedente . S. Tommafo dice off - 
cium biflrionum non e fi fecundum fe ili icit um . S. Tomma- 
fo infegna nella queftione immediatamente feguente . 

De fe •vitiofum e fi , quod mulier utatur 'vefle 'virili , aut,) 
e con'verfo . Adunque è evidente , come la luce del S<&Ic 
di mezzo dì , che s. Tommafo non parla degl’ iftrioni 
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commedianti , che infieme con Je iftrioneffe comiche en- 
trino in ifeena a recitare commedie , o tragedie, per- 
chè ciò fecondo s. Tommafo de fe vitiofum efl . Che ne 
riiponde il Paftor Arcade ? Che s. Tommafo in due que- 
ftioni immediate fi è contradetto ? No . Forza è dunque, 
che ritratti l’ingiuria fcritta contra il gran vefeovo Bof- 
fuet , cioè che la fua interpe trazione e vaniffma , e igno- 
rantifjìma : una debolezx* , una frivolexx* ; concioiiìa- 
cofachè l’interpetrazione di Bofluetè vera, legittima, 
e naturale . All’oppofto quella del Paftor Arcade io non 
la chiamerò nè vaniflìma , nè ignorantiflima , perchè a 
me non conviene anche colla ragione in mano , ed a cau- 
fa vinta così parlare , ma la chiamerò falfiilima , e ripu- 
gnantiflìma alla dottrina di s. Tommafo . 

VII. 11 Paftor Arcade cenlura altresì il Boffuet di 
rigorifta , di cui fcrive , che per foflenere il rigido im- 
pegno , che egli aveva prefo contro le commedie in genere , 
fenica diflinguere le onefle da quelle , che non fono tali , 
volle render jì Jìngolare nello [piegare il fentimento dell An- 
gelico . Niuno finora , per quanto io l’appia , ha avuto il 
coraggio di cenfurare l’inftgne Boffuet , ftato l’ammira- 
zione del fuo fecolo , come farà de' futuri , di Scrittore 
o rigonfia , o confufo , ed ora da un Paftor Arcade viene 
onorato di tutte due quefte prerogative . Ma fe la dot- 
trina del Vangelo , e della Chiefa non è un rigorifmo , 
neppur la dottrina del Boftucr, che è la dottrina del 
Vangelo , e di tutti i veri teologi , è più del giufto Pe- 
vera .. Il Boffuet parla col linguaggio di tutti i Padri , i 
quali non hanno mai diftinti i pubblici Teatri in Teatri 
ontfti , e Teatri ofeeni : fappia dunque il Paftor Arcade, 
e fe lo imprima bene nell’animo , che delle cole morali 
lì parla moralmente, cioè a dire lecondociò »che comu- 
nemente , e ordinariamente fuccede . Ora i Teatri pub- 
blci venali , nei quali uomini , e donne ftipendiate reci- 
tano 


Digitized by Google 


Libro Secondo Capo I. 127 

tano commedie , e tragedie ripiene per lo piu di amo- 
reggiamenti , fono ftati , e fono tutti ofceni, e turpi 
colla fola di verfìtà , che alle volte l’ ofcenità , e difonc- 
ftà è lorda , graffa , e fporca , che reca naufea , e faftidio 
agli fteflì malvagi : ed alle volte l’ofcenità è coperta con 
parole oneite , e pudiche , con figure , con allusioni me- 
taforiche , con frizzi acuti , e penetranti , dimodoché 
con più di facilità fi trasfonde il veleno della concupi- 
fcenza fino nelle midolla dell’ olla , fenza che gli fpetta- 
tori fe ne accorgano . La diftinzione dei Teatri onefti , 
ed ofceni applicati ai Teatri pubblici defcritti , ella é 
chimerica, erronea, e piena d’inganno, e di l'eduzio- 
ne , perchè come ho detto , e lo replico a difinganno e 
del Paftor Arcade , e dell’ autore del Teatro Italiano , 
tutti comunemente i Teatri ed antichi , e moderni di 
fopra delineati, fono ftati , e fono al prefcnte ofceni , e_, 
turpi più, o meno . 

Vili. Nel rimanente pervie più convincere ed il 
Paftor Arcade , e tutti i fautori teatrali , che s. Tomma- 
fo non ha giamai parlato dei Teatri antichi , e moderni , 
quando ha fcritto , che officium hiflrionum non eli fecun- 
dum fe illicìtum , io voglio accordare ciò , che evidente- 
mente è falfo , vale adire , che s. Tommafo abbia par- 
lato delle commedie , e dei Teatri . Non v’ha uomo for- 
nito di fcnfo comune , che condanni il Teatro fecundum 
fe ; perchè in quello fenfo anche il Mondo, un giardino , 
una maeftofa città è un Teatro . Quelli patrocinatori dei 
Teatri ci infcgnino un Teatro nel Mondo fecondo le re- 
gole preferitte da s. Tommafo , nel quale nulla vi fia 
nè nelle parole.» nè nei fatti , nè nelle cole rapprefenta- 
tc , nè nei gefti , nè nei motti , che ripugni all’ oncllà , 
che io voglio predicare a tutt’ il Mondo, che intervenga 
a quello Teatro. Dummodo moderate ludo utantur . Si 
può dire moderazione di giuoco il confumare tre, e più 
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ore della notte in rapprefentanze fceniche ? ìdefl notL., 
utendo ali qui bus il/icitis •verbis , 'vel fatìis ad ludum , Ù" 
non adhibendo ludum negotiis , & temporibus indebitis . 

Gli amoreggiamenti , gl' intrighi , l’alluzie , gli ftratta- 
gemmi , le fmanie, le fraudi, i languori , che degli 
amanti comunemente fi rapprefentano nei Teatri anco 
con parole pudicilfime , non che pudiche , non fono tut- 
tavia fatti onelti : nè vi è giammai , da Pompeo in quà , 
flato al Mondo un Teatro di quegli, che fi fogliono apri- 
re al popolo, rillretto dentro ai confini prefcritti da^ 
s. Tommafo . A che dunque addurre la dottrina di que- 
llo s. Dottore a favore dei Teatri , che fono in pratica ? 

Non per altro fine certamente, che per incantare il popo- 
lo ignorante coll’ autorità di un tanfo Dottore . Se fi ri- 
fponde , che fi produce quella angelica dottrina per di- 
moltrare , che è polfibile un Teatro onelto . Ed io repli- 
co , che niun mai ha negata quella polfibilità metafilica, 
come mille volte fi e detto . Di prcfenre balta di con- 
chiudere , che la dottrina di s. Tommafo riprova , e con- 
danna tutti quanti i Teatri pubblici defcritti , che vi fo- 
no (lati , e che vi fono , perchè in tutti quelli Teatri vi 
fono moltillìmi vizj , e peccati . 

IX, L’autore del libro centra gli fpettacoli ha fcritto, 
che al tempo di s. Tommafo non vi erano Teatri , in cui 
firecitalfero tragedie, come fi faceva anticamente , c 
come fi fa ai tempi noftri , in cui compaiono gli illrioni 
fotto le divife dei due felli, e fempre comparvero nei 
pubblici Teatri . La verità del fatto rifulta dalla dottri- 
na ItelTa di «.Tommafo, il quale non avrebbe fcritto# 
che l’arte dell’ iftrione è indifferente , fe aveire parlato 
di quelle donne , o mafchj veltiti da donne , che recita- 
no in Teatro drammi o di amoreggiamenti , o di fu- 
perbia , o di vendetta &c. L’autore del Trattato de' Tea- 
tri antichi , e moderni colla folita fua franchezza fi fa a 

cen- 
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ccnfurare la interpetrazione data dal Muratori , dal Bo£< 
fuet,e dall’autore del libro contragli Spettacoli alla dot- 
trina di s. Tommafo, ed altera,confonde, e cambia tutto 
a fuo talento. L’autore del libro contra gli Spettacoli ha 
fcritto, che aliqua in metapbyfca praecifone boneffa funi , 
qua e , variatis circumflanciis, criminofa fiunt . E l’erudito 
Antiquario fcrive : Poi con dire , che il Santo avrà in - 
tefo in aliqua metaphyfìca praecifione , e lo moflra perche 
futilmente il furto fatto per necejjità definir effe furtum . 
Non fi è mai fognato l’ impugnatore de’ Spettacoli un ta- 
le fpropofito , di confermare col furto la interpetrazione 
lua . Quello è un folito abbaglio dell’Avverfario . Sog- 
giugne egli effer fallo, che pigliare in eflrcma neceffità, 
ciò che è neceffario al proprio loflentamento , nonfia_. 
furto : Cefi d! effer e peccato , non d' effer furto . Dovreb- 
be fempre guardarli l'erudito Avvedano dal parlare di 
cofe teologiche . Perché nella eltrema neceffità fi ha 
diritto di pigliare il neceffario foflcntamento, perciò non 
è furto . Ed effendofi detto dal Muratori, che s.Tomma» 
fo per iflrioni intefe cantimbanchi , o ciarlatani , o poe^- 
ti ; ri fponde , che s. Tommafo non vivea in Provenga . 
Egregiamente da par fuo. E’ forprendente la confutazio- 
ne , che fa della opinione , che al tempo di s. Tommafo 
non vi erano Teatri , e che i giocolieri o nelle private 
cale, o nelle piazze davano divertimento al popolo . 
Tutto qui e mirabile (dice egli ): Jceleragine ba da ejfere il 
far commedie in Teatro , ma n'e era allora , nè ora è da ri- 
pi endere il farle in piaZ.Z.a , o nelle cafe . Quelle fono bel- 
le chimere inventate dall’Antiquario . Le commedie, 
che fono illecite nel Teatro , fono e nelle cafe private, 
e molto più nelle piazze . Se diciamo , che penla a fuo 
talento ciò , che gli piace , non lo diciamo lenza fonda- 
mento . Chi ha giammai fcritto quello fpropofito , che 
le commedie fieno peccaminofe in Teatro , e lecite in 
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piazza , o nelle private cafe ? Si provoca a produrre un 
• palio . Anche il Paltor Arcade fcrive: (a) Per qual cagione 
gl' i fi rioni cantimbanchi di quel fecolo potejfero ojfer-vare le 
conditiioni preferitte dal riferito Santo , e così render leciti 
i loro fpettacoli , e non pojfono poi ojjer'varle gli attori tea - 
trali , 0 commedianti ? S. Tommafo non ha fcritto , 
che i ciarlatani di quel tempo offervaffero in effetto le 
debite condizioni , ma ha parlato ipoteticamente : Dum- 
nodo moderate ludo utantur . E perché in effetto non le 
offcrvnrono , furono da s. Luigi Re di Francia efiliati dal 
fuo Regno . I cantimbanchi , e ciarlatani comunemen- 
te non offervano le regole preferitte dall'Angelico , per- 
ciò e riputato nella pratica infame il loro meftiere non 
meno che quello degli i (trioni teatrali . 

X. Tutti e due quelli nuovi avvocati del Teatro 
pretendono , che al tempo di s. Tommafo vi fuffe una 
lpecie di Teatro, e di leene , e tutti e due adducono 
]' autorità di Albertino Muffato . Non afferifeono però, 
che vi fuffe Teatro del tutto limile al noftro . Quella vo- 
ce di Teatro ha un lignificato , come fi è accennato, equi- 
voco, e molto ampio, e perciò mi abuferei dell’ozio , 
le n i fermali! in una Pevera critica di quello fatto . Dall’ 
Angelico lì raccoglie , che i Teatri agli antichi Limili al 
fuo tempo non vi erano . Imperocché nella fua Somma, 
dove parla dei Teatri fcrive : In Tbeatrisrepraefentaban- 
turOLlMper a/iqua,quae ili gerebantur, quaedam aliorum 
fafla (b) . Contcrma lo fteffo lentimento nel quarto libro 
delle lentenze, dove parlando Umilmente de’ Teatri . 
Quidam enim funt ludi , qui ex fe turpitudinem babent , tf 
talee ludi ab omnibus -vitandi funt . . . .ficut ludi , qui in 
Theatris AGEBANTV R ad luxuriam pro-vocandamls) . 
E’ quindi evidente, che al luo tempo non vieran Teatri, 
in cui recitaffero malchj , e femmine commedie ,e tra- 
gedie afperfe di amoreggiamenti . Quelle rapprefentan- 
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ze Tempre Tono rurpi , ed ofcene , checche ne dicano gli 
avvocati dei Teatri, e peccano gli fpcttatori nell' alìi- 
fiervi . 

XI. Oppone il Taflor Arcade , feri vendo: Non penfo 
che alcun di noi fpaccia tdo a buon mercato i peccati mortali , 
abbia il coraggio di affermare generalmente-, che gravemente 
pecchino tutti coloro , che va ino a! Teatro (a) . Ed a que-^s 
llopropofìto adduce un’autorità di s. Torr.malo , che è 
la leguente , la quale da altri av vocati teatrali fu l'an- 
no pailato ftampata in foglio volante : [jicendum.quod hu- 
ju fillodi fpetlacula , Jì fune tuipium , C~ ad peci at uni provo - 
cantium , dìndio fa infpeltio peicatum e fi , tx quandoque 
etiam mortale , tanta potè fi libido adbiberi : unde a tali 
infpeflione omnes fe arcete debent . Non li rifparmia veru- 
na diligenza per iftrappare alcune parole di qualche fan* 
to dottore , affine di autenticare le lafie opinioni . Qui 
s. Tommafo parla del peccato di libidine , che commet- 
tono gli fpettatori di rapprefentanze turpi : e dice , che 
alle volte quelli tali peccano mortalmente, perchè potefl 
tanta libido adbiberi tre. E alle volte non peccano mor- 
talmente di libidine , perchè , come oflerva il P. Nico- 
lai fopra l' aduotto telto , inttrdum non quaeritur in il Ut 
turpitudo provocane ad peccatum . Quelli tali non pecca- 
no mortalmente di libidine , come accade non di rado # 
che alcuni in veggendocofe oicenilfime , e turpdfime , 
non perciò reltanoda venerea pwfte macchiati. Adunque 
gli fpettatori volontari di rapprefentanze ofcene provo- 
canti al peccato mortale , non lempre peccano mortal- 
mente , ella è una confeguenza falfa , ed erronea , c 
perciò facile a rigettarli . Ci dica il lìg. Pallor A ca- 
de , le s. Paolo lpacciava a buon mercato i peccati mor- 
tali , quando dille : Qui talia agunt, digni Junt morte , tf 
non folum , qui ca jaciunt , Jed etiam , qui conjentiunt fa- 
uentibus (b; . Ci enea le gli ìitriom , che rap-prcientano 1 . 1. 
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cofe turpi, ed ofccne provocanti al peccato mortale, pec- 
chino mortalmente ? Certo che sì . Adunque tutti gli 
fpettatori peccano mortalmente, perchè colla loro pre- 
fenza approvano una rapprcfenranza provocante al pec- 
cato mortale , ancorché da ogni libidine fieno immuni . 
Quindi è , che la dottrina feguente del Paftor Arcade è 
pcrniciofa, perchè dimezzata : Ma acciocché nelP inter- 
venire agli fpettacoli contraggano gli fpettatori reato di 
grave colpa , fono neccjfarie due cofe , fecondo la dottrina 
dell’ Angelico maeflro . Primieramente , che gli fpettacoli 
feno toje turpi , e difoneHe , e provocanti al peccato : fecon- 
dariamente , che Hudiofamente , e non per mera , e pafcg- 
giera curiofta feno queìli fpettacoli ojfcrvati , cofcch'e gli 
fpettatori ne concepifcano libidine . L'Angelico m adiro 
non ha giammai ingegnato un tanto errore > ed una tan- 
ta fcduzione, anzi ha efpreffamente un tal errore confu- 
tato . Gli fpettatori dei Teatri ofceni peccano in due_> 
maniere , o perchè lì dilettano di cofe lafcive ; e ciò non 
fucccde Tempre : o perchè cooperano al peccato degli 
iltrioni, ancorché per mera , e patteggierà curiotttà que- 
lli fpettacoli offervaffero . Quell’ altro modo di coope- 
razione al peccato correva debito al Paftor Arcadej 
di fpiegare ai fuoi lettori, acciocché dalla fua dottri- 
na ingannati , e fedotti non rellattero, in credendo che 
quando non peccano mortalmente di libidine , non 
pollano peccare mortalmente di fcandalo , e di confarlo 
nel peccato degli iftrioni da etti pagati, i quali eferci- 
tano 1’ arte infame di rapprefentarc la ofcenità , e la lai- 
dezza . Noi abbiamo di lopra veduto , che quella è dot- 
trina rivelata da s. Paolo , ed infegnata da tutti quanti 
i Padri , de’ quali abbiam riferiti i tefti , e in particolare 
di s.Tommalo: Qui fuflentant illos hiflrioncs , qui i/Iici- 
tis utuntur , peccane , qua fi eos in peccato foventes. Ancorché 
dunque non li macchino colla libidine > peccano , perchè 
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pagano pii iftrioni , che rapprefentano giuochi illeciti . 
Conciomachè ,, fe non vi foflero fpettatori, è cofa certif- 
fima, che non vi farebbero nè iftrioni, nè canterine, 
nè ballerine, nè Teatri. Quella angelica dottrinali 
ftaropi nella mente l’erudito Paftor Arcade, giacché tan- 
to oltcquio dimoflra verfo l’autorità di s.Tommafo, per- 
chè 1’ ha falfamente creduta favorevole alle fue opinio- 
ni , e confideri bene quelle parole : Peccanti quajì eos in 
peccato fo'ventes . 

XII. Con qual fondamento adunque fi perfuade ai 
Criltiani , che quando non peccano di libidine , fono li- 
beri da ogni colpa , fe dal canto loro gli iftrioni ora pro- 
vocano alla concupifeenza degli occhi , delle orec- 
chie , e del tatto : ed ora alla vendetta , alla fuper- 
bia , all’ambizione, alla crudeltà &c. , come infegna- 
no tutt'i Padri, ed in particolare s. Tommafo : Infpeftio 
fpettaculorum •vitiofa redditur , in quantum per hoc homo 
fit pronus ad'vitia •vel lafci'viae , ve/ crudelitatis per ea y 
quae ibi repraefentantur (a) ? Anzi nei Teatri comune- 
mente fi rapprefenta P eccello di una qualche fregolata t 6 7 •'«•*.«<* ì. 
paflìone , perchè le cofe triviali , ed ordinarie non piac- 
ciono, nè muovono , e tutti gli iftrioni , ed illrionelfe 
hanno per ifeopo di compiacere , di ftuzzicare , di dilet- 
tare quella paflìone , che fono più efperti a maneggiare, 
e vi riefeono più eccellenti . Quindi è , che colloro fo- 
no in filato di peccato mortale , come le meretrici , con- 
chiude l’Angelico maellro s.Tommafo d’Aquino: Quae- 
dam -vero dicuntur male acquijìta , quia acquiruntur ex tur- 
pi caufa , Jìcut de meretricio , & hiHrìonatu , & a/iis bu- 
jujmodi(\S) . E foggiunge immediatamente , che da co- (b) 2 . 
fioro la Chiefa non dee ricevere decime , per non comu- 87. «• j. <ìd T. 
nicare nei loro peccati : Ecclejta non debet eas (decimas) * 

recipere , quamdiu funt in peccato , ne 'videatur eorum pec- 
ca tis communicare . Quà chiamo il Paftor Laurifo, e tut- 
ti 
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ti gli avvocati teatrali . S.Tommafo raflomiglia l' iltrio- 
nato al poftribolo . Di l'opra ha fcritto, che è indifferen- 
te . Bilogna concordare quelle contradizioni . Noi di- 
ciamo, che l’ iftrionato limile al meretricio è quello, 
che ne’ Teatri per via di mafchj , e donne rapprefenta 
amoreggiamenti , o altre (regolate paliioni . L’ iftriona- 
to indifferente è quando o ,con fuoni, o con parole in- 
nocenti lì reca divertimento onello al popolo . Si di&fida 
il Paftor Laurifo a produrre altre interpretazioni , onde 
conciliare quelli due felli di s. Tommalo . Ma feguitia- 
mo l’argumento . A’ tempi noltri lì (pendono centinaia, 
c migliajadi feudi , e di zecchini per condurre un ca- 
brato, una ballerina, una canterina, ed altri iflrioni 
de’ più bravi ad incantare gli fpettatori . Chi paga tanto 
danaro ? Gli fpettatori ; e lo sborfano con tanta ridon- 
danza , quando gli iftrioni , ed iltrionelfc fono eccellen- 
ti nel folleticare ,e nel vezzeggiare le loro pailìoni , che 
ne rimanga una buona porzione anche per vantaggio 
.degl’ imprefarj . Se fecondo s. Tommalo , e la verità , 
non è lecito alla Chiefa di ricevere decime dacuftoro, co- 
me non è permelfo di riceverle dalle meretrici ; farà poi 
lecito ai criltiani di alimentare , e lignorilmente mante- 
nere quella gente infame, perchè provochino i crifìiani 
al peccato? Ma noi non diamo il danaro noftro con quello 
cattivo fine . Che importa? Balla che in realtà lìdia. 
Neppur quando uno pecca , ha il pravo fine di peccare , 
ma lolamenre rifguarda la foddislazione delle proprie., 


paflioni . 

XIII. Sin qui abbiamo di inoltrato ad evidenza, che 
a. Tommalo non approva, ma elpre fifa mente condanna 
i Teatri , che fono, e che vi lono (lati . Egli concede , 
che lecita lìa l’arte di dilettare onellamcnte l'uomo, 
pnrchè nulla v’intervenga d’illecito o nelle parole, o 
nei fatti , o per cagione di circoltunze . Errano gra ve- 
ni cn- 
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mente gl' avvocati dei Teatri neli'applicare quella ange- 
lica dottrina ai pubblici Teatri prelenti , eilendo tutti 
nella pratica } o per una , o per un’ altra circoftanza, vi- 
ziofi . 

XIV. Potrei confermare , quanto ho fcritto fin qui , 
coll’ autorità di tutti gli fcrittori contemporanei a— 

5 . Tommafo. L'autore della Somma Aftefana fcrive co- 
sì (a) : Hi fi rio diri tur, qui per aliquod inflrumentum , •vel 00 f'trb. Hi - 
corporis gcfliculationem bomines intendit provocare ad va- ^ r ‘° * 

rios rijus , vel ad ineptam laetitiam . Et qui oh hoc ei dat , 
immolai dacmoni , idefl peccat : Ù" Jìc dicit Hieronymus , 
quod mimis , & biflrionìbus dare , nibil aliud e fi , quatti 
daemonibus immolare . Sed fi datur ei , quia indiget , bonum 
tfl . ltem fi datur ei , quia fcit vieilare (b) aa confolatio- (b) suonarti 
nem naturae infirmar , & defolatae , non e fi peccat um . Ec- rerio^iiromcn. 
covi la vera nozione dello iftrione , di cui parla s. Tom- F ran cefe viéi u 
mafo . Un uomo , che o col fuono , o con parole onelle le • 
fa rallegrare gli alianti . Eppure , fe l’ allegrezza è fmo- 
dcrata , come ordinariamente è tale, fi riputava pecca- 
to . Per puro motivo di brevità ommetto di riferire gli 
altri autori de’fecoli terzodecimo, quartodecimo > e_» 
quintodccimo , i quali tutti parlano del medefìmo lin- 
guaggio . In fegno di che balla riflettere alle diligenze 
inutilmente ufate dagl’ avverfarj per ritrovarne qualcu- 
no a loro favore . 

XV. Ma per internarci viepiù nella mente dell’An- 
gelico Dottore fopra quella materia , giova efaminare 
altri fuoi principj,da’quali puòchiaramente dedurli qual 
lia la fua dottrina intorno ai Teatri . Spiega egli nella 
quelìione centofelfantotto della feconda parte della fua 
Somma nel primo articolo la virtù della modi Hi a, che è 
una parte della temperanza . L’ ufficio proprio di quella 
virtù è di regolare i movimenti efleriori , ed igeili fe- 
condo le regole della retta ragione , di maniera che con- 

ven- 
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vengano alla perfona , al tempo , al luogo , all' affare con 
decoro, e con dignità. Nel fecondo articolo efamina_, 
qual fi a quella virtù , che dirige i fermoni giocoli, getti, 
e motti faceti , e decide , che è detta comunemente Eu- 
trapelia , che alla modeftia fi riduce . Offerva quello An- 
gelico Dottore, che ficcome l’uomo ha bifogno di quie- 
te corporale , per riparare le forze indebolite dal trava- 
glio , e dalla fatica ; così per riftorare le forze dell’ ani- 
ma abbattute dalla grave indefeffa applicazione è ncces- 
faria l’ interruzione , e la quiete . Ma perche 1’ anima-, 
non tralafcia mai di penfare, fe non forfè nel fonno, per- 
ciò affine di ricrearla , uopo è di divertire la mente dal- 
la grave , e feria applicazione con qualche detto faceto, 
con qualche fatto, o motto giocofo . Ne adduce l’efem- 
pio di s. Giovanni Evangelica, il quale , giufta la narra- 
zione di Caffiano , divertendoli con una pernice , e capi- 
tando un cacciatore rimafe maravigliato , che un’ uomo 
di tanta fantitàfi abbaffafTe ad uno sì lieve divertimento. 
Rifpofe iJ Santo : che cola porti tu tra mano ? Un’ arco, 
rifpofe quegli . E perchè : replicò il fanto, non lo porti 
fempre tefo ? Perchè : rifpole il cacciatore , prello fi ri- 
laverebbe, e Vernerebbe di forza, e di vigore. All* 
iftelfa maniera, fe il noltro animo ftelTc continuamente 
in cofe gravi occupato , prello foccomberebbe , conchiu- 
fe il Santo . Ma perchè in quelli detti faceti , e motti 
giocoli facilmente v’entra il vizio o per la troppa fre- 
quenza , o per la lunghezza , o perchè la facezia degene- 
ra nella Icurrilità , ed il giuoco nella buffoneria , perciò 
è neccffaria la virtù dell’ Eutrapclia , così detta da Ari- 
Iloti le . Nè per ora voglio entrare nella controverfia, 
che verte fopra quella vii tù , che noi polliamo appellare, 
dice rAngeiico , Giocondità . Dico , che affinchè tali di- 
vertimenti fieno conformi alla norma di quella virtù, 
uopo è primieramente , che rellino efclufe dai medefi- 
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mi tutte le operazioni , fatti , e parole turpi , ofcene , 
maldicenti, o nocevoli . Infecondo luogo fi richiede , 
che la gravità , e ferietà dell’animo del tutto non fi ri- 
laili; ne gra'vitas animae totaliter refolnsatur . E’ inoltre 
neceflaria la modeftia , e la moderazione in mezzo al di- 
vertimento , e follazzo , in guifa che non fi oltrapallino 
i confini della retta ragione . Sopra di che fono maravi- 
gliofe le parole del pagano Cicerone, e valevoli a colma- 
re di confufione tanti dottori de’ tempi noftri : Ludo , 
ti? joco uti illis quidem licei , fed Jìcut fomno , ti? qui elibus 
celeris , tum , cum gra'vìbns , feriisfque rebus fatisjeceri- 
mus . lpfumque genus jocandi non pro fu fum , nec immode- 
flum , fed ingenuum , ti? facetum effe debet (a) . In terzo 
luogo finalmente uopo è , che quelli giuochi , e diverti* ^ r * °Jf* 
menti onefti , e moderati fieno convenevoli , e decenti 
alle perfone , al luogo, al tempo, e che fi offervino 
tutte le circoftanze , che fono neceffarie per rendere un 
atto virtuofo . 

XVI. In poche parole il divertimento , e diletto, 
che s.Tommafo concede al criltiano, è un atto , un frut- 
to di virtù , che dee terminare nella gloria di Dio . E 
che? efclama Cicerone , fiamo noi forfè dalla Natura-, 
generati per attendere alle burle , ed alle facezie ? An- 
zi all’oppofto noi fiamo alla feverità , ed a cofe maggio- 
ri , ed a' ftudj più gravi deflinati : Neque enim ita gene- 
rati a natura fu/nus , ut ad ludum , ti? jocum fatti effe •vi- 
deamur : Jed ad fe^ceritatem potius , ti? ad quaedam fi udì a 
gra'viora , acque majora . Al confronto di quelle maflìme 
dqvrebbono rtllarc coperti di rolfore, e di confufione^) 
coloro , che già un anno fa pubblicarono in due fogli vo- 
lanti la riferita dottrina di fan Tommafo , e con caratte- 
ri Romani cfpreffero le voci , DILETTO DELL’ ANI- 
MA, lenza capirne il lignificato , e lenza conofcere le 
regole di quello diletto , e la virtù , che lo dee dirige- 
re , ed animare , S XVII, 
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XVil. Riduciamo tutta quella dottrina di s.Tom- 
mafo folto il fuo giufto affetto . Il crilliano non può ri- 
cercare il piacere per lo piacere, ni} il divertimento per 
lo divertimento , ma folamente per un qualche onelto , 
e virtuofo fine . Siccome l’ uomo non può mangiare pel 
diletto del mangiare , così non può divertirli pel piace- 
re di divertirli . Il fine oncfto del mangiare è il mante- 
nimento del corpo, ed il rilloramento delle forze elle- 
nuate dalla fatica . Il fine virtuofo del divertimento è di 
follevare lo fpirito opprelfo dall’applicazione, di rinfor- 
zarlo per renderlo più abile , e piu difpolto all’ operare-» 
crilliano . Se peccherebbe l’uomo, che piglialfe cibi per- 
niciofi , e nocevoli alla fanità del corpo; pecca Umil- 
mente il crilliano , che pratica quei divertimenti , che 
abbattono le forze del fuo fpirito, e lo diflornano dall* 
operare crillianamcnte . Quella è dottrina rivelata da_, 
Dio , il quale comanda di dirigere tutte le nollre opera- 
zioni alla fua gloria. Clii ardirà di follenere, che le 
commedie, ed i Teatri de’ tempi nollri rinforzino lo 
fpirito orili ano , e lo difpongano ad operare con più di 
fervore evangelico , e con più di pietà crilliana ? Sono 
llcuro , che tutt’ i criftiani non prevenuti , e quali direi, 
anche prevenuti , confelferanno , che la frequenza dei 
Teatri non e un mezzo opportuno, come è il mangiare 
al corpo , per megl o adempire i proprj doveri , o civili , 
cioè le proprie cariche , impieghi , ed officj ; o criftiani , 
cioè per elercitarc con più di fervore la preghiera, la_. 
meditazione dell’eterna vita , la contemplazione delle 
divine perfezioni . Che le dalla frequenza de' Teatri lo 
fpirito umano non riceve alcun vantaggio, e rinforzo 
per operare , ed efeguire con più di fervore i doveri cri- 
iliani , la confcguenza è evidente > che il Teatro non è 
divertimento lecito al crilliano , ficcome non farebbe ci- 
bo opportuno al corpo umano quello, che niun nutrimen- 
to 
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to gli recafle. Ma il Teatro in vece d: effere divertimen- 
to , che rinforzi lo fpirito , è un veleno , che lo rende* 
meno abile all’offervanza dei doveri e civili , e crifliani . 
Poiché è verità evidentiffirrta , che quelli, i quali fre- 
quentano i Teatri, fono indifpolti alla preghiera, alla me- 
ditazione della morte , dell’ eternità, del tremendo giu- 
dizio di Dio . La loro fantafìa , il loro fpirito è ripieno 
di favole , di avventure , di amoreggiamenti , di balli , 
di grandezze , di luffo, di fallo , di canti e di mille lar- 
ve , e fciocchezze indegniflìme . E’ tutto immerfo ne’ 
piaceri mondani , e tutto ripieno d’immagini di terra, 
di carne , e di fango . Lo fpirito di quelli teatranti è ot- 
tufo per le cofe celelti , e briaco dalla voluttà di Babi- 
lonia . E adunque un errore manifello il dire , che il 
T eatro lìa un divertimento opportuno al criltiano . 

XVI II. Confermo quella verità da un altro lato . 
Nella maggior parte dellecittà d’Europa i Teatri lì apro- 
no folamenie il carnovale . Si vive tutto il rimanente., 
dell’anno fenza il divertimento del Teatro, e non lì pud 
vivere fenza quello divertimento il carnovale? Quale 
è mai di quella di verlìtà la cagione ? Eccovela . 11 car- 
novale è inventato da’ pagani ; vale a dire dal demonio 
inventati fono i Teatri . 11 Mondo , ed il demonio li 
hanno appropriato quel tempo , per muover guerra ge- 
nerale al vangelo di Gesù Crilto . In quello tempo lì rin- 
novano tutte le l'uperltiziofe diffolutezze del paganelì- 
mo , le mafchere , i balli , i tripudj , le fcene , le pom- 
pe , il luffo , il fallo, la impudenza . Tutte quelle cofe 
unite inlìeme formano il campo di battaglia, dove il de- 
monio fpiega le infegne delle pompe, delle vanità , del- 
la sfrontatezza. Imbandifcc lautilìimi conviti per ingraf- 
fare laconcupifcenza , cd accendere la libidine . Calpe- 
fta la modeltia , il pudore , la verecondia, la umiltà : in 
poche parole , porta in trionfo la malizia , e fa Itrage e 
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del vangelo , e dell’ anime . Quali fono quelli , che co- 
munemente frequentano il Teatro ? Sono coloro, che 
confumano tutti i giorni carnevalefchi in dormire , in 
banchetti, in giuochi , in mafeherate , in veglie, in.» 
dilfolutezze . Quelli fono quelli, che abbifognano di di- 
vertirli la fera nel Teatro per tre, o quattro ore . Le_» 
femmine vane , le dame ambiziofe , dopo aver fcialac- 
cquato tutto il giorno in acconciature di capo , in abbel- 
limenti lafcivi , in amoreggiamenti , in giuochi, han- 
no bifogno le poverine di follevare lo fpirito , di diver- 
tire Ja mente . Se la corruttela univerfalc non guaftaffe 
il fenfo comune , li vedrebbe non avervi gente , che 
sì sfrontatamente lì burli di Dio , come fe ne burlano 
molti criftiani, i quali ad una legge sì fanta , sì pura , 
sì divina accoppiano una vita sì feorretta , sì oziofa , e sì 
diffoluta. Rimane pertanto evidentemente provato, che 
il Teatro moderno da noi deferitto , non può effer di- 
vertimento lecito al criftiano . Imperocché i diverti- 
menti teatrali nonl'olo non rinforzano lo fpirito criftia- 
no , ma lo guadano . Veggiamolo in pratica . Quali fo- 
no quei criftiani , che dopo i divertimenti teatrali del 
carnovale offervano con più di efatezza le aftinenze , e 
i digiuni quarefimali : che vilitano le Chiefe con più di 
divozione ? Sono peravventura i lignori , e le lignore , 
che hanno frequentati i Teatri ? E’ pur troppo vero, che 
dove regna la pelle di quelli Teatri , appena vi è ombra 
di penitenza quarelìmale . Non vi é l’ attinenza dalle car- 
ni , non la oflervanzadei digiuni . I giuochi , le conver- 
fazioni del carnovale pattano nella quarelima . Infetto 
io fpirito criftiano dal veneficio di quelli profani piaceri 
è divenuto inetto affatto alle operazioni evangeliche. La 
fantità della nollra quarelima è divenuta ornai oggetto 
di derilione agli eretici nollri confinanti . Affuelatti i 
fenli , e le paliioni ai piaceri carnovalefchi odiano , e ri- 
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pudiano la penitenza quarelìmale , ed inabili fono dive- 
nute le menti alla contemplazione de’facrofanti milleij 
della noftra religione . A fronte di quelli funefti affurdi 
vifibili , e palpabili certe perfonc , fe non fono vuote di 
dottrina evangelica , per non dire vote di fano giudizio, 
non poffono aver fronte , e coraggio di difendere , che i 
divertimenti teatrali fono leciti ,e profittevoli al criftia. 
no cofturoe . Non ci avanziamo nell’ argumentazione.» 
per non accrefcere la confulione , e la vergogna a’ difen- 
fori de’ Teatri . 

XIX. Anche i criftiani antichi opponevano ai fanti 
Padri quello chimerico prefetto di divertirli . Ma tutti 
in primo luogo rifpondevano , che noi criftiani fiamo in 
quello Mondo come in efilio, nel quale dobbiamo pian- 
gere per poco tempo , e patire , a fine di godere eterna- 
mente ; a differenza dei mondani , che godono in quello 
Mondo , e piangeranno eternamente nell’ altro , come 
ce lo attella Gesù Crillo per s. Luca : Vae ’vob'ts qui ride- 
tis nunc (a) , e per s. Giovanni: Mundus gaudebiti vos ^ C jp. 6. 
■autem contriflabimini , fed triflitia ’veflra •vertetur in 
gaudium(Jo). S’ingraffino, diceva Tertulliano, gli uo- ^ 
mini mondani di quefti loro dolci piaceri : Saginentur 
bujufmodi dulcibus con-vi'vae fui (c) . 11 tempo delle no- fc) De speli. 
lire nozze, de’noftri conviti, delle noltre allegrezze., c * z8, 
non è ancora venuto : Nofìrae caenae , noflrae nuptiae 
nondum funi . La cola è difpolla a vicenda . Di prefente 
i mondani fe la palfano allegramente , e noi viviamo af- 
flitti , penitenti , contriftati . Noi non polliamo aver 
parte ne’ loro piaceri , perchè neppur eglino partecipe- 
ranno dei noftri . Non pojfumus cum illis difcumbere , quia 
nec illi nobifcum : ’vicibus difpojtta res e fi . Nunc illi lae « 
tantur , nos contriflamur . Conliderate , o criftiani , fog- 
giugne s. Cipriano, che voi liete in quello Mondo collo- 
cati quai l'oldati in vivd guerra , per acquiftarvi un im- 
pero 
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pero eterno. Quà rivolgete i penlieri, e le induftrie vo- 
ftre . Meditate quel gaudio incomprenllbile , che dure- 
rà eternamente : conlìderate quel Dio creatore di que- 
llo univerfo , ch’or disecca i mari per aprire ai l’uoi Fe- 
deli larghi fentieri>or gli gonfia per fommergervi i luoi 
nemici . Riflettete ai vollri maggiori , che Vittorio!! 
combatterono , or colle fiere , or co’ tiranni , or col fuo- 
co , or col mare per acquiftare quell’eterno impero , per 
cui furon creati . Che nobile lpettacolo , che maeftofo 
Teatro è mai quello, o crilliano , che t’ ifipira il corag- 
gio di conculcare tutto ciò , che quello Mondo inganna- 
tore ti può offerire , e ti anima grandemente all’ acqui- 
llo del tuo eterno principato . Tu degeneri dalla tua_. 
grandezza, e dalla nobiltà, alla quale fei deltinaro , fe 
tu t’ avvilifci ai brutali piaceri di quello Mondo . Tu fei 
figliuolo di Dio, generato, e redento perpoffedere la 
eredità eterna : e tu vuoi rinunziare a quella infinita 
felicità per cibarti delle ghiande di quella terra ? Ecco 
le parole del gran martire s. Cipriano . Numquam buma - 
fi a opera mirabitur quifquis fe recogno'verit filium Dei . 
Dejicit fe de culmine generofitatis fuae , qui admìrari ali- 
quid. ipraeter Dominion potè fi . Script uris facris incumbat 
chriflianus fide li $ , tx ibi inueniet condigna fidei Jpetìa- 
cu/a . Videbìt inflituentem Deum mundum ;uum .... jufla 
naufragia .... maria popu/o ficcata .... Spedabit de cae- 
lo defeendentes mejfes : 'videbit in quìbufdam Bidè ai rum 
igne ludantem , jeras religione fuperatas .... Quam hoc 
decor um fpedaculum»quamjucundum,quam necejfat ium i .. . 
Hoc e fi fpetìaculum , quod •videtur edam luminibus amiflìs . 
Hoc e fi fpedaculum , quod non exbibet praetoi , aut confai . 
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CAPO SECONDO 


Si confuta la erronea interpetr azione , onde 
gli avvocati dei Teatri fpiegano alcuni 
pajjì del P. Segneri , e di s. Tran- 
ce] co diSales . 

t i Patrocinatori dei Teatri non ommettono niuna 
delie illufioni opportune ad incantare un popolo 
stico dietro ai piaceri mondani . Subito, che com- 
parve alla luce il libro De Speftaculit Tbeatralibus , infie- 
me col tetto di s. Tommafo , pubblicarono un foglio vo- 
lante col feguente patto tratto dal ragionamento trente- 
fimoprimo del Criftiano iftruito del P. Paolo Segneri : 
,, Ma prima non vi crediate già , che io fi a qua compar- 
,, fo con animo di chiamarvi tutti in ajuto ad abbattere 
„ quanti palchi troviamo alzati nel criftianefiimo a fua 
„ ricreazione , quantunque onefta . Dio me ne liberi .• 
„ Troppo farei biafimevole a voler biafimare tutte le_» 
,, fcene , anche facre , e tutti gli l'pettacoli ancora ferj . 
,, Anzi concedanfi quei Teatri altresì , che col porre i 
„ vizjin piacevole derilione hanno per fine d’ eliliarli 
,, dai cuori nobili . Quei , che io condanno fono quei 
„ palchi sfacciati, i quali a guifa di tante navi incendia- 
,, rie , non di altro fono cariche , che di pece, di bitu- 
„ me , di folfo tolto dai lago tartareo . A parlar chiaro 
„ condanno quelle Commedie , che o di lor natura, o per 
„ accidente movono , chi le afcolta , a mal fare . Di lor 
„ natura fon tutte quelle , che in fe contengono o l’ ar- 
,, gumento ofceno , o parole immodeftc , o propofizioni 
,, irreligiofe ,o rapprefentazioni di fatti fcontj : e tali 
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„ poflòno dirli per accidente quelle , che effondo di fog- 
n getto per altro non contrario ai buoni coltumi , fono 
,, infettate tuttavia dal mefcolamento d’ intermedi, che 
„ fi. chiamano lieti , ma fono laidi , o dalla comparfa di 
„ donne ornate lafcivamentc ,'che recitandovi , dettano 
„ con la loro prefenza » c col lor parlare affetti troppo 
„ nocevoli all’ oneftà . » 

II. Que-fto è lo fquarcio , che in un foglio volante 
pubblicarono l’anno 175:2 gli avvocati dei Teatri , e che 
veggo riportato nel libro De i'viz.j > e dei difetti del Tea- 
tro moderno . Sembra incredibile , che uomini onefti ab- 
biano avuto tanto coraggio di troncare in faccia del pub- 
blico , che ha fotto gli occhj il tetto intero del Crifliano 
iflruito , ttampato , e riftampato , di troncare , dico , sì 
infedelmente il fentimento del P. Segneri , il quale fe- 
guita immediatamente fenza una parola di mezzo così : 
Quefla qualità di Opere pur troppo comuni a TEATRI 
MODERNI t QUANTO già f fojfe agli antichi , prendo 
io a ferire nell’ odierno ragionamento , pronunciando , che-, 
effe riefeono una malta tremendijjìma , in 'virtù di cui gli 
uditori rimangono bruttamente malefcatì , cioè pojfeduti 
nell'anima da uno fpirito maledetto d’inferno conforma-, 
Tirana , Tutto ciò hanno feppellito in profondo iìlenzio 
gli avvocati teatrali , quando quetto c il punto foftanzia- 
le della caufa , mentre ora li combatte centra i Teatri , 
che fono in pratica , e in realtà., non còntra i Teatri , che 
fono nella fantalia, e nelle idee dei riformatori novelli . 
Per fentimento adunque del P. Segneri i Teatri moder- 
ni fono ofeeni, e turpi non meno, che gli antichi, e quel- 
li , che hanno ttampato il pattò del P. Segneri così tron- 
cato, hanno dal canto loro ingannato , e icdotto 1’ impe- 
rito popolo criftiano . JMa per maggior confittone di co- 
fìoro voglio traferivere un altro pattò decittvo contra le_» 
moderne Commedie del medelimo P. Segneri , il quale 
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nello Hello ragionamento così riprende gli avvocati de’ 
Teatri . „ Ma non meno fognano quegli , che icufano le 
« Commedie (cioè le Commedie moderne.') Ma mi fi dica, 
„ che potean contenere di più pericolo fa , o anche di più 
„ perniciofo le antiche tanto biafimate da’ Santi ? Ciò 
,, che i Santi riprendevano in quelle, o era l’argomento, 
,, o era il collume , o erano le comparfe . £ quefìe tre 
,, parti non fono al pari libere ai dì noflri ? Che dijft al pa - 
„ ri ? Piaccia a Dio , che non Jtano più deteflabili . Sapete 
,, voi quello, che nuoce alla caula ? E il non poterli da 
,, quello luogo parlare con libertà . Nel rimanente , che 
„ non vi direi di nefando vedutoli ai noflri dì ne’ palchi 
„ criftiani . Solaefunt Theatrorum impuritates,quae 
„ honefle non pofjunt -vel accufari . Convien pertanto , 
„ che ballimi di affermarvi , che fe Tertulliano diede 
,, ai Teatri antichi nomi così obbrobrio!! , chiamandoli 
„ ora Conci fiori dell ’ impudicizia , ora facrarj di Venere , 
„ afili di tutte le infamità , NE’ PUR VNO DI TALI 
,, titoli può negarfi a quei Teatri moderni, di cui ragiono.., 
„ Il non conofccrfi quelle verità dal popolo crilliano 
,, non c argumento di letargo malefico , che 1’ opprime ? 
,, E il voler difendere tali abufi con ragioni audaci , ed 
,, alfijrde > non è fognare ? E il preltar credito a sì ffra- 
„ volte ragioni non è amare anche i fogni , come le fol- 
,, fero verità rivelate ? „ 

III. Sicché , fecondo il P. Segneri , gli avvocati de’ 
Teatri moderni fono da letargo malefico oppreflì, che pro- 
ducono in difefa delle moderne Commedie ragioni au- 
daci , ed ajfurde . Si fcaglia con più di zelo 1’ uomo di 
Dio contra coloro , i quali condannano ed i predicatori , 
c gli fcrittori di troppo rifcaldati , di troppo rigore , per- 
chè aleutamente condannano i Teatri pubblici moder- 
ni ugualmente ,che gli antichi ; e cenfura d’ ignoranti 
i difenfori de’Teatri moderni col chimerico erroneo pre- 
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tello , che i ss. Padri declamorono contra i Teatri anti- 
chi per cagione della idolatria . Meditino quella dottri- 
na del P. Segneri ambedue gli accennati Scrittori, i qua- 
li foltcngono, che i crifliani in rinunziando alle pompe 
mondane , e diaboliche , non rinunziano fe non alla ido- 
latria . Così dunque parla il P. Segneri nel citato ragio- 
namento : ,, Che fe poi fono indifcreti, fono irragio- 
„ nevoli, e fono nemici della pubblica ricreazione quei 
„ predicatori , i quali riprendono avifo aperto i Teatri , 
converrà tra quelli indifcreti , tra quelli irragionevo- 
„ li > e tra quelti nemici pubblici riporre il meglio de’ 
„ l'acri Dottori dame già addotti : converrà riporvi i 
,, Legislatori del Mondo, riporvi i conci Ij , riporvi i 
,, canoni , converrà , quali dilli , riporvi la Chieia llef- 
„ fa, Ja quale condanna efprelfamente i Teatri fra quel- 
33 le pompe diabolice , acuita, che cialcun Fedele ri- 
,, nunzi nel s. Battelìmo . Abbiamo da Tertulliano, che 
„ anticamentedaqucllo, più che da altro , riconofceali 
13 un criltiano , dall' abbandonare le feene pubbliche : 
„ Hinc ethnici 'vel maxime intelligunt faftum chriflia- 
3, num 3 de repudio fpeflaculorum . Che però riputò quell’ 
„ uomo zelante , che folfe quali un rinunziare al Batte- 
,, lìmo, il non curare quel contralfcgno , dacuilirico- 
33 nofcea : Itaque negai manifefie , qui , per quod agnofei- 
33 tur 3 lol/ie . Nò crediate , che ciò avvenilfe , perchò 
,, in quelle feene li delfe alcun culto agl’ idoli . Diceva 
j, egli , che al criltiano era interdetto il Teatro, perche 
,, al criftiano era interdetta l’impudicizia : Haies igitur 
3, 4 ? Tbcaeri interdiZionem de interdizione impudici- 
,3 tiae . E gli llelli furono i fenli del s. Vefcovo di Mar- 
,, figlia, ( Sai viano) il quale affermò , che in fpeZaculis 
,, quaedam apottatatio Fidci efh onde ad ogni Fedele fog- 
„ giunte con vivo ardore : Ouomodo igitur , 0 chriHia- 
,, ne 3 fpeZacula poti Baptifmum fèqueris , quae opus ejje 

,, dia • 
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„ diaboli confettisi E poi lì vogliono acculare i modcr- 
,, ni predicatori , che dannano ad alta voce ciò , che ad 
,, un vero criltiano difiicc tanto? ,, 

IV. Salviano non era del partito . Il P. Segneri non 
era del partito , come in appreffo lì dirà . Sono adunque 
ignoranti della difciplina della Chiefa , e della dottrina 
criftiana tutti coloro , i quali ardilcono di incantare il 
popolo con delle favole, dicendo , che i fanti Padri con- 
dannavano i Teatri per cagione della fola idolatria , o 
delle oleenità troppo sfacciate . 

V. Si oppone altresì dai difenfori dc’Teatri s. Fran- 
co feo di Sales, il quale nella lua lr.troduz.ione alla 'vita 
di-vota par.i . a cap. 3 ). così favella : I giuochi , i bal- 
„ li , i ieftini , le pompe, e le Commedie non fono PER 
„ SE STESSE cofe malvage, anzi fono cofe a Hai in- 
„ differenti , potendo effere efercitate in bene, e in ma- 
,, le . Tuttavia quelle tali cole pendono ferrpre nel pe- 
„ ricolo, e portano ancora maggior nocumento, allor- 
„ chè vi lì pone l’affetto fopra . Dico per tanto , o Filo- 
,, tea , che quantunque lecita cofalìa il giuocare , il bal- 
„ lare , 1' ornarli , il divertirli in Commedie onelte , ed 
„ in banchettare , l’aver però dell’affezione a lìmiglianti 
„ paffatempi , ò cola contraria alla divozione , e nociva 
„ eftremamente , e pericolofa. 

VI. Così traferive quello redo del Santo il celebre 
autore Dei 'vizi del Teatro modernoy ed egli fa alcunej 
offervazioni fopra la traduzione , che io per ora voglio 
paffare fotto filenzio , ed in poche parole fciolgo 1’ oppo- 
iizionc . O i difenfori y e riformatori de’ Teatri preten- 
dono, che s.Francefco di Salesabbiaparlatode’ balli tra 
uomini , e donne , tragiovani, e fanciulle ,come in real- 
tà lì praticano , e delle Commedie , come lì rapprefen- 
tano da iftrioni ,ed illrioneffe , e lì accompagnano da ca- 
ligati con canti ,fuoni , e mulìca , e da ballerini, e balle- 
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rine , o no : fc no , inutilmente adducono 1* autorità di 
quello Santo . Se sì , aferivono al Santo un errore gra- 
viamo , elTendo verità incontrallabile , che i balli tra 
giovani , e fanciulle , come nella pratica li fanno , fono 
non indifferenti , ma pericolofi,anzi pericololiffìmi , più 
che i Teatri fteffi , per la famigliare vicinanza dei due 
felli. Confeffano , che il Santo parla delle Commedie. 
onefle . E chi mai de* Criftiani ha riprovate , o condan- 
nate le Commedie onelle ? Non altri , che i pazzi , pof- 
fono condannare l’onellà . Ma nei Teatri pubblici vena- 
li , ne’ quali le Commedie fono Hate fempre rapprefen- 
tate ,e lì rapprefentano tuttavia da uomini , e donne ve- 
re , o finte , da giovani di bell' afpetto , con intrecci co- 
munemente di amoreggiamenti ,0 di altra sfrenata paf- 
lionc , quella onellà non li è mai veduta feparata dalla 
ofeenità . Gli avvocati teatrali fono veramente degni di 
commiferazionc . Il confenfo univerfale di tutti i Pa- 
dri e antichi , e moderni, di tutt’ i concilj, di tutt’i teo- 
logi, di tutt’ i predicatori non fa alcuna impreflìone ne- 
gli animi loro : e nello Hello tempo hanno fronte di 
opporre una equivoca efpreflione di s. Francefco di Sa- 
les ? Quello Santo infegna , che il ballo, che la comme- 
dia nella loro fo fianca , ntlla loro natura non fono co fe^ 
cattive . Non è quindi evidente , che egli non parla dei 
balli , e delle Commedie, fecondo che in realtà li prati- 
cano , ma in una precilione metafilica ? Anzi al contra- 
rio egli confiderà e balli, e Commedie , come in effetto 
fi praticano , pericolofiffime ai collumi ; perlochè a colo- 
ro , che non fono affoluti padroni di le medefimi , ma_. 
foggetti all’ altrui poteilà,prefcrive tanti rimedj, ed an- 
tidoti per prefervarfi contra il veleno di tali divertimen- 
ti , nel calo che foflero forzati ad intervenirvi , che nel- 
la pratica riefeono moralmente imponìbili . Penfate voi, 
fe chi fpontaneamente va al ballo, e alla Commedia, vuo- 
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le meditare la morte , /’ inferno , la preferita di Dio, la baf- 
fone di Gesù Cri fio , come prefcrive il Tanto vcfcovo. 
Che rifpondono gli avvocati Teatrali ? Si collituifcono 
eglino mallevadori , che i Criftiani anderanno al Teatro, 
e al ballo muniti di quelli antidoti, e rimedj preferi tti da 
s. Francefco di Sales ? Adunque fcioccamente oppongo- 
no 1' autorità di quello Tanto vefeovo . Chi defidera più 
ampia fpiegazione alla dottrina di s. Francefco di Sales , 
legga il MLerlefo , il Voi fin , LI quale produce il P. Dago- 
nel Gefuita, ed altri dotti teologi Franceli , che ad evi- 
denza dimollrano la feempiaggine di coloro , che fa- 
vorevole ai Teatri moderni pretendono il mentovato 
Santo . 

VII. Aggiungerò un’altra rifleffione . Gli avvocati 
teatrali conlenano, che i Teatri del fecolo palfato erano 
turpi » ed ofeeni j e perciò alle autorità di tutti i teolo- 
gi , e concilj del fecolo palfato prodotte dal P. Concina 
contra i Teatri rifpondono, che giullamente furono con- 
dannati i Teatri di quel tempo , perchè ripieni di ofee- 
nità , e di laidezza . S. Francefco di Sales fcrilfe nel fe- 
colo palfato ; adunque fecondo quelli oppofitori s. Fran- 
cefco di Sales ha approvata la ofeenità , e la laidezza : 
adunque s. Francefco di Sales hafoltenuto un errore con- 
dannato da tutti i teologi , da tutt’ i finodi , e da tutt’ i 
Padri del fuo tempo . Non farebbe quello un torto, e 
grave ingiuria alla memoria di sì gran Santo ? Adunque 
per confeflione de’medefimi difensori ollinati del Tea- 
tro bifogna benignamente interpetrare in altro fenfo 
più comodo , e nulla ripugnante alla fana dottrina evan- 
gelica il detto del fanto vefeovo, come infatti fi è eccel- 
lentemente dimollrato da' fopraccennati Scrittori , ai 
quali aggiungo il P.Lebrun prete dell’Oratorio di Fran- 
eia ne’ fuoi dotti difeorfi fopra la Commedia pag. o. e 
feguentij e in fine un opufcolo llampato in Roma in que- 

Iti 
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iti giorni ftelfi , dove è meflò in una evidenza chiarifG- 
ma , quanto a torto fi voglia patrocinare la caufa dilpt- 
rata de' Teatri con l’autorità di s. Francefilo di Sales , e 
di s. Filippo Neri . 

CAPO TERZO 

ET una manìfeBa chimera fervireìl Teatro 
alla correzione de * vizj , ed al mi- 
glioramento dei coBumi . 

T Ra le altre favole , che producono gli avvocati 
teatrali per giuftificare aflòluramente i Teatri , 
una è t che le Commedie , e Tragedie colluttiate fecon- 
do le giufle regole dell’ arte , fervono a correggere i vi- 
zj » ed a mettere in credito la virtù . Sono rimafo for- 
prefo leggendo nel libro Dei vizj del Teatro moderno pa- 
e 232. ciò che fegue . „ Ma il Teatro ache 
w ferve ? Serve , rifpondo , ad inftruire i coftumi , ed a 
„ correggere i vizj , quando le fceniche rapprefentanze 
,, fieno torniate con quei modi onefti , che fopra fono 
9 , Itati da noi divifati . E le non altro .... Serve per 
,, un onello divertimento ai cittadini : ferve per quella 
,, ricreazione lecitilfima , per cui ferve il paleggiare , 
„ l’andare in villa , e cofe fimili . Ed effendo onefto il 
„ fine di ricreare l’animo dalie cure , e dai travaglj del- 
„ la vita» oneftiifimo poi il fine di fuggire altri palfa- 
„ tempi pericolo!! , o malvagj con un ricxeamento le- 
,, cito» perchè direte voi , che non ferve a nulla? E le 
3J poi il Teatro può divenir /cuoia di virtù » e può fervire 
,, per una tuona predica » che ragione avrete voi di di- 
,» ftruggerlo , e non piuttolto moderarlo » acciocché di- 
3, venga utile alla repubblica ? „ 

II. L’au- 
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li. L'autore del libro De Sbefìacu/is Tbeatralibus 
efpone nel fuo giulto afpetto riaicolofo , e chimerico 
quello brillantiilimo penliero . I Teatri [cuoia di 'virtù ? 

I Teatri cattedre evangeliche , dalle quali correggere i 
vizj , e riformare i coflumi ? PolTono quelli dirli fogni 
d’ infermi » e fole di romanzi . Gli Apolidi , per non di- 
re Gesù Crillo , e tutti i Padri della Chiefa hanno igno- 
rato quello occultiflìmo arcano di elterminare i vizj, e di 
cfaltare la virtù per mezzo degli illrioni , e delle iftrio- 
nelfe tra le rifa» ed il ricreamento lecito delie fcene . 

II Teatro [cuoia di 'virtù ? I fanti più zelanti , più dotti, 
più eloquenti di tutti ifecoli hanno travagliato per re- 
primere i vizj» e promovere la virtù dentro i templi del 
vero Dio , in mezzo alla rapprefentanza dei facri milte- 
rj nelle facre Scritture efprefiì : tra tanti oggettj , che 
tutti ifpirano divozione» e fantità ; nulladimeno poco 
profitto hanno riportato rifpetto alla moltitudine dei vi- 
ziofi . Ed ora fi è trovata la llrada di mettere in abomi- 
nazione il vizio» in credito la virtù in mezzo alle pompe 
fceniche , al folietico dell' animo , al divertimento dell’ 
occhio» a ile melodie dell’udito, tra gli amori, o gli 
fdegni di femmine affafcinanti coi loro diletti caftrati . 
Perchè non ufcitc dagli eremi , o folitarj : da’ voftri mo- 
naflerj , o vergini facre : da' voftri chioftri o religiofi 
per correggere , fc mai avete , qualche umano difetto ? 
Almeno voi , o mondani » andando al Teatro, fenon 
diverrete ottimi , e perfetti , quai tanti clauftrali , vedi- 
ti di facco ( perchè non fi può da tutti una tanto alta per- 
fezione efigere , come fi ha nella Decretale exiit , qui [e- 
minat di Nicolò III.) diverrete almeno foftanzial mente 
criftiani: e fe non averete la virtù in grado eroico , la_. 
poffederete almeno imperfettamente . 

III. Quelle fcmbrerebbonocuriofe favole di uomi- 
ni oziofi , non configli di uomini dotti , quando fu varj 
\ t li~ 
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libri ftampate non fi leggeffero . Non fi avveggono que- 
lli Scrittori, che il vizio tra’foliazzi delle feene nel tem- 
po ifteflo , che fi mette in derilione , s' infirma più facil- 
mente nell’animo , e getta profonde radici. Dal Tea- 
tro non partirà mai la gioventù con idee , e brame di pe- 
nitenza , di digiuno , di preghiera , d’umiltà , di me- 
ditazione , di diftacco dal Mondo . Io non voglio con ra- 
gioni combattere contra chimere sì ftrane . Venga ad 
ifventarle il pagano Arigliele , il quale di propofito nella 
ina orazione contra le Commedie dimoftra , quanto fia ri- 
vona°Jnd'co ^‘ co ^° un ta l penfiero , c vana una tale idea (a) . Ne tra- 
moediìs to'm. i. fcriverò pochi fentimenti per brevità . Dalle fue parole 
«pcr.virijì.pa- in primo luogo fi riproverà la feiocchezza di coloro, 
oxònictfis e<IU ' c ^ e pretendono rimproverarli dai Padri i Teatri per ca- 
gione dell’idolatria, quando tutti i più lapiditi pagani , 

, Platone, Aditotele , Plutarco , Cicerone , zelantilfimi 
almeno in apparenza della idolatria , defedano i Teatri, 
perchè perniciofi ai coltumi . Nè perciò fono giammai 
Itati acculati d’empietà, perchè tutti i pagani Iperimen- 
tavano in pratica la fcoltumatezza , che recano le Com- 
medie , e le Tragedie rapprefentate dagl’ iltrioni , ed 
iftrionclfe . Mi venghiamo al pagano AriHide , i cui fen- 
timenti defidero , che fiano meditati malfimamente dal 
letterato Veronefe , 

IV. „ Qual maggiore argomento della noftra olfer- 
„ vanza , e venerazione verlo gli Dei , quanto il non 
,, proferire , nè afcoltare alla loro prefenza parola me- 
a , no onefta , e decorofa ? Noi ci atteniamo dal parlare 
„ immodefto , e turpe prefente un amico , che ftimia- 
„ mo : e poi avanti i noltri numi in parte proferiremo, 
» in parte afcolteremo quelle cofe , che noi medefimt 
„ non giudichiamo onefte , ma le riproviamo come tur- 
M pi ? Eh Tappiate , che io nulla dico dì nuo'vo , ma fola - 
M mente nano ciò , che nel tempo paffuto e le antiche leggi , 

„ eie 
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,, t le pubbliche confuetudini a'veano riabilito .... In vc- 
„ rità è un grande afTurdo l'adoperare ontfte parole nei 
„ noftri facrifizj , e poi nelle Srene alla prefenza de'no- 
„ Uri Dei rapprefentare cofe turpi , ed ofeene . Se noi 
,, crediamo , che tali rapprefentanze lìano grate ai no- 
„ ftri Dei contraddiciamo a noi ftelfì. . . Noi comandia- 
„ mo , che i noliri giovani e nella fcuola , ed in caff— 
,, parlino onellamentc : e gli ammaeliriamo , che le co» 
„ le olcene non lì polTon neppur proferire con onellà j 
„ e poi oliamo infieme colle fanciulle, e colle femmine 
,, di ogni età congregarli in un luogo, dove ripartiamo 

ipremj a quelli, che li rendono più eccellenti nel par- 
,, lar male ? Tanto noi liamo e agli Dei , ed a noi Iteffi 
,, con tra rj . „ 

V. Ripiglia dipoi il fuo difeorfo Ariflide contra co-, 
loro , i quali lino a quei tempo pretendevano di correg- 
gere i vizj , e di coltivare la virtù per mezzo dei Teatri . 
„ Ma alcuni ardifeono di affermare, elfere utile quella— 
„ licenza di fparlare nel Teatro , perchè in quella guifa 
,, quelli, che vivono male, rimangono e corretti , e ri- 
,, preli : e gii altri per timore d’ elfere derili , e difere- 
,, olitati , più modeitamenre li diporteranno . Io in.ve- 
„ rità ftimerei grandemente l’ ubbriachezza , le quella 
„ potelfe erudire alcuno , c non folTe difficilillimo , che 
„ gii ubbriachi induceffero gli altri alla temperanza , e 
„ prima che celfaifero eglino di tracannare , ammae- 
„ ftralfero gli altri nella virtù .... Se per guardie del- 
„ le nollre cale fcegliamo non quallilia per fona , ma uo- 
« mini fedeliflimi , acciocché detrimento non avvenga 
„ alla roba noilra ; ditemi , vi prego , farà poi partito 
„ prudente ileonfegnare i noftri figliuoli, le noftre mo- 
„ gli , in una parola , quanto v’ ha di più nobile nella— 
», città agli ubbriachi ? . . . . Adunque tanto è lontano , che 
,, debbaji rapprefentare la Commedia per correggete i ’vizj 

V „ del - 
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,, della gioventù : quanto che al contrario » affinché la gio- 
ii venti/ poffii fieramente coltivare la virtù , debbono abo- 
,, lirfi le Commedie .... £ quanto la gioventù è più vere - 
y, ronda , tanto più evidente è la necejfità di efìreminare le 
„ Commedie .... OJtre a che appena può accadere , che 
j» *1 pregiudizio dei privati , non lo rifenta la città tut- 
,, ta ; perché quali fono i privati , che comunemente.» 
„ frequentano la Commedia , tali vengono riputati tut- 
„ ti . Confiderate , o Atenìefi , che la. fola Commedia rovi - 
,, nò i volìri maggiori celebrati da tanti Scrittori per al - 
,, tre loro glorio fe gefle . Tollerate voi forfè quelte rap- 
prefentanze come onefte ? Nulla v’ha di più turpe . 
„ Le difenderete forfè, come dilettevoli alia viltà, e 
„ alle orecchie ? Sono quelli indizj di corruttela . Im- 
y, mantinente che alcuno ( fia uomo, ha donna,) è aflùe- 
,, fatto ad afcoltare limili cofe , lubito rilalfa l’ animo , 
„ ed impara la furberia, che prima ignorava . ,, 

VI. Quelle fono le mallìme, quelle le dottrine di Ari- 
flide pagano, ignorante del vero Dio . Che cofa farebbe 
fe da’ macftri , e teologi criltiani fi avelie ardimento di 
proporre la Commedia quale fcuola, in cui addottrinare 
nel buon coltume i giovani , e le fanciulle , e qual catte- 
dra , da cui predicare la virtù, ed efortare i Fedeli a pra- 
ticarla ? Quelte mailime non folamente non fono con- 
formi al vangelo , ma fono oppolte alle maffime ltelTe_» 
dei filofofi pagani j alficurandoci Ariftide , che egli nul- 
la di nuovo ci ha detto , ma che la dottrina defcritta ha 
ricevuto dagli antichi filofofi . Che rifponde l’autore del 
Teatro Italiano ? Parlando egli de’ Teatri degli antichi 
dice alla pag. xxvi. , come più diffufamente fi vedrà in 
apprelfo, che due generi dì rapprefentan^e ebbero eglino . 
Con l’ uno fi parlava alf udito , con f altro agli occhi . Se- 
condo quello Commedie fi rapprefentavano e Tragedie , e 
Atellane , che erano una giunta fcherzevole , ma onefla . 
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Secondo quello fi efprimevano le cofie con getti) pofi turche mo- 
vimenti del corpo . . al che fi diede il nome di mimi , e pan- 
tomimi » 0 ittrioni . Ora /' infamia , ed i rimproveri ( de’ 
ss. Padri ) fui fecondo genere caddero , e non fui primo . Al 
che io ripiglio: Ariftide non parla del fecondo genere 
di Teatri , ma del primo» come chiaramente apparifcc 
da quelle parole : E poi in parte proferiremo , e in parte _» 
ASCOLTEREMO quelle cofe Ó"c. ?.. £ ripartiamo i pre- 
mj a quelli , che fi rendono piu eccellenti nel PARLAR ma- 
le ?... . Immantinente , che alcuno è affuefatto ad ASCOL- 
TAR filmili cofe&c. Adunque il citato autore del Tea- 
tro Italiano da' luoi fteffi principi c coflretto a confeffa- 
re ,che egli chiama quel genere di rapprefentanze one- 
fto e moderato, che da Ariltide colle antiche leggi , colla 
pubblica confuetudine era riputato difonelto e Icandolofo . 
Per non ridurli in limili anguftie , venga una volta nel 
mio fentimenro , che tanto gli antichi , quanto i moder- 
ni Teatri fono turpi » ed ofeeni ; e liccome non manca* 
vano allora, così non mancano al prelente quei, che pre- 
tendono effer onefti , o indifferenti . Che le diranno, 
poterli correggere , quando fieno licenzioli, e feorretti » 
quello è il punto da cfaminarfì nel feguente 

CAPO QUARTO 

il configlio dì riformare in effetto , fecondo 
le regole de IT oneflà i moderni 
Teatri , è 'vano, e chimerico . 

L * Autore del libro De Speflaculis theatralibus per 
avere fcritto al capo ventefimoprimo , che l’ idea 
di correggere in pratica 1 Teatri , e riformargli fecondo 
le regole della criffiana difciplina, è vana , e chimerica , 

V a fii 
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li c concitato contro molti patrocinatori dei Teatri. Due 
già nominati fono compariti in campo; cioè l’autore 
de! Trattato De’Teatri antichi, e moderni ,e quello De’vi- 
Zj j e dei difetti del moderno Teatro . Tutti e due quelli 
Scrittori fi lono compiaciuti di efaminare minutamen- 
te il libro fuddetto De Spellaculis tbeatralihus . Non po- 
tranno per tanto lamentarli , fe io per mero amore della 
verità richiami ad un giullo criterio le loro cenfure . E 
per efeguire ciò con più di chiarezza , rigetterò prima 
generalmente il conhglio di riformare i Teatri ; dipoi 
rifponderò più precilamente , ma con tutto il rifpetto ai 
dotti , e per tanti titoli celebri Scrittori , come ho prati- 
cato finora , ma del pari con libertà criltiana confuterò 
ciO» che alla mia piccola mente fembra lontano dal vero, 
fenza punto pregiudicare al credito, ed alla fiima de’let- 
terati avveriarj . 

II. Ed avvegnaché fembri dal titolo di quello primo 
paragrafo , muoverli una queftione fuperflua , e parto di 
mente oziola ; nulladimeno nella pratica ella è neceffa- 
riffima . Gl’ ignoranti criftiani in leggendo, che i Teatri 
in fe fielìi fono indifferenti , come la pittura , e la fcul- 
tura , e che per l’ abufo o dei poeti , o degli attori di- 
vengono vizioli , corraggiofamente gli frequentano , tra 
loro così decorrendo : Il Teatro di fua natura non è cat- 
tivo , ma indijf tenie : fe vi fono alujì , e corruttele vi pen- 
Jìno coloro » che le introducono . Noi intendiamo di andare 
al Teatro , che in fe fleffo non è cattivo . Sedotti da que- 
llo erroneo paralogifmo, e Iciocca illulìone , nonconfi- 
dcrano i mileri accecati , che il Teatro in allratto non.» 
dille realmente nel Mondo, ma folo nella mente di co- 
loro , che formano tali precilìoni metafilìche . 11 folo 
Tearro viziolo , ofeeno, e turpe efifte nel Mondo . Que- 
llo frequentano i criftiani , e Irequcntandolo peccano . 

III. 1 riformatori affermano tutti d’accordo efier 

/ mo- 


Digitized by Google 


Libro Secondo Capo IV. 157 

moralmente imponibile l’abolizione dei Teatri , così 
feri vendo l’autore del Trattato De’viy &c.pag.i^o:DiJ- 
jìciliffima cofa io reputo . . . f abolire i Teatri,e moralmente 
imponibile il chiudergli affatto , fenica che Jì aprino le porte 
a maggiori difordini . Troppo il Mondo è andato fempre im- 
patito f e va di prefente intorno a quegli fpettacoli . Non 
• v’ha barbara nazione , che non Jì diletti , e non vada per- 
duta dietro a quefli fpettacoli. Scrìva Io fteffo l’autore del 
Trattato de’ Teatri antichi , e moderni fui fine del capo 
primo : Di rimediare a quefli due mali due fono le vie : 
farebbe /’ una con levar dal Mondo i Teatri » e farebbe 1‘ al- 
tra di correggerii .... Se di quefli due modi il primo , co- 
me ognun vede , è imponìbile s e difperato , perche mai ha 
da vituperarjt chi tenta il fecondo ? 

IV. E’ moralmente impoffìhile di abolire dal Mondo 
criftiano i Teatri ? Adunque è altrettanto imponibile 
moralmente di riformargli fecondo le regole della cri- 
ftiana oneflà . Provo la conseguenza; ma prima già Sup- 
pongo , che il Paftor Arcade , non pretenda, che iìa im- 
ponibile concepir nella mente l’abolizione de’ Teatri y 
ma effettuarne in pratica l’abolizione ; e in quello me- 
defimo fenfo parlo anch’io della impolfibilità della ri- 
forma, e la inferifeo così . E’ moralmente impoffibile di 
abolire i Teatri per tutta Europa , perchè troppo il Mon- 
do è andato fempre impaxxito , e va di prefente intorno i 
quefli fpettacoli : Non v' ha barbara nazione, che non vada 
perduta dietro a quefli fpettacoli fenici . Ora il Mondo e 
barbaro , e culto impazxito e perduto dietro agli fpetta- 
coli , non vuole fpettacoli riformati fecondo le regole 
del criftiano collume : ma vuole fpettacoli accomodati 
alle loro paffìoni . Si dirà forfè , che ogni barbara nazio- 
ne vada perduta dietro all’ oneftà criftiana ? Si dirà forfè 
che il Mondo è impaxxito intorno a quegli fpettacoli, che 
promovono l’ efercizio delle virtù evangeliche ? Non fo- 
no 
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no quelle vere chimere , e manifefti fpropofiti ? Il Mon- 
do è andato, e va impazzito dietro agli fpettacoli , che 
dilettano la concupifcenza degli occhi , la concupi fcen- 
za dell’udito, la concupifcenza della carne . Levato 
quello diletto è dillrutto il Teatro . Adunque è tanto 
imponibile di riformare i Teatri fecondo le regole del 
vangelo, quanto l’abolirgli , fecondo gli Ceffi principj 
dei riformatori . Imperciocché le nazioni fono impazzi- 
te non dietro al Teatro onefto, e criftiano , ma dietro al 
Teatro venereo pagano . 

V. Ma dicono : fe non lì può ottenere la piena abo- 
lizione de’ Teatri, li tenti almeno di Cremare laofceni- 
tà . Quello difegno di Cremare il vizio , che non fi può 
levare , è degno di lode . Ma il vangelo non ammette-, 
alterazione delle fue leggi , nc mitigazione , nè tranfa- 
zione veruna . I riformatori dei Teatri imitano tanti 
Cafiftiji quali non potendo uniformare i collumi dei po- 
poli alla legge divina, hanno infelicemente tentato di 
accomodare la legge divina al collume , a maniera di 
quel Calatrcfe , che applicando lafquadra al muro, e 
ravvifatolo Corto , nè potendolo raddrizzare , cominciò 
a tagliare lafquadra» ed a farla Corta per accomodarla 
al muro , 

VI. La ragione è evidente . Le padroni sfrenate-, 

dell' uomo non fi contentano di un diletto dentro i confi- 
ni della Eutratelia . La loro infaziabilità forpaffa ogni 
limite. L’ aflaggio di un piccol piacere è un incentivo 
ad un maggiore , e quefio ad un altro più brutale . £’ più 
facile di frenarle colla piena adinenza da ogni piacere 
men regolato, che il contenerle dentro le regole di quel- 
la Eutrapelia , che tanto fi efagerà, quando j piaceri fia- 
no in materia di fu a natura pericolofa, come è quella 
deli’ amoreggiare , della concupifcenza degli occhi » 
dell’udito, della carne, della fuperbia , ed ambizione 
del Mondo . VII. Ma 
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VII. Ma per ridurre alle ftrctte queiti Signori riforma- 
tori teatrali , voglio colle loro lleffe dottrine far vede- 
re , che la riforma da loro propofta è una chimera, e_> 
che eglino nel fuggerirla fi palefano per uomini fenza 
pratico configlio . Alle prove . Quando il medico fug- 
gerifce un rimedio > che propofto da altri per ccntinaja 
d’ anni , fi è fperimentato inutile > non è quelli un me- 
dico pazzo ? Quando un politico di gabinetto in affare 
gravilfimo o di guerra , o di civile governo propone una 
deliberazione aerea, che fuggerita da cento altri ,non ha 
mai prodotto alcun buon effetto > è da tutti rigettato , e 
derilo . Il Sig. Paftor Arcade alla pag. 24. e Jeg. produ- 
ce il P.OttonelIi , il P. Mariana, il P. Girolamo Fioren- 
tini, il Pignattelli , il Muratori , e tanti altri , che han- 
no propollo la riforma de’ Teatri ; e quindi foggiugne , 
che lo Scrittore De Speftaculis tbeatralibus ha prudente- 
mente taciuto quello fuggerimento . Primieramente è 
fallo , che abbia taciuto , perchè al capo 'ventejìmo primo 
riprova per chimerico un tal partito propofto anche dal 
Sig. Muratori , e dall’autore del Teatro Italiano . Secon- 
dariamente veggiamo , quanto ben avveduto fia il Sig. 
Paftor Arcade nel citare l’autorità de’ mentovati Scrit- 
tori , de’quali per ora voglio accordare, quanto fi narra . 

Vili. Daunfecolo, e più è Hata propolla la rifor- 
ma dei Teatri : ed i Teatri fono Tempre divenuti più 
perniciofi . Se in quelli ultimi tempi le Commedie , e 
le Tragedie fono meno ofcene , e meno laide quanto 
alle parole , fono più nocevoli , perchè lavorate con più 
di galanteria, e piu di artifizio . Le altre parti componen- 
ti il Teatro tutte fono più ofcene , e più turpi , come fi è 
dimoftrato . La fperienza inutile di più fecoli non balla 
per dichiarare chimerica quella riforma? Quanto più in- 
culcano la correzione dei vizj , e dei difetti dei Teatri , 
tanto più i Teatri divengono viziofi , ed ofceni . Scrive 

il Pa- 
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il Taftor Arcade pag. a 34 : Cofa faciliffma io reputo il ri- 
formare a norma del co fiume onefìo , e cristiano i Teatri , 
e le fctnicbe rapprefntanz.e , ha fi andò per queflo la •vigi- 
lanza dei magistrati , che non la fcino alt arbitrio di colo- 
ro 5 che f dicono imprefarj , il rapprefentare ciò , che ejfi 
'vogliono , e ciò che follemente flimano più conducente al lo- 
ro in ter effe . Tutto il contrario però aveva prima fcrit- 
to nella prefazione del mcdefimo libro, dove alia pag. 7. 
così parla . Non parendomi , che fecondo il fflema prefnte 
del Teatro f poteff queflo correggere , ed emendare , pe ti- 
fai di formare un NUOVO SISTEMA , fecondo il 

quale polejfero corregcrf tutti quei 'viz.i . Ma dove ritro- 
vali quello nuovo {Ulema ? Se nella fola mente e nella fa* 
Ja ragione fpeculativajnon balìa, perché gii uomini mon- 
dani vanno al Teatro venale, e vilibile . Se poi quello 
fìftema ha da ridurli realmente in effetto, perché non è 
riufcito giammai a quelli riformatori di ridurlo? Perché 
non li è meffo in opera dopo tante regole, e liftemi di 
riforma un Teatro riformato ? Ci vuol altro che la vigi- 
lanza de’ magilìrati per renderlo indifferente, ecriltia- 
no . I magilìrati impediranno certe palei! ofeenità, cer- 
te azioni fcandolofe; caligheranno certi difeoprimenti 
sfacciati : ma il più venefico , il più peftifero delle fee- 
ne non è alia vigilanza dei magiftrati foggetto . 11 deli- 
cato maneggio degli affetti , e delle paliioni , i’ artifizio 
tanto più infldiofo, e fatale , quanto più cauto neil'ef- 
preffioni , e nelle parole : la mollezza della mulìca , la 
ioavirà del canto, la deftrezza aftutiffima dei gelti, e dei 
■motti , dei vezzi , delle occhiate, di certi tratti r la fur- 
beria de’caftrati , la malizia raffinata delle ballerine , e 
delle canterine , e mille altre circeftanze , non fono ai- 
_-Ia vigilanza de’magiftrati fogge tte . Che dirò poi, le 
il dettero talvolta de ’magiftrati o meno vigilanti , opiù 
portati degli altri alle iceniche rapprefentanze ? Ecco 
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di nuovo ridotto il Teatro libero e Scorretto come pri- 
ma, ecco la necefiità di una nuova riforma; alla quale pa- 
rimente fuccederanno le fteffe vicende della prima . 

IX. Per perfuadere adunque , che cofa faciliffima fia 
la riforma dei Teatri, uopo era di prima formare un giu- 
lk> efemplarè del Teatro eutrnpelico , e criftiano , ed 
ifperimentarne in pratica la riufcita . Io procurerò di ac- 
cennare in breve , che cofa fi richiede , perchè il Tea- 
tro fia criftiano . Fa di meftiere di sbandire da quello 
Teatro la mufica molle , ed effemminata , che a’ tempi 
noftri per confeffione decitati riformatori guafta il Tea- 
tro : gli.amoreggiamenti , e 1’ altre pallìoni melfe in_. 
trionlo dalle Commedie , e Tragedie per confeilione 
parimente de’ medefimi : uopo è regolare ogni azione, 
ogni detto, ogni moto, ogni gefto a tenore della ino. 
deftia, circofpezione , ed oneltà crijftiana : uopo è sban- 
dire le donne tutte , tutt’i balli, tutt’ i buffoni , tutt’ i 
caftrari vediti da donne : tutti i veftimenti lafcivi, tutte 
le pompe vane : uopo è di fepararcgli fpettatori , gli uo- 
mini da una parte , le donne tutte da un’ altra , e veftite 
giuda le leggi della criftiana moderazione . Lungi da 
quello Teatro le favole dei falli numi , le invocazioni dei 
medefimi &c. 

X. Ma quella , direte , c uha riforma chimerica . 
Quella non e riforma, ma una totale diftruzione dei 
Teatri . Appunto quella è la conclufione del mio affur.- 
to , che la pratica riforma dei Teatri è una folenniflima 
chimera, non potendoli quelli in effetto riformare fecon- 
do le regole della criftiana oneftà , fe non fi diltruggono 
affatto . Imperocché mutati gli attori , la materia , e le 
parti principali &c. rimane disfatto il tutto . Alcol ti a- 
mo ciò , che fcrive il citato Paftor Arcade alla pag. 5-4. , 
e », Di quattrocento Tragedie , che poffono anno ve- 
,, rarli jrale buone , e regolate , fecondo /' arte , appena die- 

X ,, ci t 
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„ ci , o dodici ne troverete , che non Jieno fondate fu la g a - 
„ lanieri a de’ moderni amori ; e [opra gl’ intrichi amorofi . 
„ Qual troverete di quefti drammi muficaii , che nn n . 
,, fia di pianta fabbricato fui lubrico di ejuefìi amori ì ... . 
,, Tutto iJ pregio di quelti drammi è riporto nel dar aria 
,, di eroifmo alle p afoni più cocenti .... Così da’ nortri 
„ Teatri s’impara ad amare all'eroica, cioè alafciar li- 
j, bero il freno al noftro cuore , e a’ fuoi defiderj , e ?_ 
,, compiacergli della fiamma , che f accende ... . Tutta 
„ l’ arte de’ drammi , che oggi occupano i pubblici Tea- 
5» tri , confile nel buon maneggio di quegli amori , in cui f 
9 , veggono inzuppati gli eroi , acciocché intereffati nel 
fuoccflò di dii gli Spettatori , afcoltino con plaufo , e 
3 , con diletto ciò , che gli lufinga , e gli folletica nel più 
,, delicato de' loro cuori . „ 

XI. Se per rendere il Teatro eutrapelico , e crifliano 
è neceflaria l'abolizione pieniffima di quello amore pro- 
fano, e di tutte le altre parti defcritte dallo Itelfo Paftor 
Lauri lo , adunque è imponìbile in pratica la riforma dei 
Teatri . Bifogna introdurre un nuovo genere di Teatri 
ontlli , i quali fieno un’altra cola affatto : ma c più faci- 
le l’ abolizione , che la riforma . Da Pompeo in qua non 
li è giammai veduto un Teatro pubblico venale eutrape- 
lico . Disfido tutti gli avvocati teatrali a dimortrarne un 
iblo riformato fecondo le regole del vangelo , dovecchc 
la demolizione fi è veduta praticata . La nazione Ebrea 
per quaranta Secoli in circa non ha giammai aperti Tea- 
tri Scenici. Ma per rirtringereildifcorfojai tempi nortri. 
Iddio per confondere gli avvocati de’ Teatri ha accelò lo 
zelo di tanti vefeovi, i quali con evangelica fortezza han- 
no in più diocefi, ed in più regni demoliti affatto i Tea- 
i tri , ed efiliati i commedianti . Io voglio qui traferivere 
un periodo della lettera Scritta da Monfig. lllurtrirtlmo, 
e Reverendiifimo Mayoral Arcivcfcovo ai Valenza nel- 


DigitiZed by Google 


Libro Secondo Capo IV. 163 

la Spagna al P. Concilia a dì 18. di Deccmbrc 17 qi.Sed 
adbuc multo majorì gaudio cumulamur , praefagientes , 
quod fìcut in bac no si fa ci'vitate , FERDINANDO piijjt- 
mo Hifpaniarum Rcge facente , ac opem ferente , omnibus - 
que aduerfantinm con t radili ionilusfuper a tis, Tbeat > un: • ve- 
re fupcrbum e'vertimus , foloque acqua’vimus , ac ipfa Tbe.l- 
tralia fpetlacula in perpetuum toto in Valentino Regno de 
medio talli cura'titrus. Sic etiam efficacia tuorum boriai unni 
in cacterishijpaniae dioecejilus idem contingent'.praefcrtim , 
cum jam antea in dioecejilus Hifpa/cnf , Coi dulenji , Con- 
chenji , Ù 1 nuperrime in Burgenji , Piacentina , Calagurita- 
na , Valentina , V l/lerdenji ( cujus rei notitiam lilenti 
animo tili fut urani effe conjicio ) tbeat r alia fpettacuta omni- 
no expuntta fìat, & repulja . Che ri Sponde il Signor Mar- 
chefe Maffei ? Può egli produrre tanti Teatri riformati 
fecondo le regole dell’ evangelico collume , quanti per 
anellazione del grande , e zelantidìmo Arcivescovo di 
Valenza ne fono Itati a’noftri giorni diltrutti ? Se molti 
faranno i vefeovi ornati delle virtù delI’Arcivefcovo di 
Valenza , e forniti del iuo apoltolico fpirito lì vedranno 
anche altrove demoliti quclti monumenti del paganelì- 
mo . E’ da far orazione fervente, e umile a Dio, accioc- 
ché i nollri peccati non facciano sì, che l’efercito criltia- 
no non abbondi di limili invitti , e magnanimi capitani, 
che dilpcnlìno tutte le facre rendite a' poveri , che im- 
pieghino tutto il tempo nella vilita del loro gregge» che 
lì oppongano con petto evangelico agli aflalti de' lupi de- 
vastatori ; acciocché l’inimico infernale non conlervi 
aperte quelle fcuole di impudicizie , quelle Sentine di 
vizj , e per lervirmi della frale di un vivente Ecclelìa- 
ilico , tuttoché Benignifta , quello paretajo del diabolo . 
Frattanto però i mimltri apoitolici non debbono omette- 
re di declamare , e di periuadere ai crilliani l’ allontana- 
mento da quelti Scogli di eterna perdizione . 

X 2 
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XII. Ma giacche il Sig. Marchefe produce la mas- 
fima di un governante favorevole ai Teatri , fenta egli i 
fornimenti di un faggio Statifla , qual fu gaccaria Con- 
tarmi , luminofo ornamento della Veneta Repubblica'. 
Quelli avvegnaché infermo , all' udire , che li dovea ri- 
vocare ad inllanza della gioventù quel decreto fenato- 
rio , onde furono elìliati gli iltrioni , fi fece portare in 
Senato, e colla fua fenile autorità , e robufta eloquen- 
za fece confermare il decreto . Tanto ci attella il ce- 
lebre P. Francefilo del Monaco nella prefazione alia fua 
Parenefi colle feguenti parole Vos bic , vos appello 
Zacbariae Contareni illuRri cineree . Exere iterum , vir 
praeclarijjìme , Jìcut olim t fellula aeger , utinam etiam e 
tumulo omnium optimorum memoria dignum caput . Pa- 
veant poRremam illam vocem tuam caeterarum genti uni-, 
principes , ut quondam ad emortui pene cadaveris poRre- 
mos nutus Veneti Patres . Rem, qualem a gravijjtmo , aeque 
ac doftiflìmo "viro accepi , etiam baie , penes quem Rat 
Jìdes . Exegerant ante triginta quinque plus minus annos 
e fuis lari bus Venetorum Patres vena/es bofee biRriones , 
tantum , quia bonis moribus obejjent , populorum tranquil- 
litati . Decretum i/lud repellere conati funi quidam , ut 
ferium fatis , & folum fenefeenti fuperci/io dignum , adole- 
fcentulorum bilar itati piane contrarium : & pene evicerant . 
Audiit id Contar enne, tunc Venetae Reipublicae ( ut ajunt ) 
Procurator , cum efferri etiam aeger in Senatum voluit , nu- 
di toque prò comicis conjìlio, clamane caput exeruit e pulvi- 
nari , ultimoque fpiritu id praeRitit , ut urbe tota ite- 
rum Hifìriones pellerentur . 0 faRum nullis unquam-, 
faeculis intermoriturum ! 0 vox omni cere perennior ! Sed 
longior ero , dum monco , Raro vinutis vox JìRitur . Que- 
lli lono gli eroi , che dobbiam imitare : quelle le voci , 
che dobbiam udire . Che cola rifponderà il letterato Ve- 
ronefe ? Allora forfè trattava!! di cacciare , e bandire i 

mi- 
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mimi , ed i pantomimi ? Allora erano ofceni , e turpi i 
Teatri , e nella età noftra fono onefti , e pudici ? Se_» 
brama d' immortalare il fuo nome anche in quello Mon- 
do , difpreeiati i fofìfmi , e calpeftate le vane diftin- 
zioncelle , li unifca a quello gran padre della Veneta Re- 
pubblica: ritratti, quanto ha lcritto di favorevole ai Tea- 
tri , e con Scipione Nafica pontefice de’ pagani dica : 
Ncque enim cenfebat èlle , felicem effe rempublicam » fi ali- 
ti bus moenibus } ruentibus moribus (a) . 

CAPO QUINTO 

s. I. 

OJJet'v azioni fopra le regole per la riforma 
de ’ Teatri , e fopra alcune majjìme , e con- 
tradizioni contenute nel Libro De’ vizj, 
e dei difetti del Teatro moderno. 

T LJtti confeflano, che i Teatri moderni fono ripie- 
ni di vizj , e di difetti . La cafa arde dai quattro 
cantoni; e molti Rampano libri , ne’ quali pretendono 
di provare , che il fuoco fi può eltinguere , ma per altro 
niuno vi porge 1’ acqua , onde eftinguerlo . Accordano 
i riformatori de’ Teatri , che quefti a' noftri giorni fono 
ofceni. Trafcriverò ciò, chefcrive l’autore del libro 
De ■viz.j ì e dei difetti del Teatro moderno nella prefazio- 
ne . ,, Avendo io dunque rifoluto di pubblicare quefti 
,, miei ragionamenti , conviene , che ioprotefti, che_» 
» non intendo per niun modo difendere il Teatro nello Hate, 
„ in cui oggi per lo più fi tro’va , nò per vaghezza di con- 
„ tradire, e oppormi alla dottrina del rilento infignej 

», teo- 
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„ teologo. Che anzi mio intendimento è di {coprire , 
„ e condannare nel medefìmo tutti i vizj del Teatro da 
,, qualunque parte procedono , acciocché da tutti flano 
,, fuggiti , per non reftarne contaminati . Che fe per 
„ avventura porcile fembrare ad alcuno , che io rechi 
„ contraria opinione a quella del riferito Scrittore in_> 
„ quello , che cgliflima incorrigibile il Teatro, ed io 
„ reputo , che pofTa emendarli , 'voglio , che fìfappia , che 
,, io parlo del Teatro confìdcrato in Je Heffo , non accompa - 
,, gnato da alcuna di quelle ci reo flange , da cui oggi per lo 
,, più fi 'vede veflito , e che lo rendono 'vix.iofo . Poiché nel 
„ fisi etra , in cui oggi per lo più è collocato il Teatro pul>- 
,, llico , con quell' apparente Jpecie di otte fi a , cui fi •vuol 
,, gtuflificare , convengo ancor io , che non poffa correg - 
,, gerfi , fe non fi muta queff oneflo apparente in oneflo 

95 *V€TO 9 ) • 

li. Il detto autore parla egli del Teatro con fiderato in 
fe flcfjoì Ma il Teatro in fe Hello è più incorr iggibi le del 
Teatro reale : perchè il Teatro in le Hello è indifferen- 
tiflimo : e ciò , che è indifferente , non ammette corre- 
zione . Sarebbe bravo quel medico, che conliderafle_* 
l’ infermo in fe ffeflò , come un puro individuo della na- 
tura umana ,e non come aggravato di tutte lecircoltan- 
zc del male . Conlìdcrato nella prima maniera non ha 
bifogno di medico. Conferma, quefto fuo fentimcnto 
nella fteffa prefazione , che il Teatro, come c di pre- 
dente , non polla correggerli colle feguenti parole : Non 
parendomi , che fecondo il jiflema prefente del Teatro fi po- 
tè Jf e queflo correggere , ed emendare t penjai J piegare quel 
vero oneflo , che può rendere lecito e anche utile il Teatro 
di formare VN NVOVO SISTEMA „ fecondo il quale 
n poteflero corre gerii tutt’ i vizj, che rendono dannoli 
», al buon cofrume gli fpettacoli dellafcena, in guifa-. 
», che quefti purgati da ogni difetto diveniffero leciti . 

», Ave- 
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,, Aveva già io fu quefto argumcnto fcritti alcuni ra- 
„ gionamenti, quando inteli, che un teologo fcriveva 
„ l'opra il medefimo foggetto contra gli Spettacoli tea- 
,, trali de’noftri tempi, non meno viziofi , com'egli 
„ giudica, di quello, che fo Aero gli antichi deteflati 
,, da'Padri, e vietati a'criffiani : onde rifolvei lafciar 
„ nell' oblìo i miei ragionamenti fu quelta materia, per- 
„ fuadcndomi , che egli affai meglio di me avrebbe ot- 
„ tenuto quel fine , che io mi era prefillo di allontanare 
,, per quanto fojje pojjìbile i crifliani da quelli fpettaco li . 
j. Ma eflendo poi Hata prodotta alla luce 1 ' opera di que- 
,, Ho Scrittore , avvegnaché dottillima, e piena di uti- 
„ li inl'egnamenti , non ebbe non per tanto la forte d’in- 
,» contrare la comune approvazione ; e di perfuader tut- 
,, ri alla riprovazione afToluta del Teatro , e degli Spet- 
„ racoli feenici : anzi .... fono Hate permeile le Com- 
,, medie , e fono fiate da perfone e per probità di co- 
sì Hume , e per altri caratteri riguardevoli fenza fcru- 
„ polo ne' pubblici Teatri afcoltate . „ Ma fe il Teatro 
moderno è viziofo, come confeffa quello Scrittore , co- 
me può chiamare perfone riguardevoli per probità di co- 
Hume le perfone , che tali Teatri frequentano ? Ma en- 
triamo nel punto principale . 

III. Convengo ancor io, che fi poffa formare un nuo- 
r vo fiftema , cioè un nuovo genere di Teatro > che più al 
Mondo non fia flato, e che un tale Teatro poffa edere 
criHiano, ed anche cattolico Romano , che edifichi gli 
fpettatori . Rimango forprefo nel leggere alla/ug. 30, 
nelle note, efie quello Scrittore s’affatica nell’addurre 
autorità di teologi per provare , che fi poffono compor- 
re e Commedie , e Tragedie onefte . É chi mai potrà 
ciò negare ? Speffc volte palla egli dalla compofizione_. 
poetica al Teatro: dalla parte al tutto, e perchè può ac- 
cadere , clic modeffa fiala Commedia, 0 Tragedia, in- 
feri- 
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ferifce quindi , che modefto fia il Teatro . Benché alla 
pag.nq. chiaramente confeflì, che non badia , che il 
dramma, fa buono , e gafligato , accioche fa lecito , e buono 
il Teatro , ma e necejjario ancora , che il dramma fa bene , 
e decentemente efeguito . E né pur quello balìa, ma ci vo- 
gliono troppe cole di più , oltre quella . In altri luoghi 
però infierne coll’Antiquario dalla bontà del dramma in- 
ferifee la oneftà del Teatro . 

Defìruit , aedifeat , mutai quadrata rotundis . 

Si duole, che nel libro De Speflaculis tbeatralibus badata 
propolla la dottrina di un dottore luterano contra i Tea- 
tri . Ma il punto verte, che quello luterano fu tale argu- 
mento parla con più giudizio, con più gravità, e con più 
loda dottrina di alcuni cattolici riformatori de'Teatri. E 
fe alcuno ne faceffe l' efperimento , confrontando le_> 
maflime di alcuni libri ftampati dai cattolici lullacon- * 
troverlìa del Teatro colla dottrina del mentovato lute- 
rano , prelto fi manifellerebbc per qual parte rifplenda 
la verità . Ma tralafciamo ciò fotto iìlenzio . T rattanto 
voglio traferivere un’altro penfiero affai brillante , ed 
ameno di quello autore, che ivi immediatamente ag- 
giunge . ,, Ma in proposto (fcrive egli) di moderare 
„ il Teatro , e ridurlo ad effere lecitiilìmo, e criftiano, 

„ giova addur qui ciò,che fcriffe il P. Sforza Pallavicino 
„ della Compagnia di Gesù, che fu poi Cardinale di 
„ s. Romana Chiela nella lettera a Monhgnore Favoriti 
„ aggiunta da lui alla fua belliflima Tragedia dell’Er- 
« mcnegildo Martire. . .. Cosi in quei tempi li ftima- 
,, va merito (0 tempi felici'.') il procurare con dotti, e 
,, criltiani drammi di migliorare , e rendere il Teatro 
,, lcuola di virtù . Oggi a chi , a lolo fine d’ introdurre 
#, ne’ Teatri il buon coltume con fode , e regolate Tra- 
„ gedie di argumento o facro , o criftiano , o morale » 

» impiega qualche ftudio in quefti componimenti dram- 

„ ma- 
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,, matici , fi afcrivc una tal cura a delitto , e fé gli dà 
„ carico di commediante : quafi che non fi potette dimo- 
„ f trare , che uomini piiflimi , e dottiifimi , o illuftri 
„ per dignità cardinalizia» o vefcovile hanno compo- 
„ fti e drammi » e Tragedie . Scritte il P. Sforza Palla- 
„ vicino la fua Tragedia dell’Ermenegildo l’anno 16$$. 
,, erecitata nel Seminario Romano l’anno 16$ 7. fu da 
„ Aleflandro VII. creato Cardinale .... e nella fretta-. 
n promozione dell’anno zd‘5'7. Monfignor Giulio Rofpi- 
„ gliofi dallo fretto Pontefice fu aflunto alla porpora, e 
„ nell'anno 15^7. creato Pontefice , che fuccedette ad 
„ Alettandro nel Trono Apoftolico . ,, 

IV. Trifta, e ftrana vicenda dei noftri tempi ! Una 
volta i componimenti de’ drammi teatrali aprivano la_. 
via , e fervivano di gradino al cardinalato , ed al Papa- 
to . Al prefcnte , a chi procura d' introdurre nei Teatri 
buon coHume con fode , e regolate Tragedie , fi afcrive una 
tal cura a delitto , e gli Jt dà carico di commediante . Vera- 
mente quella è una pillola amara da malticarfi, e dura 
da digerirli da chi fi c cfcrcitaro in quello gloriole», e ce- 
lebre mcllicro di compor drammi . Ma pure uopo c di 
aver pazienza , e farli coraggio, riflettendo, che il Mon- 
do è vario ne’ fuoi giudizj . In un fecolo fi apprezza una 
feienza, in quello fe ne llima un’altra. Sul principio 
del fecolo XVI. i poeti erano Itimatillìmi , al prefcnte fi 
muojono di fame . Quclte fono le vicende del nollro 
mifero Mondo . Per altro fa di fuciliere anche di confi- 
derare nei due uomini , che fi riferifeono efaltati alla_. 
porpora , e le qualità delle Tragedie , che compofero , 
e dove furono recitate , e le prerogative luminole, del- 
le quali erano per altro ornati , Il P. Pallavicino compo- 
fe una Tragedia lopra il martirio di s. Ermenegildo , e 
fu recitata da nobili cavalieri nel Seminario Romano.; 
Egli non compofe Tragedie da recitarli ne’ pubblici ve- 

Y nali 
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nah Teatri da iltrioni, ed iftrioneife . E poi bifogna an- 
che conliderare , che il P. Pallavicino era confc flore di 
Aleffandro VII. e per temperare la fèverità rigidiffìma 
di alcune morali maffìme , che quel fanto Papa pratica- 
va lotto il confeffore Franceicano , compofe varj ferirti , 
che ancora e fitto no , per li quali fpecialmente li guada- 
gnò la liima di quel Pontefice . Monfignor Rofpigliofi , 
lecondochè ci riferifee lo ftelfo Pallavicino , non lavorò 
Commedie profane, ma fiacre Tragedie fiopra la Palìio- 
ne lantilfima di Gesù Crilìo . 11 merito loro poi era infi- 
gne ; laonde non è da maravigliarli, fe furono alia facra 
porpora affanti . Ciò fila detto unicamente, perchè i pro- 
tettami in leggendo quefto libro Dei 'viy , e dei difetti 
del Teatro moderno non li dettero a credere , che il com- 
porre Commedie , e Tragedie Ila un gradino per alcen- 
dere al Cardinalato . 

V. Scrive il nofrro autore pag. a> 31 . ,, Hanno un bel 
,, gridare certi uomini zelanti contrai Teatri, non con- 
„ iidcrando, che i Principi anche contra a lor voglia, 
„ per pubbliche cagioni fon ben fovente obbligati aper- 
,, mettergli . Ma altro è il meftierc del predicatore , 
,, altro è il meltier di teologo . A quello è lecito ampli- 
„ ficare , efiagerare , e per condurre gli uomini travia- 
s , ti alla via di mezzo , portare le cole lino all’ eltremo : 
3 , quefto dee tenere la bilancia in mano ,e pelar le cole 
„ in loro medefime : diftinguer le migliori dalle buone, 
„ le buone dalle indifferenti , e quefite dalle malvage, 
,, dando a ciafeuna il proprio pelo, fecondo le circo- 
„ fitanze, che 1’ accompagnano . Nei tempi, in cui fo- 
,, gliono aprirli i Teatri , farebbe certamente cofa mi- 
„ gliore , che chiù li queliti , li apriffero i fiacri Templi, 
„ e s’ inviraffero gli uomini ad efercizj di pietà , e di di- 
„ vozione: ma non tutte le cole migliori iònoefpedien- 
„ ti per tutti , nè in tutti i tempi praticabili . „ 

VI. Qui 
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VI. Qui fi contengono , fe io non isbaglio , periodi 
fecondi di gravi affurdi. Si dice, che al predicatore c le- 
cito amplificare, efagerare , e portare le cofe all’eltremo 
per condurre gli uomini nella via di mezzo . Che il teo- 
logo all’oppolto dee tenere la bilancia in mano , dee pe- 
far le cofe in lor medelime . Ma il vangelo fondamento 
della teologia è pur comporto delle prediche fatte da Ge- 
sù Crifto . Quelle prediche fono ripiene di parabole , di 
figure , d’invettive ; e tutte fono tante verità rivelate, 
e dettate daDiofteflò . Quivi ionodirtinte le cole mi- 
gliori dalle buone, le buone dalle indifferenti , le indif. 
ferenti dalle malvage . Sono diliinti i precetti dai con- 
figli . E feguendo quello metodo fi dee predicare , e non 
fecondo che dice il noftro autore , poiché chi prendefle 
la lua propofizione così in univcrfale, come fuona , pare 
che le prediche del vangelo fieno piene di efagerazioni 
per condurre i crilliani per la via di mezzo . Nel vange- 
lo non vi fono altre che due vie , {{retta , e larga , 1’ una 
del Cielo, l’altra dell’inferno . Non vi ha altra diffe- 
renza tra il teologo, ed il predicatore , fe non che il teo- 
logo pronuncia femplieemente la verità : ed il.predica- 
tore oltre al pronunciarla la perfuade con eloquenza, 
con eiempj &c. , ma però di una maniera , che gli orna- 
menti , onde rivefte la verità , non pregiudichino in un 
apice alla medefima . Il predicatore , per perfuadere al 
popolo verità rivelate , con più profondità del teologo le 
dee comprendere , c con più di elatezza dee tenere la_, 
bilancia in mano per non aggravare , nc allegerire il gio- 
go evangelico . 11 noltro erudito Scrittore parla fecon- 
do l'abuio lacrimevole tanto detellato dal lapiente Ge- 
luita Elizalde ; ed c , che l'altillimo mimftcro Apollo- 
lico di predicare la teologia criltiana, fi affida molte 
volte a perlone dotate di molte parole , di volto franco, 
di fianchi robulli , di voce rilonante , ma ignoranti 
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della teologia fanta . li più fublime di tutt' i minifterj 
è quello del predicatore , e del confeflòre . Quelli par- 
ticolarmente debbono in mano tenere le giulliffìme bi- 
lance della divina legge, per dare alle cole un giullo 
pelo , fecondo ladiveriìtà delle circoftanze . L’allerire 
il contrario c un gravilfimo errore . 

VII. Siegue aobjettarc l’avverfario : Sarebbe cofa 
migliore , e di perfezione l’invitare gli uomini ad efer- 
cizj dì divozione , e di pietà , in vece di aprire i Teatri . 
Ma non tutte le cofe migliori fono efpedienti per tutti . 
L’aftenerlì adunque dai moderni Teatri , che replicata- 
mente li confelfano in realtà viziolì,è cofa migliore, qua- 
siché folfe cofa buona l’andarvi ? E poi le cofe migliori 
non fono a tutti efpedienti , quando non fono comanda- 
te ; ma Iddio comanda : Declina a malo , & fac bonum . 
Adunque è debito precifo l'allenerli dai Teatri moderni 
renduti viziolì , per confeffìone di tutti e due i riforma- 


tori citati , e dalle ofeenità mimiche, e pantomimiche 
dei ballerini , e delle ballerine , e dai giuochi di guada- 
gno , che fpiantano le cafe . 

Vili, Soggiunge , che i balli delle donne rendono 
vizio!] i Teatri : nè minore , anzi maggiore inconveniente è 
( feri ve pag. 5^ . ) che quelle parti delle teatrali femminee 
agitazioni fi rapprefentino da uomini fmafebiati , e da gio- 
vanetti di bell afpetto . E poi alla pag. 232. feri ve , che 
quella faggia condotta di Roma fa ben chiaro conofcere la di - 
flinzione , che dee farf tra gli uomini deboli , e infermi , e 
le perfone perfette y mentre permettendo gli fpettacoli indiffe- 
renti della Jcen a per condefcendere alle perfone dì fpirito in- 
fermo , non lafcia di promovere le cofe ottime per foddisfa- 
zione dei perfetti . Ma fe nei Teatri lleffi di Roma fi fan- 
no i balli di uomini, e di velliti da donne,dunque faranno 
più inconvenienti . Se fono indifferenti, dunque anche i 
criftiani perfetti, come fono i vefeovi , i patriarchi vi po- 
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tranne almeiK» qualche volta intervenire , come s. Gio- 
vanni Evangelica qualche volta ul’ava il divertimento 
indifferente. Egli fteffo però alla carta 234. immedia- 
tamente l'eguente riprova di nuovo la faggia condotta., 
colle feguenti parole . „ E certamente io ho lempre giu- 
,, dicato gran dìfor dine , che da' magiHrati Ji permettano 
,, quelli pubblici fpettacoli , e non frano regolati colle lo- 
„ ro leggi per tutto quello, che in eflì fiefpone e agli oc- 
„ chi , e all'udito del popolo . Imperciocché il permet- 
„ terli fenza regolargli .... dà luogo agl’imprefarj avi- 
„ di del guadagno di aggiungere male a male con nuo- 
„ ve , e Icandalofe invenzioni per allacciare il volgo, 
,, quale appunto è la maladetta invenzione de' ballerini 
,, teatrali , i quali co' loro falli immodefli , e Infoivi tra 
,, uomini , e donne imitano , fe non fuperano , la sf accia tag- 
„ gine degli antichi mimi , e timelici tanto dete flati da' 
t, noflri Padri „ . Quelli balli fi praticano anche ne’Tea- 
tri Romani , ne’quali fe non intervengono donne, com- 
pajono giovani velliti da donne , e di bell’ afpetto , che 
guaflano 1' uno , e l’ altro feflò -, come di lopra ha con- 
feffato il noftro autore. Un’altra cofafcrive alla pag. 142. 
degna di riflelfione . „ Qui però (dice egli ) è neceffa- 
„ rio d’ avvertire , che alcune azioni onelte , c forti , c 
„ degne di laude da’ Gentili fi riputavano , le quali non 
„ pur tali non erano , ma più tolto doveano Cimarli ec- 
,, ceffi , e difordini contro l’ordine della naturai legge, 
,, e degni di rutto ilbiafimo, e tali erano le uccilioni 
„ volontarie .... Non potraffi mai efporre come atto di 
,, fortezza la morte, che Lucrezia, e Catone dierono a 
„ loro fteffi colle proprie mani , nè quella, che Virginio, 
„ per fottrarfi dal difonore della fchiavitù, diede alla... 
,, figlia innocente „ . Eppure nelle Tragedie vengono 
rapprefentate quelle morti , quali atti eroici delpagane- 
fimo . Si legga la Tragedia di Farnabio Annutim intito- 
lata: 
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lata , La Virginia , nella quale lì vedrà dipinto qual in- 
trepido eroe Lucio Virginio uccifore della propria fi- 
gliuola. Anderei in lungo, fe raccogliere vcleiiì tutte le 
repugnanti mallìme,che nel citato libro s’incontrano . 

S- I I. 

Si rifponde alla critica deir autore delfud- 
detto libro fopra un te Ho dì fant' Ago* 
Hino , e ad altre fue eccezioni , 
ed avvertimenti . 

I L P. Concina, terminata la fua opera De Speflacutis 
tbeatralibus , accidentalmente parlando col celebre 
P. Maeftro Mamachi di tal materia ; quelli rilpole , che 
1’ abate Duguet nei due tomi delle fue diflertazioni una 
ne aveva di dieci carte contra i Teatri . Se lo fece pre- 
fentare , e lettala, nulla vi trovò ,che con maggior for- 
za non folle flato lcritto dagli altri . Vi olfervò lolamen- 
te il feguente fello di s. Agollino : Numquid & diabolus 
faftus eft criflianus ? E lo applicò al punto di riformare 
i Teatri, elfendo in tal propolìto galantilfimo . Si fpar- 
fe per Roma , che quello fello non fi trovava in s. Ago- 
llino , e l’autore confelsò candidamente di averlo letto 
nella citata dilatazione dell’ abate Duguet , fenza ufar 
diligenza in rifcontrarlo , attefochè quella non è autori- 
tà , iu cui fi londi la caula, o che al merito della mede- 
lima dia forza, ma è, come ogn’un vede, un di quei 
detti brillanti, che fi logliono intrecciare per ornamen- 
to della orazione , non per fondamento della difputa . 

II. Appunto da quella lievi dima cola lo Ite Ho Faltor 
Arcade autore del libro Dei *vizj , e dei difetti del Tea - 

tro 
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ero moderno prende occalìone di manifellare la fua genti- 
le propenlione verfo il detto Scrittore con fargli una fe- 
veriffima perfonale critica , cenfurandolo qual difertore 
dalla dottrina di s. Tommafo , e qual feguace , e copi- 
la de’ Gianfenilli : infomma non ha tralaiciato nulla di 
quanto gli hanno fuggerito e l'acutezza del fuo ingegno, 
e l’eloquenza della iua lingua , ma non già l’amore, e 
la carità , per cenfu rare l’autore, che compofe il libro 
De Spcttaculis theatralibus . Ed affinchè niuno polfa con- 
cepire foipetto di eiagerazione trafcriverò le di lui paro- 
le , il quale alla pag. 20. » e 21. riferifce , che tre volte 
è riportato l’ allegato tefto , una volta con citazione del 
primo libro in Genef. c. 20. , e due fenza . OlTerva efat- 
tamente , che nelle tre opere di s. Agoffino fopra laGe- 
nefi il tefto non lì trova , anzi neppure in tutte le opere 
del s. Padre , nè legittime , nè fpurie . Dopo una lunga 
diceria , così ieguita a fcrivere . ,, E’ però facile acre- 
„ dere , che quell’ autore ( De Speélaculis thearralibus ) 
,, abbia prefo il detto palio dall’abate Duguet, che lo 
„ porta , come di s. Agoftino , fenza citar il luogo , e 
,, lo porta parlando contro i Teatri , ma in altro propo- 
„ lìto .... e che veramente abbia tolto da quello auto- 
,, re l’addotto palfo, ne fanno argomento più cofe . 
„ Primieramente il vederli che una gran parte di quelle 
« efprejjìoni declamatorie , ufate da lui contro coloro , che 
,, ltimano poterli moderare il Teatro a norma della di- 
,, fciplina criftiana , colicchè a quella non lia contrario; 
,, e 1 ' autorità de’ Padri in quello propolito impiegate , 
„ fono copiate di pianta dall’abate Duguet, come lareb- 
,, be facile a farne il confronto ilecondariamente lolcor- 
„ gerii chiaramente l’abbaglio , che egli ha preio in_. 
„ quell’autore citando s. Agoftino nel 1. libro de Gcnefi 
„ r.20. per lo palfo riferito .... Ora il detto moderno 
„ autore preltando tutta la buona fede a quello Scritto- 
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,, re , ha due volte citato lo Hello palio, lenza allegare 
„ il luogo, ma forfè parendoli, che i lettori non gli 
,, avrebbono data credenza , facendo rifleffione full'aba- 
„ te Duguet , e veggendo , che di fopra egli aveva in 
„ un’altro palio citato s. Agoftino nel libro deGeneJì 
,, cap. 20., ha creduto buonamente , che ancora quelle 
„ parole ìdumquid diabo/us &c. dovelfero trovarli nel 
,, luogo citato . Molti commendano veramente il zelo, 
„ da cui fi fente infiammato quello zelante Scrittore , 
„ nulla dimeno deliderarebbono , che egli fi lafcialfe_> 
,, trafportar meno dal fuo gran caldo y e facefle più matu- 
„ ra riflelfione fulla lecita degli autori , che fi propone 
,, di feguirc . Imperocché quanto all’abate Duguet il 
„ fuo nome è noto al Mondo per lo fpirito del partito , e 
,, per lo cflremo Rigorifmo , di cui fono afperfi tutti i fuoi 
,, fcritti , c che in materia di Teatri , di Commedie , e 
,, di iltrioni , più toHo , che tre , o quattro novelli Scrit- 
,, tori Franceli , avelie confuitata la dottrina ficurilfima 
„ dell’Angelico , e divino s.Tommafo d’Aquino, e di 
„ tanti luoi illuftri difcepoli del chiarilfimo, e Tempre 
„ infigne ordine de’ Predicatori * 

III. In quello lungo fquarcio vi è di tutto : critica , 
invettive , ricordi , iltruzioni , ma jftruzioni magiltrali , 
ingiurie, fallita, verità, e da per tutto manca la ci- 
viltà , ed il buon genio del Paltor Arcade verfo 1 ’ autore 
mentovato , il quale nc direttamente , nè indirettamen- 
te occafione ha data ad una sì impetuofa invettiva , la_. 
quale qui fi efaminerà minutamente . La verità fola, che 
in tutto quelto lungo fquarcio fi contiene, è , che il palio 
di s.Agoftino fu veramente prelo dalla dilfertazione.» 
dell’abate Duguet , e l’autore del libro De SpeftacuHs 
theatra/ibus immantinente lo pubblicò, ed in virtù di 
quelta pubblicazione , più che probabilmente il Faftor 
Arcade ha faputo , che quella dilìertazione fia al Mon- 
do . 
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do . Tutte le.altrecofe, che narra il Fallor Laurifo To- 
no tante evidenti falfità . Alle prove . 

IV. Faijìtà prima , che il tello allegato non fia nelle 
opere neppure fpurie di s. Agoltino . Qui li ammira la 
troppo franca decisone , che il mentovato fello non 
fia neppur nelle opere fpurie di s. Agoltino , quali- 
che egli aveffe avanti gli occhi , ed imprelfe nella men- 
te tutte le opere del Tanto Dottore . Ma la verità li è » 
che quella volta il Paltor Arcade ,per lo genio di voler cri- 
ticare un tello fuor di caufa, ed introdotto per mero or- 
namento, è caduto in grolle abbaglio . Imperocché il 
tello non nelle opere fpurie , ma in una delle più intigni 
dei s. Padre , cioè nella efpolizione dei Salmi efille , ed 
è ftato ritrovato dal P. Borghcli della Congregazione.* 
dell’Oratorio di Roma giovine ftudiolillìmo delle opere 
di quello s. Dottore , e della più Tana teologia, ad imita- 
zione di tanti altri celebri , e dotti Padri della medefì- 
ma Congregazione . L’abate Duguet, che riporta il 
palio , era vcrfatilfìmo nelle opere di s. Agoltino , e dei 
Padri , perchè non aveva occupato il tempo in leggere^ 
Euripide , Sofocle , Terenzio, Plauto, e nel comporre 
Commedie , e Tragedie , e nel correggere il Teatro : e 

} lercio fu a dovere citato da lui il detto palfo . S. Ago- 
lino adunque nel Tal mo novantefimoterzo immediata- 
mente avanti quello verfetto: Quis confurget mihi ad - 
*■ verfus operantes iniquìtatem , fcrive l’arguto palfo : Num* 
quid diabolus fattus eft cbriflianus ? Sicché quella prima 
tallita è evidente . Prima divenire aH’altrc Fallì tà mi 
piace d’accennare una fublime ìltruzione, che nello llef- 
fo l'almo ci porge il Tanto Padre , fpiegando il traferitto 
verfetto. Da ogni lato, dice s. Agoltino, gli uomini 
mondani infunano il vero criltiano , e dicongli : Perchè 
non vivi come gli altri ? perchè non riguardi le feene 
come gli altri ? Quum undique mali perflrepant } & dicant : 

7. qua- 
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qua re fic 'vi'vis ? Tu folus cbriflianus es ? Quare non faci : , 
quo d j aci uni , & alti ? Quare non fpetlas , quemadmoduin 
Ù 1 ahi . & tu fignas te •> Ù* dicis : Cbriflianus fum , ut 

repellam iflos ncfcio quos . Troppo mi dilungherei dal 
mio indituto, ie le altre fublimi , ed opportune iftru- 
zionij che infìeme col patio: N uni quid diabolus Ò’c. ivi ci 
porge il s. Dottore , mi facclìi a trafcrivere . 

V. Seconda faljìth . Scrive il Paftor Arcade così : Le 
autorità de’ Padri in queflo proposto ( contro i Teatri ) 
impiegate , fono copiate di pianta dall' abate Duguet . Uopo 
è di edere torniti di una buona franchezza per ilerivcre 
fallita sì patenti . Le autorità citate nell’ultimo capo 
della differtazione , o libro De Spetlaculis tbeatralibus to- 
no di Tertulliano , di s. Cipriano , del Grifodomo , c di 
s. Agoltino . Quel capo c intitolato : Vni'ver/àe dijferta- 
tionis anacepbaleojìs , vale a dire un breve compendio di 
tutta la diiT.'rtazione . Io non vo qui trafcrivere i tedi 
citati nel detto capo dirimpetto ai tedi di Tertulliano , 
e de’ ss. Cipriano , Grifodomo , e Agodino citati lui 
principio della didcrtazione nel capo terzo , e diciotted- 
moj ed in altri: ma lafcio, che cialcuno ne faccia il con- 
fronto per rilevare la maniteda fallita di quedo Scritto- 
re - Circa poi alle efpreilìoni declamatorie , veramente 
l’autore del libro De Speftaculis bifogno tiene dell’abate 
Duguet , che ha fcritto in Francete , per declamare , ed 
inveire contra le fcluzioni dei riformatori teatrali » e_> 
contra le dottrine erronee , che codoro vanno Rampan- 
do . Ne fornilcono molte più, e più forti iss.PP.,e tanti 
vefeovi Italiani portati in quedo libro . 

VI. Terza falfità , contenuta nelle feguenti parole : 
Molti commendano veramente il zelo , da cut fi [ente infiam- 
mato quello zelante Scrittore , nuli adimeno dejiderebbono , 
che egli fi lafciajfe trafportar meno dal fuo gran caldo . L’au- 
tore del libro De Spetlaculis tbeatralibus alza, c vero, 

alle 
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alle volte la voce contra coloro , che a fuo parere adul- 
terano la lana dottrina evangelica con rilaliate opinioni 
cafìftichc , delle quali ne ha trafcritre , e confutate a cen- 
tinaja : tanto però è lontano dal vero, che lì laici tra- 
sportare dal Suo gran caldo > che non potrà addurli alcun 
palio di vero trafporto . E poi egli non li è mai ri (calcia- 
to , nè infiammato contra le laiìità turpi , e lcandalofe 
Rampate dai compolìtori di Tragedie , e di Commedie : 
onde non fo come polfa cenlurarlr di gran caldo . Io per 
altro Tono perfualo, che le avelie egli letta la LINA 
Tragedia facra di Fumai io Gioacchino Ann ut ini , li lare Li- 
bo rilcaldato più contro di quella ( lenza toccarne altre ) 
che contra qualunque Cabila . lo ne trascriverò qui due, 
o tre brevi Squarci , acciocché dall’ unghia lì conol'ca il 
leone . 

VII. Nella pag.d 1 . così fa parlare Sichem . ,, Padre 
SJ io ho errato, il con fello . Ma fe rapito il mio animo 
,, dalle infuperabiliforxt di una pellegrina bellezxa lì è la- 
,, lciato trafportare dal delio di conleguirne il polfclfo , 
,, colpa è quella più del mio deflino , che del mio cuore . 
5> Egli facendomi all’animo difarmato una improvvifa 
„ iorprcSa con quel "vago fembiante , mi forzò a dichia- 
„ rarmi vinto , prima che io potcllì o patteggiare con 
,, lui la rela del cuore, o consultarla coi miei doveri . 
,, Bilognava, o Padre , oche io fojjl di gelo per non fin- 
to tirmi tutto accendere in r viHa dì una beltà capace d’ ifpi- 
„ rare ardore ne f affi, o che io fojjì infenfbile alla mia fiam- 
,, ma , per non correr dietro a lei , e al confeguìmento di 
„ quell’ oggetto , ehe ella de fio nel mio feno . Oh Dei ! Che 
n beltà sì leggiadra non ju mai tra noi più 'veduta,,. E alla 
pag. p. facendo parlar Sella : ,, Rimarrai forfè tu ma- 
j, ravigliato in udire , che io Sono amante di unode’fra- 
,, telli della tua Dina ... . Ma i Dei hanno punito la_. 
,, mia Superbia, e permettendo , che io rimanelìi lega- 
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,, ta dalle gentili fembianze del giovane Simone mag- 
„ gior fratello della tua cara donna, mi han fatto conofce- 
„ re , che per difendermi dalla forza di una amorofa_, 

„ palììone , era inutile prefidio al mio cuore la mia alte- 
„ rigia .... Lalciai feorrere fopra di lui lenza alcuna 
jy riferva gli fguardi , e nel tempo Hello fentii forpren- 
», dermi l anima da una tale compiacenza, che io non po- 
st te'va dislaccar le pupille da quell’ oggetto , che mi BEA - 
„ VA . „ 

Vili. Siegue all pag. i<5\ ,, In foccorfo di quello 
,, iftinto , che tu vorrefti diftruggere nel tuo bel cuore , 

,, permettimi , o mia dolce nimica , che io ti fupplichi a 
„ riguardarlo con occhio men rigido , e più pietofo . 

,, Alcolta , te ne feongiuro in nome di tutti i Dii, quella 
,, parte della tua anima , che lì dichiara per me , c per 
„ me implora il tuo perdono , la tua pietà .... Eccoti il 
„ petto , eccoti il ferro , togliti in un fol colpo dinanzi agli 
,, occhi r oggetto pventurato degli odj tuoi .... Eccoti il 
,, mio fangue . In quello eflingui la fete de' tuoi / degni . . . 

,y Ad ogni modo pri'vo di te nè pojfò , nè •voglio "viuere : 

,, e fe da te non la ricevo , o per Je mie , o per le altre 
„ mani incontrerò , quando men penf , la morie. Vialu 
„ dunque rifolviti : prendi quello ferro , pajfami il pet- 
y, to . ( Dina : ) Eh laida di tentare la mia coltanza .... 

„ (Sich : ) Dina t’ inganni : non fono mendicati artifizj » tei 
„ giuro per tutti i Numi , ma fono pur troppo •verac i fenti- 
„ menti del difperato mio cuore . 

IX. Non voglio con altri fquarci imbrattare quelli . 
fogli - Se l’autore del libro De Speflaculis theatralihus 
avelie letta quella e altre Tragedie , allora sì , che ave- 
rebbe accefe le fiamme del fuo gran caldo , ed avrebbe.» 
efelamato : Quelle non fono le Tragedie , onde miglio- 
rare i Teatri : quelli non i facri drammi dei Pallavici- 
ni , e dei Rofpigliolì, e che non fecero loro ollacolo a 
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falire a' gradi eminentiflimi ; onde io configlio il Sig. 
Farnabio a non concepir mai un piccol barlume eziandio 
di remota fperanza di veder legate in roflo le fue Tra- 
gedie . Nei foli traferitti fquarci vi è lo lporco della li- 
bidine , 1’ empietà del fataliìmo , la idolatria degli Dei , 
la difperazione della furibonda concupifcenza . Gride- 
rebbe il detto autore : dove moftra il carattere di buon 
criftiano il compofitore di tale Tragedia intitolata Sacriti 
quando è tutta laida , e putrida , e ad ogni pagina fi ap- 
pellano i Numi ? E vero * che fi protetta , deteftar que- 
lle efprettìoni , le quali fanno di gentilefimo, c che le ha. 
pofle in tocca dì perfine idolatre per ofjer'vare il coflume . 
Ma doveva anche riflettere , che , non ottanti quelle pro- 
tette , quando gli fpettatori teatrali odono di continuo 
De fi ino , Numii Dii , Bellezxa , che i/pira ardor ne’ fa fi- 
fi &c.i alfuefanno le orecchie alle gentilefche fuperlti- 
zioni , e la concupifcenza infiammata accieca la mente , 
donde nafee quell’ empietà , che in oggi s’infinua . 

X. Laonde il Paftor Arcade, giacche fuggerifee iftru- 
zioni all’autore , che ha citato il tetto di s. Agollino, pa- 
re , che più opportunamente fia obbligato di fare una_, 
correzione veramente evangelica a Farnatio Gioacchino 
Annutini compofitore della detta Tragedia , dicendo- 
gli : Tu hai avuto l’ ardimento di profanare la Scrittura 
ìanta , cambiando una ftoria della medefima in un Tea- 
trale ofeeno divertimento : unaftoria della fanra Scrit- 
tura di Dio hai trafnaturato in materia di carnale amore, 
e l’ hai metta in bocca d’ iftrioni , e d’ ittrionefle , affin- 
chè colla viva voce rilcaldino fino coloro , che fino di ge- 
lo , ed ifpirino ardore nefafji . Le libere difpofizioni del- 
la divina provvidenza tu lai comparir foggette al detti- 
no , al fatalifmo , ed al capriccio degli Dei . 

XII. Quarta falfita . II Paftor Arcade predica , e 
configlia, efie l’ autore mentovato faccia più matura ri - 
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fcffione falla [celta degli autori , che Jì propone di feguire . 
Imperocché quanto all' abate Duguet , il fuo nome e noto al 
Mondo per lo fpi rito dal partito , e per lo eflremo rigonfino-, 
dì cui fono afperjii fuoi fritti . Veramente gli lcritti di 
Duguet non fono alperfi dei dolci amplelfi di Dina , e di 
Sichemo, nè delle foavi compiacenze di Sellale di Simonc: 
ma però il Paltor Arcade non potrà produr mai un folo 
rigonfino di quei tanti, che dice efilìere nella dilfertazio- 
ne déll’abate Duguet. Per quello poi, che fpetta all'autore 
del libro De Speli aculis , altri non fi propone di feguita- 
re , che i libri divini , la tradizione della Chiefa , i con- 
cilj , ed i Padri , maflimamente i ss. dottori Agoltino , 
e Tommafo . Egli non fidamente non feguita gli auto- 
ri di qualfifia partito, fpccialmcnte tinti di gianlenifmo, 
che anzi quelli ha egli , fecondo le lue deboli forze , e 
con tutto il ino gran caldo confutati , come atteftano le_> 
fue opere . 

XIII. Equi io fono necelfitato a manifeftarc che 
quello Faflor Arcade reca un pregiudizio notabililfimo 
alla religione cattolica , ed una grave ingiuria alle na- 
zioni . Sopra di che lo prego a non accenderli , ma ad 
afcoltare con lerenità di animo tranquillo la ragione . 
Pretende egli , che la confutazione delle Commedie fia 
parto fingolarmente dei Gianlenilli ; così fcrivendo alla 
pag.2 2 jr. nelle note : I primi , che nel paffato fecolo impu- 
gnaffero le Commedie afflittamente fenza alcuna riferva , 
furono i [ignori del Porto Reale . La qual cofa come , e per- 
chè avvenìffe , convìe n brevemente [piegare . Fa laltare 
in campo Niccole con Racine luo difcepolo , e dopo una 
lunga diceria zWapag. 2 2$. aggiunge per tefhmonianza 
di Voltaire , che lotto Ludovico XIV. vi era un banco 
nel Teatro per li vefeovi: e ciò conferma coH’aflcrzio- 
nc di un altro teologo Francete anonimo, il quale (co- 
me dice il Paltor Arcade ) narra , che al fuo tempo con- 
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venivano al Teatro regio /' Cardinali, i Vefco-vì,e il Nun- 
zio del Papa . Lafcia però il noltro Arcade di riferire , 
che l'anonimo teologo Francete (P. Cafìaro) fece una_. 
folcirne ritrattazione di ciò , che avea ferino in favore 
del Teatro , la quale è llampata fui principio de’difcorfì 
del P. Le Brun lopra le Commedie . Lafcia inoltre di 
aggiugnere , che lo ftelfo celebre , e dottiflìmo P. Le 
Brun avea fodamente,ed invincibilmente confutato l'ar- 
gomento dedotto dalla prelcnza , ed intereffenza de’ ve- 
ìcovi, e prelati alle Commedie per giultificare il Tea- 
tro . Ecco le lue parole regifirate nel fine del primo di- 
lcorfo allapag. 31, e 32. „ Quelle hardielfe , ou plù- 
„ tot quelle audace ! . . . . Quel travers d' efprit ! Qu’ il 
,, le ferve du pechè de prclats pour prouver , qu’il ne 
,, peut y avoir aucun mal d’ aller alla Comedie . Si des 
» Eveques lont effectivement tombez dans le pechè 
„ dont il les accufe , ne devroit il pas ètendre le man- 
„ teau pour fe couvrir ? Mais il ne faur pas ècrire lege- 
,, rement,qu’ il y ait des Eveques, qui aillent a la Come- 
„ die . Les abbez de cour n' oent meme , dit-on , y 
,, aller. Les plus pieùx en effet en font àffez detournez 

„ par les principes du chriftianifme Mais fuppo- 

„ lons , que quelqucz prelats y fojent allez ; eft-ce lur 
„ le vos acttons, qu' il iaut regler fa conduite ; ou n’ cft- 
,, ce pas plùtot furce qu ils enfeignent pubbliquement 
„ dans les Conciles,dans les lìens liatuts fynodaux,dans 
„ Jes chaires , foit par eux mémes , ou par Ics predica- 
„ teurs, a qui il donnent Milìion . Super Cathedram Moy- 
„ Jìs federunt &c .. Voila , ou Notrc Seigneur a renvoyè 
,, tous les hommes pour apprendre la fainte Doctrine ,, . 
Lafcia finalmente il Paltor Arcade ricordarli di ciò , che 
egli medefimo avea notato nella Prefazionedel fuo libro 
pag. 4. , elfere altre volte avvenuto, che gran prelati fie- 
no intervenuti , ed abbiano ancoi a applaudito a Cornine* 
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die fregolate ,e malvage : non peraltro , a mio credere, 
fe non perchè anche in quei tempi non dovcano forfè-, 
mancare teologi , come non mancano al prefente , i qua- 
li chiamaffero oneftc , e indifferenti le Commedie in 
realtà turpi , ed ofeene . Ecco le precife parole del Poe- 
ta Arcade : „ Nel fecoloXVI. , chiamato del cinque- 
„ cento, molte Tragedie , e innumerabili Commedie 
„ furono ccmpolte , e recitate in pubblico . Ma come- 
„ che foffero regolate fecondo l’arte, erano con tutto 
„ ciò fregolatifiime per cagione del collume malvagio, 
y, che in effe fi efponeva . EPPURE, CIO' NON 
„ OSTANTE , FURONO DA GRAN PRINCIPI , ED 
„ ANCHE DA GRAN PRELATI ASCOLTATE, ED 
„ APPLAUDITE, NE’ TROVARONO QUELLA OP- 
„ POSIZIONE , CHE G 1 USTAMETNE MERITA- 
„ VANO,,. Soggiugne pag. 227. Gli argomenti di M. 
de Bois contro le Commedie fono quegli Beffi , di cui fi fon 
•valuti il Principe di CONTI -, M. Voijìn , e l'Abate Du- 
guet noti al Mondo per lo fpìrito del partito . 

XIV. Tutto ciò preiuppofto , efaminiamo un poco 
feriamente quelli fatti . E primieramente è una talliti 
di pianta, che i primi ad impugnare le Commedie nel 
paffuto fecolo lieno Itati i Signori di Porto Reale . La- 
dottrina del Cardinale Paleotti Arcivefcovo di Bologna, 
del Bollano vefeovo di Brelcia , di s. Carlo Borromeo 
Arcivefcovo di Milano , e di tutti i più zelanti , e dotti 
vefeovi d’Italia ( per tacere di quelli di Francia , e di 
Spagna) predicata, e Rampata verfo la fine del feco- 
lo XVI contra i pubblici Teatri, non li eftinfe colla mor- 
te de* fanti Vefeovi ; ma dotti teologi , e zelanti predi- 
catori continuarono ad infognarla , e predicarla . Il ce- 
lebre Geluita P.Comitolo, il P. Francefco del Monaco 
in Italia contra le Commedie del loro tempo ftamparo- 
no affai prima de’ Signori di Porto Reale . Nè la puerile 
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reftrittiva , che quelli non riprovarono lenza riferva i 
Teatri, fuflllte : perche condannarono tutti quanti i Tea- 
tri pubblici venali , come gli condanna Niccolo . Il ce- 
lebre T. Francefco del Monaco aliai prima dei Signori 
di Porto Reale fcrilfe : Noflri temporìs Comocdias nemi- 
nem bonefìas appellantem audi-vi , nifi auHores turpitudi- 
ni! m , 'vel fautores (a) . 1 PP. Rifarà , Pietro Guxmang , ^ ln T , re „ t 
Mariana celebri Gefuiti in Spagna : in Italia i PP. Co- r-'M- K?- 2 ?• 
mitolo » O/i'va , Segneri : in Francia Merbefio , Boffuet , 

Croijffet , Bourdalo’ve non furono già difcepoli dei Signo- 
ri di Porto Reale . Con quale animolità adunque il Pa- 
llor Laurifo aferive la prima impugnazione delle Com- 
medie a'Signori del Porto Reale ? Ma quelche è peggio, 
con qual giultizia ripone il ferenillimo Principe di 
CONTI* nel partito de’ Gianfenilli ? Nel fuo trattato 
contra i Teatri vi è forfè qualche dottrina Gianfeniana? 

Quello trattato è riltampato qui in Roma , c l’Eminen- 
tillimo Cardinale QUIR 1 NI , che colla voce, e coll’ope- 
re non trafeura giamai , di lafciare anche a’ poderi eter- 
ni monumenti di loda pietà , ha propolto quello pi illimo 
Principe al luo popolo qual predicatore contra i Teatri 
per far arrojjìre i difenfori de' ntedejmi ; ed ha inferita la 
dottrina del citato Trattato nella l'uà lettera Paltorale_. 
pubblicata in quell’ anno 1754. Adunque fecondo il Pa- 
ìtor Laurifo , il Sig. Cardinale QUIRINlavrà introdot- 
to fu i pulpiti delia lua diocelì un eretico Gianfenilla . 

E lino a quando ha da pei lìltere quello impetuolo fralpor- 
to di infamare contro il divieto d‘ Innocenzo XII. per 
eretici Gianienilti i difenfori della fana Morale , e più 
conforme al fanto vangelo ? Anzi contro il divieto d’id- 
dio, che proibifee il calunniare, e l’infamare chiccheffia? 

Ora fecondo s. Agoftino non li può dare , nè dire mag- 
giore infamia , nè ingiuria > che il dar d’eretico a un_, 
buon cattolico - Oltre che, fe uno Scrittore avelie cr- 
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rato in altre materie , per quello li ha a rimproverare, 
quando feri ve la verità ? Quelle fono le argomentazioni 
lolite di coloro , che difendono caufe falfe , e difperate. 
Ma ognuno , che abbia lume di ragione , conofce , che la 
verità non lafcia di eflere verità , perchè detta da uomi- 
ni , che in altre materie hanno errato . Lutero , Calvi- 
no > e tanti altri eretici infegnano la Trinità , 1' I ncarna- 
zione , e il Decalogo . Dovrem dunque noi negare la ve- 
rità di quelli divini dogmi , perchè tenuti, edifelì da 
Lutero , e da Calvino ? 

XV. Voglio credere , che il Paftor Arcade non ab- 
bia riflettuto al pregiudizio , che reca alla religione , ed 
a tutte le altre nazioni coll' aferivere ai Signori di Porto 
Reale la deteftazione delle pubbliche venali Commedie. 
In effetto ai tempi noflri alcuni autori Benignilti per di- 
fendere in qualche maniera le loro opinioni lafle , fpac- 
ciano , che le oppolle veriflìme dottrine fono difefe da’ 
Gianfenilli . In quella ^uifa cercano di difereditare la_» 
verità , e la dottrina più conforme al vangelo , col met- 
terle fui volto la mafehera del Gjanienifmo . E quello è 
uno dei gravi mali , che foffre al prefente la Religione 
Cattolica . Perlochè efclamò il fapiente Geluita Elizal- 
de : Ergo 'via noflra non plus de ^fanfenifmo babet , quam 
babent ipfa praecepta Dei . Quare , quod effe ncqui t , aut 
Deus * 'fanftnifla e lì: aut nos y.tnfc/nflae non fumus.Tntt' i 
dottori veri , tutt’i veri predicatori , lcrive il P. Bour- 
dalove , di tutta la chiefa hanno lempre detellate , e de- 
tellano le Commedie , che realmente fi fono fatte, e che 
fi fanno pubblicamente : ed i foli illrioni , ocompofitori 
di Commedie dicono , che fono onclle . L’ aferivere ai 
foli Gianfenilli la gloria di follenere, e difendere la dot- 
trina della chiefa, non è forfè un infamare tutte le altre 
nazioni , e rovinare la religione ? Nè quelle fono efagge- 
razioni , ma fono verità , che necclfariamente , ed evi- 
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dentemente rifultano dai principj ftabiliti dal Paltor Ar- 
cade . E per ridurlo alle Itrettc ; il piccolo libretto di 
Niccole contra le Commedie è pubblico a tutti colla 
Itampe ed Italiane , e FranceH . Provoco il Paltor Ar- 
cade a trovare in quello libretto una fola propofizione « 
che non lìa fana , che non lìa edificante . Io provoco a_. 
fcoprirvi dentro un folo rigoriimo . Che le la dottrina 
èfana, ed evangelica , non dirò con qual legge d'ono- 
re, ma con qual fronte ladifcredita indicendo, che_* 
Niccole è del partito , cioè Gianfenilla ? E tutti quelli , 
che infegnano la llelfa dottrina , non perchè di Niccole, 
non perchè di Duguct , diEclìutf, e di altri privati 
Scrittori , ma perchè è dottrina della Chiefa cattolica , 
fono dal Paltor Arcade tacciati di feguaci dei Gianfeni- 
iti ? ri ù forte . IGefuiti Catrargo, Croiffct , Bourdalo- 
’ve , Mariana , Gnz.mano , Scgneri con ugual forza , che 
Niccole , che Duguet , e con maggiore zelo, c più di vee- 
menza condannano tutte le pubbliche Commedie venali. 
Domando al Paltor Arcade : Quelli Gefuiti fono eglino 
difcepoli di Niccole , e de’ Signori di Porto Reale ? Che 
dice ? Che rifponde ? Qui vi vuole una rifpolta precifa. 
Ma perchè polla rifpondere con maggior franchezza al 
folito , efaminiamo il fuo ultimo periodo , nel quale., 
conchiude, che l’Autore del libro De Speliaculis theatra- 
libus meglio aver ebbe fatto , le in materia di Teatri, di 
Commedie , e d' i H rioni pini lofio , che tre , o quattro no-vel- 
li Scrittori Francejt , a-vejje confultata la dottrina JicuriJJÌ- 
ma dell'Angelico , e disino fan Tommafo d' Aquino , e di 
tanti fuoi illuflri difcepoli del chiarifftmo , e fempre infigne 
Ordine de predicatori . 

XVI. Quinta faljù'a . Chi vuole conofcere la incre- 
dibile franchezza del Paltor Arcade nell’ aggravare^ 
con imputazioni evidentemente falfe l'Autore De Spe- 
li acuì is Tbeatralibus , perchè abbia confultato tre ,o quat- 

A a a tre 
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tro novelli Scrittori Francejì , balla , che legga quell’ ope- 
ra , e tutta la vedrà comporta da capo a fondo di tefti di 
Scritture , di Padri , di Conci!;, e di Teologi di ogni na- 
zione . Ivi vedrà i compendj degli fcritti contra i Teatri 
del Gefuita Mariana Spagnuolo,del Gefuita Segneri Ita- 
liano, del Pignatelli Italiano . Se di quelli Autori ha for- 
mati compendj , e li ha preferiti ai Francelì ; adunque., 
piuttofto quelli , che i Francelì ha imitati . Ma la verità 
li c , che i Francelì , e gli Spagnuoli , e i Tedcfchi , e gl' 
Italiani , e tutti i veri dottori Criftiani Cattolici ha imi- 
tati l'autore del detto libro De SpeRaculis theatralibus . 

E folamente ha rigettati i fofifmi , e futterfugj de’ com- 
medianti , degl’ iftrioni , e dei loro patrocinatori , che 
foltengono i Teatri , benché turpi , per onefti , o indiffe- 
renti ; e le Commedie , che follcticano la concupi- 
fcenza, per pudiche , cambiando il nome delle cofe , ed 
appellando onella la ofeenità , e pudica la delicata tur- 
pitudine . 

.XVII. Per ciò , che rifguarda il fuggerimento di 
tonfai tare la dottrina dell' Angelico , e divino san Tommafo 
d'Aquino -, non ha bifogno di un tale fuggerimento il Con- 
futatore degli Spettacoli Teatrali . Se lì trattaffe d’ in- 
terpetrare , cd imitare le commedie di Plauto , le tra- 
gedie d’ Euripide , c di altri poeti pagani , il Paftor Ar- 
cade potrebbe alzar cattedra : ma che egli periuada la 
dilefa della dottrina di s. Tommafo fopra i Teatri a chi 
nel libro De Speclaculis theatralibus ha dimortrato ad evi- 
denza , che le interpetrazioni, adottate dipoi , e traferit- 
re dal Paftor Arcade, e da’Commedianti, e.dalli Scrittori 
di niun conto date alla dottrina Angelica , fono erronee, 
c chimeriche, è un avvertimento , che dovrebbe dare «■ 
a fe fteifo l’Arcadico Pallore . 11 Bojfuet , il Muratori , ed 
il Cardinale Aeuirre , cd i più lapiditi Teologi, che tono 
riportati nel detto libro , attgllano, che s. Tommafo cou- 
rt an- 
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danna i Teatri e antichi, e moderni . lid a fronte di que- 
lli fapienti uomini , e ciò , che più importa , della veri- 
tà, ha coraggio il Paftor Arcade di configliare a feguita- 
re la dottrina di s.Tommal'o , quali che quella folle fa- 
vorevole a fuoi fentimenti ? Afcolti egli un poco il gran 
Cardinale Aguirre , che fcrive : Viderint pari ter nonnul- 
li recent es Scriptores , quanto falutis alienar , & propriae pe- 
riculo in ea parte froena laxent innixi uno , 'vel altero te- 
flimonio s. Tbomae MALE 1 NTELLECTO (a) . Leggali ^ u 
intero il luogo di quello fapiente Forporato nel libro De Contlpag.óy^ 
Speffacu/is tbeatralibus pag.42. , e 43 , dove precedente- 
mente è fpiegata la ficuriffima dottrina di s. Tommafo 
contra le vane , e falle interpetrazioni del Paftor Arca- 
de , e dei fuoi aderenti . 

XVIII. Ecco , cortefe lettore , quanti difeorfi fi fo- 
no dovuti fare per rifpondere alle imputazioni del Paftor 
Arcade . E per tornare donde ebbe principio il prefente 
capo , devi anche fapere , che eflendo egli avvertito da 
un certo fig. abate,quando però il fuo libro Dei 'viz.j &c . 
era già Rampato, che il palio controverfo : Nunquid dia - 
èolus fatlus e fi cbriflianus , veramente efifte in s.Agofti- 
no ; perciò non potendo in alcun modo feufare il fuo 
error di fatto, fi appiglia al partito di negare l’opportu- 
nità della applicazione , facendo nell’ ultima pagina , che 
vi ha appiccicata , urj,a dichiarazione , che male a propo- 
sto Jì adducono quelle parole , come indirizzate contro quel- 
li , che penfa’vano a correggere il Teatro , cosi che non JoJJt 
contrario alla crifliana legge . Ma fopra anche ciò voglio 
brevemente fermarmi , con dimoftrare,che quello det- 
to piccante: Nunquid diabolus &c. è opportuniflìmo', 
non che opportuno , contra i riformatori dei Teatri . Ec- 
covi la morale dimoftrazione . Il diavolo ha inventati i 
Teatri, e al diavolo furono confacrati; ficchè J<i inveii 
zione è diabolica . La materia dei Teatri antichi , e mo- 

der- 
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derni è diretta a dilettare la concupifcenza , o altra paf- 
fione . Gli iftrioni , e le iftrioneffe vere , o finte hanno 
per ifcopo di amollire , e folleticare Jepaffìoni . Tutte 
quelle cofe fono cflenzialmente cattive : adunque tanto 
è impoffibile di riformare il Teatro d’ oggidì fecondo 
le regole del vangelo , quanto è imponìbile , che il dia- 
volo divenga criltiano . Nò fi rifponda, che anche i tem- 
pli confacrati aifalfinumi fi fono convertiti in templi 
crifiiani , mentre una tal rifpolta non è degna della-, v 
erudizione di un Arcade , e molto meno della perfpica- A 
eia di un teologo . Imperciocché ficcome il formale dei 
templi pagani non conlìftca nelle pareti , c fabbriche ma- 
teriali , ma nel culto fuperftiziofo de’ numi , che ivi 
adoravanfi dai pagani j così la natura del Teatro non ri- 
fiede nelle mura, ma negl’ iftrioni , ed iftrionefTe: nella 
materia, che recitano» nel fine diabolico di accendere la 
concupifcenza degli occhi , dell’ udito , della carne , ed 
in tutte le altre parti . E perciò infranti i numi , ed abo- 
lito il culto fuperftiziofo , la fabbrica fi potè convertire 
in chiefa criftiana : ficcome efiliati gl’ iftrioni , e l’iftrio- 
nefie , levati i balli lafcivi , i canti fornicatorj , la mu- 
fica meretricia , gl’intermezzi buffonefehi , e diftrutta 
infomma la natura del Teatro ; la fabbrica materiale fi . 
può convertire in un oratorio . Rivolga per ogni lato il | 
Paftor Arcade quefto motto : Nu/tquid diabolus faHus e fi 
cbriflianus ; e vedrà a mente lerena, che è opportunif- 
fimo contra i riformatori teatrali , i quali pofìfono fuor di 
dubbio formare una cofa nuova, che fi chiami Teatro 
fecondo le regole criftiane , come fi è detto , che efifta 
con tutte quelle parti , che l’hanno lem pre comporto, 
e fenza le quali non farebbe in elfenza più quel Teatro, 
che ora intendiamo , ma riformare il Teatro, c render- 
lo criftiano fenza diftruggerlo , è tanto impoffibile , 
quanto è impoffibile, che il diavolo divenga criftiano . 

Sic- 
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Sicché il paflo allegato é in s. Agoftino , cd è opportuna- 
mente applicato contra la chimerica riforma teatrale . 

XIX. Conchiudo . 11 Paflor Arcade avendo voluto 
formare lunga invettiva fopra un motto piccante di 
s. Agoltino , il quale vero , o falfo , che folle , nulla_. 
contribuiva alla decifione della controversa , ha neccffl- 
tato me a confutare le lue falle imputazioni . Credo pe- 
rò di averlo fatto colla pofCbile rilerva, e moderazione > 
avendo io Tempre avuta , ed avendo tuttora verfo la fua 
pedona la dovuta dima , e venerazione . 

XX. Due parole aggiungo intorno all’ autorità del 
Padre Mariana Gefuita allegate dal Paftor Laurilìo a fa- 
vore della riformazione teatrale . Se egli avelie letto 
con più di attenzione il detto autore, non l’avrebbe giam- 
mai citato per favorevole a tale emendazione . Altro é, 
che il P. Mariana fuggerifea di feemare almeno le ofcc- 
nìtà , nella ipotefi , che non fi pollano abolire i Teatri : 
altro è , che il P. Mariana infegni , che i Teatri pubbli- 
ci venali elìdenti fi pollano rendere criftiani . Quello 
fpropofito non 1* ha nemmeno fognato quello celebre.» / 
Geluita . Il dotto teologo Voìjìn configliere Regio nella 
fua opera contro i Teatri alla pag. 414. narra , come il 
P. PiecroGuz.man Gefuita adduce la fperienza di tutti i 
fecoli contro a quella decantata , e non mai efeguita ri- 
forma . Ofierva altresì, che l’Autore della Di ifcrtazio- 
ne contra il trattato del Principe di Coqtì , e tutti gli 
avvocati teatrali hanno olìentata femprem^i quella rifor- 
ma, per fedurre con quello incantelìmo il popolo . Del 
P. Mariana attella , che egli giudica sì viziola la Com- 
media fecondo tutte le fue circoltanze , che non am- 
mette riforma, lenza la fua definizione . In effetto il 
P. Mariana nel compendio, che fa del fuo trattato contra 
le Commedie, nel terzo libro fulla iftruzione del Re al 
capitolo 1 6. feri ve in quella guifa : Fac , quod numquam 
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accidiffe probabis , hiBriones federa a/iqua lege conflriflos 
intra modcBiae fines contineri poffe , ac facras tantum hi- 
florias cutn dignità te referre ; contendo, non minus eum mo- 
rem cum Re/igionis fanclitate pugnare , ncque minus dede- 

cus reipublicae ajfei re Itaque fi duorum optio danda 

effet , matiem ab biBrionibus propbanas fabulas agi , quam 
facras biBorias . Quoniam cum decore , ac boneBate cos 
facete non pcffe,perfuafum piane habeo,tum ob eorum 'vilita - 
tem , & dedecus , tum ab foediffimos mores > paremque aBio- 
num le-vitatem , Ò‘ turpitudinem . Traduco in volgar fa- 
vella quello tetto ancora, perche il prefente trattato, ef- 
fendo a tutti i generi di perfone fommamente necefiario, 
poffa cflcrc da tutti ben intefo . Fa ( il che però non prò - 
•verai giammai effe re accaduto ) che gl'iHrioni fieno coB ret- 
ti da qualche legge federa a contenerfi nei confini della mo- 
deBia, e a rapprefentar con decoro le Borie fo/amente facre : 
io foBengOj, che queBa condotta non meno è ripugnante alla 
fintila della cattolica Religione , ni meno r uergognofa allo 
Bato della repubblica. . . Onde fe p a •v effe da fcegHere, r uor- 
rei piuttoBo , che fi rapprefentaffero dagl' iBrioni le favole 
profane , che i fatti del le fagte Storie: poiché fon perfuafo , 
che tal forca di perfone non poffa portarfi con decoro , ed one- 
Bàis't pel loro carattere •vile, e difonorato , sì per li lorofor - 
didifftmi coBumi , sì per / e freisi 0 delle tu, pi loro anioni . 
Perlochc chiaramente li vede , che gli ttelìi tetti , che_> 
traferive il Pattor Laurifo dal P. Mariana, lono contra di 
lui • L’opera poi del P. Ottonelli l'opra il Teatro citata 
altrc-sì dal Pattor Laurifo , è al patere de dotti un aggre- 
gato di cofe , che fanno a’ calci tra loro medelime . Al- 
lega anch’ egli ignorantemente la dottrina di ian Tom- 
mafo a fuo vantaggio ; c può dirli , che fotte un di quei 
predicatori deferirti dal Pattor Arcade ^ Che più r 1 La_, 
lperienza di tanti fecoli è una dimottrazione deciliva 
•contra quella chimerica riformazione teatrale . 

1 C A- 
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CAPO SESTO 


19 ? 


§. L 


Offerv azioni fopra li sforzi fatti dall' Autore 
del Trattato de’ Teatri antichi , e mo- 
derni per la loro riforma . 


Uefto erudito autóre al cap. 1 . del fuo Trattato 
efpone le lue intraprefe , ed i fuoi componimen- 
^ ti per la riforma dei Teatri , di cui tutri lodano 


lo zelo , e lo Itudio , benché non ne veggano alcun pro- 
fitto , anzi peggioramento . Si lamenta, che dal princi- 
pio del pallaio lecolo i drammi muficali effeminati fi refe- 
ro , e molli , al che contribuì molto la maniera della muffa , 
che a poco a poco lafci’va fi refe. Nell’ inclinare poi dello 
fteflo lecolo precedente , feeneggìamenti fi fotti tuìrono di 
poco buon cottume , e quattro porfònaggj mafeberati s’ intro- 
durrò per far ridere . Defcrive quivi , come le corrutte- 
le teatrali di circa a cento e venti anni erano arrivate a 


fogno di mettere in orrore il Teatro agli uomini faggi , 
c coturnati : e che abulo sì deplorabile fpiacque fir.go- 
larmente a un certo Mafiei da Verona , il quale con tutti 
fi lamentava , che in m fatti Jccneggiamenti di crittiand 
•religione orma non fi ra'U'vifà'va , ed anche la cinoile onettà 
dìfperdeafi. Per metter argine ad un tanto male, fi gloria, 
che alquanto più , che j empiici declamazioni ei poneffe in 
opera. Imperocché avvenne, che gli fu racommandata una 
compagnia comica , e col capo della medefima ragionò più 
volte, e gli fece vedere la neceflità di mutar idea nelle 
recite . E dopo molte altre cofe compofe la Merope , 
la quale incontrò talmente con 1' univeriale , che aliai 
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più danari lece la compagnia con quella fola» che con_* 
quelle del vecchio ufo di tutto l’anno . 

11. Per una riforma più certa del Teatro, narra, 
che in Verona per gli drammi muficali era in ufo Teatro 
r vecchio , nel quale , perché non v’ era chi fopraintenden- 
Z.a , o direzione a’vejje , avveniva non di rado , che ope- 
re poco modelle , e da perfone non molto onefte fi can- 
tafiero . Il fuddetto però (Maffei) ottenne con altri no- 
bili Vcronefi > che il Teatro 'vecchio fojfe diflrutto , ed in 
fua "vece, concorrendo i cittadini , altro ne rifabbricarono de - 
corofo , e f onorile architettato dal Sig . Bibiena , come fe 
il male licite nelle mura . Ma ad una fabbrica vecchia, 
e malinconica , che non poteva rendere allegra la rap- 
prefentanza, fece egli lollituire decorofo , e fignorìlt^, 
Teatro ; col debito però di deputare due foggetti , 
per impedire , che donne di men che onefla fama non ci s’am- 
mettano . Delle donne adunque , che dipendiate compa- 
rifeono nelle leene pubbliche a fare le canterine, e le bal- 
lerine, ce ne fono di onefla fama ? E quali faranno i giu- 
dici di quella onclta lama ? Rifponde , che non mancano 
di tal profffionc donne , 1‘ onefla delle quali è commendata 
da' lor mariti , e che di lode'vol cautela f pregiano e nella-ì 
frena , e fuori . Veramente fembra , che i mariti , i qua- 
li acconl'entono , che le loro mogli efercitino in Teatro 
la profeflione di canterine , e di ballerine , vale a dire di 
mime , e pantomime , inlìeme con venulli caftrati , non 
fieno legittimi giudici di taleoneftà . Che alcune fieno 
più impudenti , e più sfrontate delle altre, niuno il ne- 
ga: ma tutt’i criftiani, anzi tutt'i pagani condannano 
quelle donne d’ infami , niuna eccettuata . Se fono 
infami non lolo i mimi , e pantomimi (benché falfa- 
mente , e contra il fenfo comune lo neghi l’erudito 
Antiquario ) ma tutti gli iltrioni , che in pubblico vena- 
le Teatro infìcme colle donne cantano , e ballano, quan- 
to 
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to più infami fono le donne fteffe ? Quella infamia deile 
donne freniche , e teatrali fi dee giudicare con i princi* 
pj del vangelo , e colle ftclfe leggi civili , non col giu- 
dizio dei mariti, talvolta non meno infami delle loro 
mogli , quando confentono liberamente ,che profefìino 
Umile arte . 

III. Scrive alla pagina ir. Per finire di rammentare , 
quanto operò il medefimo ( Maffei ) pir cercar di migliorare 
le J cene , contiene far menzione della fretta di Tragedie, 
quale nel 1728 fi pubblicò .... Dodici ne diede Ù c. Si la- 
menta, che l'autore del libro De Spctiaculis theatrali- 
bus non abbia applaudito a quella raccolta , anzi allop- 
pofto l’abbia cenfurata . Ora per difingannarfi l’erudi- 
to Antiquario legga il giudizio , che in quelli giorni di 
tali Tragedie ne fa l’autore Dei 'viz.j , e dei difetti del 
Teatro moderno , impegnato non meno di lui nella rifor- 
ma del Teatro . Così egli fcrive nelle note della pa- 
gin. 14P. „ Non vuoili però qui parlare delle dodici 
„ Tragedie Italiane , quali tutte di argomento gentile 
,, dei noflri più chiari Italiani poeti , che fiorirono nel 
„ fecolo XVI. e nel principio del XVII. raccolte, e pub- 
„ blicate in tre tomi in 8. in Verona per le llampe di Ja- 
„ copo Vallarli I’ anno 1723. dal nobile chiarillimo 
,, uomo Marchefe Scipione Maffei . Imperciocché per 
,, quanto lieno effe {limabili per la buona , ed elegante 
„ dicitura del verfo , e forfè anche per la regolata ordi- 
,, tura della favola ; con tutto ciò non fembra , che punto 
,, ^vagliano a migliorare il coflume , nè che fiano molto con - 
„ formi alla retta morale difciplina . Concioffiacojachè in 
„ molte di effe quelP orrìbile , e miferanda fcragura , che—, 
,, conHìtuijce P e fico della Tragedia d’ infelice fine , nafee 
,, dalle morti 'volontarie , che danno dì jperat amente a fe 
)i flefft coloro , fopra a cui fi aggira l’anione . In altre fi 
,, 'veggono fo'ver chi amente imitate le fuf.erHix.iofe immagi- 
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„ ni delle Greche follie degli antichi tragici idolatri : ne 
», mancano alcune , nelle quali Jì fa maneggio di quelli inna- 
ri moramenti » in cui tanto 'vanamente fi fono compiaciuti 
,, i aofìri Italiani poeti », . 

IV. Quello giudizio è di un dotto» e peritiflimo 
nell'arte poetica , c autore di Tragedie , e Commedie , 
c finalmente impegnato a favore de’Teatri. Perlochè fe- 
condo tutte le regole è un giudizio rettiffimo , da cui in 
, niuna maniera li può allontanare l’erudito Avverfario % 
il quale è obbligato di riprovare quella raccolta di Tra- 
gedie (perchè non molto conformi alla retta moral dìfcipli- 
na)e quanto ha fcritto contra il libro De Speflaculis tbea- 
tralilus , e fpecialmcnte dee rigettare le cofe contenute 


nel terzo capitolo intitolato : Quanto fuor di ragione il 
recente autore contra a chi diede fuori le dodici Tragedie in - 
rveifea » e come tutte le fue imputazioni fono chiaramente 
faljtfpme ; imperciocché fono tutte verità cvidentiflìme 
quelle, che l'autore del libro citato ha fcritto contra 
chi diede fuori le dodici Tragedie . 

V. Nel fuddetto primo capo riproduce in campo la 
i favola troppo rancida^ che gli antichi Padri riprovaffero 
i Teatri , dopo la idolatria , folamente per le ofeenità 
dei mimi , c dei pantomimi . Adduce alcuni felli , che 
realmente tali Jalcivie riprovano , e poi conchiude : Ecco 
di che parlino , e di che intendano gli autori antichi , ed i Pa- 
dri , quando contra le orribili difoneflà ìn'veifcono , Si è 
già dimoftrato nel primo libro » quali fiano i motivi in- 
lieme , per cui i Padri riprovano i Teatri : ed ora mi 
veggo neccllirato a ripetere , acciò i crilliani meno pe- 
riti non reltino fedotti , che quello fentimento del mio 
Avverfario è un errore riprovato da tutti quanti (ferine 
il P. Bourdalo'ce Gefuita) i dottori della chiela di tutti 
i fecoli ; mentre i fanti concilj , i teologi , i predicatori 
più rinomati degli ultimi fecoli hanno ferrpre citati i 
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Tertulliani , i Grifoftomi , i Bafilj , 1 Gregorj , gli Ago- 
Itini, i Girolami contra i Teatri moderni . Ecco Jìno cu, 
qual figno (fcrive il citato P. Bourdalo ve) è giunta lapre- 
funTjone del noflro fecolo ! Si ha ardimento d’ opporli fino 
ai comune fentimcnto della chiefa ! Legga il Sig. Anti- 
quario il ragionamento del P. Paolo Segneri citato nel 
capo antecedente, e da una tale lezione raccoglierà , che 
per vantaggio della fua eterna falute è di necellità ritrat- 
tare , quanto ha (critto a favore de’ medelìmi Teatri , ai 
qjuali fecondo il fentimento del P. Segneri convengo- 
no tre titoli dati da Tertulliano agli antichi, ciocche.» 
fono concìflorj d' itr.pudicix.ia , jacrarj di Venere , ajilidi 
tutte le infamità . Ha forfè parlato più forte il P. Conci- 
lia Domenicano di quel , che abbia parlato quefl' infgne 
Gefuita ? Si appellerà forfè 1’ erudito letterato dal pare- 
re di quelli due Gefuiti Bourdalove , e Segneri ? Non Io 
polfo credere , attefa la confederazione leguita . 

VI. Aggiunge nel medefimo capo , che non trala- 
fciò il Maifei di luggerire , che non comparilfero donne 
fulle fcene , e poi conchiude : Ecco quanto il Maffei in 
materia di Teatri ha in •vita fua operato , e fcritto . Ma 
che farebbe flato , fe nè operato , nè fcritto avelfe nulla 
fu tale argomento ? Giacché per fua confelfione fono più 
ofeeni divenuti i Teatri a’noltri giorni , che non erano 
prima de’ fuoi fcritti , quando predicavano i due nomi- 
nati Gefuiti Bourdalo've , e Segneri . Chi lo dice ? Il me- 
defiimo Antiquario , attellando egli , che quando eroi- 
camente operava per la riforma dei Teatri, non v’ erano 
nei Teatri nè balli mimici , nè giuochi vizioli . Eccovi 
le fue parole alla pag.p. Che avrebbe detto (il Maifei) 
fe fof[ero allora flati in ufo halli con donne nel modo , che fi 
fono introdotti poi ? Qualche •volta i loro Jcoprimenti » i lo- 
ro falli , i loro atteggiamenti , che partecipano alcun poco 
del mimico , fanno fchifo a chiunque di oneflà cì-vile , e di 
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convenevol decoro non fa affatto ignaro . Sbaglia nello fcri- 
vere , che i loro falli partecipano alcun poco del mimico . 
Non i'olamente alcun poco di mimica sfrontatezza parte- 
cipano , ma fono peggiori . I mimi , e pantomimi era- 
no al tempo dei Padri comunemente uomini , eccettua- 
ti i giuochi della dea Flora . Ai noftri giorni i mimi, e i 
pantomimi fono venufti uomini , e fono donne sfaccia- 
te , che con i loro balli > motti , getti , e veftiti lafcivi , 
affai più degli antichi accendono la concupifcenza . Ma 
ripigliamo il difeorfo dell’ erudito Avverfario : C£e_, 
avrebbe egli ancora detto , fe fi fioffe ufato allora per baffo 
fine d' inter effe d' annettere a ' Teatri luogo franco , e comu- 
ne di giuoco 'vìx.iofo , diflruttivo delle foflanx.e , fonte di 
tutti i mali » e illimitato anche di tempo ? 

VII. E dove fono andate tante valorofe azioni e di 
penna nel comporre la tanto da lui lodata belliffima Me- 
rope , e di lingua nell’ ittruire iftrioni , e di coniiglio nel 
rifabbricare Teatri piùmaeftofi, per riformare le fee- 
niche rapprefentanze ? Dopo tante applicazioni , e ftu- 
dj fatti per una tale riforma , fino a demolire i Teatri 
vècchi , il fono introdotte nei Teatri almeno due corrut- 
tele, cioè le mimiche, e pantomimiche ofeenità de’ bal- 
li, che co’ loro falli j e feoprimenti fanno febifo all'onetlà 
civile , non che alla pietà crittiana. Si fono introdotti 
i giuochi viziofi , fonti di tanti mali . Tanto attefta il 
novello riformatore de’Tcatri . -Non vi è bifogno, nè 
di altre ragioni , nè di altri teftimonj per conchiudere , 
che quella l'uà riforma è in pratica una chimera , fe do- 
po tante fatiche , e maneggi per efeguire la medefima , 
i Teatri fono divenuti peggiori di quel,che erano prima, 
per confeffìone fpontanea dello fttffo riformatore . Tut- 
ti quelli, che difendono caufe aperramete falle , dico- 
no, e non dicono; affermano, e negano, e colie loro 
evidenti contradizioni cantano , non volendo, vittoria 
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alla verità . Ritratti per tanto il titolo del fuo fecondo 
capo , doveferive : Quanto il nuovo Scrittore , dove ge- 
neralmente parla di Teatri , per ogni conto s' inganni . 

§. I I. 

Efame di varie majfime , ed errori contenuti 
nel fuddetto Trattato . Si dìmo Brano 
le faljìta iviferitte contra il P. Da- 
niele Concina . 


Q Uefto Trattato non fi merita una confutazione-, 
particolare, efTendo di fua natura cadente , non 
- per difetto del perfpicace ingegno del celebre 
autore , ma per cagione della peffima caufa , che in elfo 
difende . Alcuni errori fi fono già confutati ne’ capi pre- 
cedenti . Di prefente porrò in chiara veduta le bizzare 
invenzioni > le manifefte imputazioni, che il chiarillimo 
autore affibbia al fuo Avverfario . Ciò , che merita par- 
ticolare olfervazione fi è , che neppur una delle tante 
ragioni addotte nel libro De SpeHaculis theatralibus non 
fi è degnato di efaminare . Tutte le ha pallate fotto pro- 
fondo lilenzio . Quella non è la oneffa , c (incera ma- 
niera di trattare le controverse . Egli va (frappando ora 
dal detto libro , or dalla Teologia Grifi iana un qualche 
periodo per aprirli la via ad aggravare contra ogni veri- 
tà il fuo Avverfario . Quindi è evidente effere difpera- 
ta la fua caufa. Alle autorità de’ Padri , e de’Concilj 
oppone i fuoi mimi , e pantomimi , che di continuo fa 
faltare in Teatro, atteftando che fino al tempo di s. Car- 
lo Borromeo fi rinnovava il mimico : e che i Padri , ed i 
concilj non hanno riprovato , nò declamato contra le_> 
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canterine sfrontate, nè contra le sfacciate ballerine; 
perchè febbene tra quelle ve ne fono , dice egli ? delle 
dilonefte , ve ne fono però , che vantano onellà e nella 
fcena , e fuori della fcena , come attellano i loro mariti . 
Sembra , che non li polfano nemmeno fognare limili fa- 
vole : ma pure fono llampate . Entriamo nella caufa . 

II. Scrive l’autore alcap. 2. del fuo Trattato pa- 
ghi. 24. , e 25". in quella guifa . „ Se avelie parlato 
„ (il P. Concina) del male , che è ,overo effer può nel- 
,, le feene, e declamato contro le recite meno , che one- 
,, Ile , e contra gli abulì : fe avelTe gridato contra quei 
„ drammi , e contra quelle opere buffonefche , che gua- 
„ ftano la poefia , la mufica , ed i coflumi : fe avelie efc- 
„ crati quei balli, che ogni verecondia dillruggono : fe 
,, avelie acculato il metter talvolta in vifla femmine di 
„ cattiva fama , e di mala vita : le aveflc ripreli quei 
„ comici , che poco onelti dialogi , o motti qualche vol- 
„ ta frammifehiano : fe avelie condannato il contenerli 
„ in alcune città chi afcolra fenzaquel decoro, che dai 
„ pubblici luoghi li elige , avrebbe fatto gran bene . . . 
,, Ma all’incontro le llravaganze da lui eiaggerate rie- 
„ feono del tutto inutili , di modo che faggi , e pii fog- 
„ getti hanno detto concordemente , che le lì folle llu- 
„ dialo di non confeguir nulla col fuo volume, e di non 
,, far frutto alcuno , non potea contenerli meglio . ,, 
III. 11 P. Concina le reitera , erudito Signore , ob- 
bligati llìmo , perchè appunto egli non condanna altre 
cole, le non le qui dcicritte daV. S. Quelle fono le 
parti ,che compongono il Teatro vero , reale , elìllente. 
Nè altra differenza vi è tra voi due, fe nonché il P. Con- 
cina combatte quei Teatri, che realmente i Crilliani 
frequentano : e voi , dotto Signore , difendete Teatri 
chimerici , l'otto il pretello di una polììbile riforma . Le 
circollanzc da voi qui deferitte lì praticano in tutti 
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quanti , più , o meno , i pubblici venali Teatri , e balla , 
che una loia vi fe ne trovi, perchè divenga viziofo tutto 
il Teatro . Tutte le donne , niuna eccettuata , che com- 
parifcono {Spendiate in ifcena a fare le canterine , o le 
ballerine , come già fi è dimoltrato , fono indegne del 
nomedi criftiane , fono riputate infami in virtù di tal 
profeffione , checché fia dei coftumi perfonali , ne’ qua- 
li una può effere più sfrontata dell’altra . Quei faggi , 
e a detta voflra pii foggetti , che hanno detto il contra- 
rio , fono ignoranti della legge evangelica , e fi provo- 
cano a produrre una fola dottrina del libro De Speflacu- 
lis tbeatralìbus troppo aggravante . Chi fa , che quelli 
faggi non fian di quelli , che approvano le matrone amo- 
reggiami , e teatranti , e ballanti ? In tutti i Teatri fuo- 
ri di Roma vi comparifcono canterine , e ballerine lafci- 
vamente veflite più , o meno : in tutti i moderni Tea- 
tri fono balli di uomini , e donne , cioè di mime , e di 
pantomimi: in tutti una mufica più,o meno molle : e ciò 
per confelfione eziandio di coloro , che difendono i Tea- 
tri , e che pretendono, che fi potrebbero riformare, e 
correggere ; adunque tutti fono viziofi . Qui , erudi- 
tilfimo Scrittore, non vi è rifpofta . Dove fono le llra- 
vaganze efaggerate ? Si disfida a produrne una foia . E fe 
non la produce colle parole ftelfe del P. Concina, rimar- 
rà colla prerogativa di coloro , che impongono al prolfi- 
mo cofe falfe . 

IV. Trafcrive alla pag. atf. un periodo troncato dal 
tomo p. della Teologìa criH'tana , dove alla pag. 415’. fi 
defcrivono le penitenze fevere , onde erano anticamen- 
te puniti gli adulteri : quindi s’inferifce: His imagini- 
bus praeventi juvenes longius a peccandì periculis [e copti - 
nebant .... E contrario aetate nadir a res facce di t . Vident 
ju'venes , vident adolefcentes , ut dixi , & dicendum fac- 
P'ius e fi, chriflianos in Tbeatri& in Comoediis t in faltatio - 
' C c nìbus 
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nibus procari , fornicar i , moecbari , & fimul p/uries quot- 
anti t confitentur . Se lì legga quell' intero paragrafo , li 
vedrà tutta la mira del P. Concina in alfegnar le regole, 
che offervar debbono i confeflòri nell’ imporre ai peni- 
tenti le opere foddis fattorie , e in deteflare la troppa be- 
nignità di coloro , che per graviffimi delitti impongono 
leggierillìme penitenze; dal che nafee , che i giovani 
veggendo i criltiani ne’ Teatri , nelle Commedie , ne' 
balli , veggendogli fornicare, c adulterare, ed inlìeme., 
ravviandogli ai confelfionali , ed ai facri altari , hanno 
perduta la idea della vera penitenza . Ma il noltro auto- 
re ripiglia : Se in oggi quefle orribilità fi 'verifichino , 
chiunque •va qualche volta ne' Teatri può dire Ò" c. Può di- 
re certamente , che neppure il P. Concina ha alferito, 
che ne’ Teatri lì efeguilcano tali difonellà . Ed in fatti 
non fcrive egli contra 1' abufo , e cattivo efempio di im- 
porre mitilììmc penitenze per enormiHìmi peccati piut» 
tofto di alcuna fpecie , ma di tutte generalmente , o 
commefli piuttollo in un luogo , che in un altro . Come 
dunque lì tenta di reftringerlo a parlar de’ misfatti de- 
terminati , che lì commettono in Teatro ? 

V. Replica alla pag. 30 : Sommo fcandalo efclama piti 
volte fia il Jar le fue divozioni , chi va a Commedia , 
all Opera , e ancor maggior l’ efferne affilati da' confcjfori ; 
ma non penfa , che mohiffimì fono , i quali di ciò non fi fono 
confefjati mai , perche /’ andarvi non è loro flato occafione di 
peccato alcuno . Quella, dice s. Giovanni Grifoltomo, e la 
cecità più funelta : elfere carichi di peccati , e non fen- 
tirne il pefo . Confulti , e lìudj la Scrittura fanta P eru- 
dito Antiquario , e veda, che i peccati di cecità non lì 
coqpfcono : Tanti , e tanti non fi confettano dei peccati 
di avarizia , fuperbia, di ambizione , di non pagare i de- 
biti , di ufurc,di non compenfarc i danneggiati . Adun- 
que quelli non fono peccati ? Adunque quelli lì confet- 
tano 
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fano degnamente ? La lana teologia non inlegna certa- 
mente così . 

VI. Alla pag.32, c 33. cuce infieme molti fatti 
non veri . Accula, che nel libro De Spetìaculis theatra- 
libus lia (lato detto baciare, che le pajjioni Ji facciano •vede- 
re , perché lì pecchi : quando che ivi è Ieri tto , che l' ir- 
ritare , il folleticare , il provocare le paflìoni , è peccato. 
Ivi anche è riprovato il rapprefentare l' eroiche goffe de* 
fanti per oggetto di prolano divertimento : e riprovar 
ciò , con dire anche , che ne J Teatri di Spagna li fram- 
mifchiaflcro intermezzi ofeeni , non è effetto della fan- 
talìa del religofo , ma è frutto della femplicità del laico 
il negarlo . Legga quelli il Paftor Arcade , e tutti gli al- 
tri , che di tale argomento hanno Icritto j c conchiude- 
rà , che il P. Concilia ha narrata la pura verità . Niuno 
ha giammai rimproverate , ma bensì iodate le Tragedie 
l'acre del fu Sig. Duca Annibaie Marchefe , dipoi illu- 
itre ornamento della Congregazione dell'Oratorio di 
Napoli , e Angolare padrone del F. Concilia , come al- 
tresì le Tragedie del piiflìmo Duca Brunaffi palfato po- 
co faanch’effo a miglior vita . Nega il dotto Antiqua- 
rio , che la comparla delle donne nobilmente 've fi ite , ed 
ornate , udirle a recitare , o cantare feriva di fcandolo in 
queipaejiy do've Jì parla con loro a piacere , e Ji con , verfa-> 
oneflamente con ejje . Sicché il parlare a piacere colle don- 
ne , ed il converfare famigliarmente con effe farà un ri- 
medio contra la concupifcenza . Quella é una dottrina 
contraria a tutte le Scritture , e tutt’ i Padri, i quali in- 
fegnano , che le tentazioni impure , e gli effetti della-, 
concupifcenza A vincono colla fuga dalle donne . Onde é 
famofo , e corre per la bocca di tutti quel detto di s. Fi- 
lippo Neri: Nella guerra del fenfo •vincono i poltroni, quelli 
cioè , che fuggono i pericoli , e le occalìoni : poiché fuo- 
ri della necellità , e della convenienza è lempre pcri- 
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colofa la convcrfazione colle medcfime . Ripete ivi la fa- 
vola tante volte fventata , che i Teatri antichi erano ri- 
provati per le mimiche ofcenità , e non per altri capi 
oltre quello della idolatria , della quale or ora parle- 
remo . 

VII. Alla pag. 37. pretende , che la correzione del 
Teatro fia fatta , e che tanta differenza fia fra i drammi 
dei tempi prefenti , e quei del fecolo paflato , quanta ne 
corre fra la virtù , ed il vizio . Primieramente egli al 
fuo folito confonde la parte col tutto : altro è , convien 
ripetere , che i componimenti dei poeti fieno più mode- 
rati in apparenza al prefente » che non erano ne’ tempi 
andati : altro è, che i Teatri , cioè che il complcflb di 
tutte le parti fceniche fia divenuto onefto . Quello fe- 
condo fi nega , e fi nega anche dallo lleffo Sig. Antiqua- 
rio, il quale fi duole e dei balli ofceni limili ai moti dei 
mimi , e pantomimi , e dei giuochi di guadagno intro- 
dotti nei Teatri moderni . Le manifefte lue contradizio- 
ni fono un decifivo argomento della difperata fua caufa. 
Spiega alla pag. 37, che la proibizione del traveftimen- 
to di un fello in un altro s’ intenda ufualmente , 0 per cat- 
tilo fine , non di farlo per due , 0 tre ore . Quelli fono 
dolci fogni di chi corrompe i fenfi della Scrittura fe- 
condo il proprio capriccio . Quello errore fi è già confu- 
tato di fopra : e al Sig. Antiquario fi replica , che il fa- 
cro concilio di Trento proibifce d’ interpetrare la Scrit- 
tura l'anta contra la univerfal dottrina dei Padri . Si la- 
menta alla pag. 38. perchè Voltaire fia detto buffone; 
ma fe l’erudito Avverfario avelie letti gli fcritti di quei 
poeta Francefe , nei quali fi fa giuoco della religione di- 
vina rivelata , e avelie veduto , come gli argomenti più 
validi della medefima pone in veduta deridevole , e_» 
buffonefca , fi farebbe arroflito di riprovare la giufta 
cenfura . 

Vili, 
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Vili. Allapag. 3 p) e feguenti li fà ad interpetrare 
fan Tommafo , produce felli di s. Antonino , di s. Fran- 
cefco di Sales , ma tutti quelli vani comenti li fono già 
confutati . E bizzarro ciò, che ripete alla pag. 43, 
che gli autori, i quali le Commedie moderne appellano 
ofcene, parlano delle Commedie del fecolo paffato, non 
del predente . Eppure egli medelimo, come abbiam ve- 
duto , confeffa , che ai tempi noflri fono introdotti nei 
Teatri i giuochi di guadagno , .ed i balli tra uomini , e 
donne , che partecipano delle ofcenità mimiche , e pan- 
tomimiche . Ha detto il P. Concilia , che in tutto quello 
fecolo in Italia niuno,che egli fappia,ha Rampato di pro- 
polito contra i Teatri . Come dunque, ripiglia l’Anti- 
quario , tanti ne porta per giuHificare , che le recite d’og- 
gi giorno fono impudiche ? Non è quefla contradizione cbia - 
rijfima , e manifeflo inganno ? Sbaglia 1 ’ erudito Antiqua- 
rio . Il P. Concina ha fcritto, che in Italia non vi è flato 
Scrittore, che ex ìnHituto abbia impiegata la penna con- 
tra i Teatri : ma molti fono quelli , che fecondo l’op- 
portunità gli hanno dichiarati incidentemente ofceni , 
ed illeciti al criftiano , benché non abbiano prefodi pro- 
polito ad impugnarli . E tra quelli li è citato il celebre 
Profelfore di Padova il Signor Antonio Volpi . Se il Se- 
gneri , il Pignatelli , ed altri fui fine del fecolo paffato 
chiamarono ofcene , e turpi le rapprefentanze fceniche, 
quanto più ofcene fono di prefente , fe vi fono aggiunti 
i balli lafcivi ? 

IX. Induflrialì alla pag. 44. di fnervarc l'autori- 
tà del P.Francefco del Monaco , .così fcrivendo : Ve - 
dejì nel fuo libro Rampato in Pado’va 1611. quanto immo- 
de fìe , e lafci've fojfero allora le fcene . Come li è più vol- 
te olfervato , tutti gli avvocati dei Teatri Tempre mai 
hanno foltenuto, che i Teatri palfati erano lafcivi , ma 
che i moderni fono onefti . Perché i leggitori rellino 
• con- 
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convinti, che il fig. Marchefe parla, e fcrive a fuo talen- 
to , riprodurrò fotto gli occhi le parole del celebre teo- 
logo Teatino : Turpes , foedaeque Cornee diete eae funi , in 
quid us 'viri , Ù" mulieres de umori lus iudunt , agunt , col- 
lo qua n tur . Cum ergo in no fi ri temporis Comocdiis , quae <t 
’vcnalibus hifee mcretriculis , 0 “ biflrìonibus exbibcntur » 
'viri , Ù" mulieres in feenam prode.int , de amoribus bujus- 
modi agunt , & obfcoena col/oquantur ,fa/tcnt , ladani , id 
etiam certìjfjìmum , acque, e'videns remanet , omnes noltri 
temporis Comoedias obfcoenas ejje , atque inboneflas , & 
turpes . Bifpondaora. Nei Teatri moderni non inter- 
vengono forfè uomini , e donne , che il P. Franccfco del 
Monaco con tutti quanti i veri teologi , fenza eccettuar- 
ne alcuna , giuftamente appella meretriculas ? Nelle mo- 
derne Commedie non li tratta comunemente di amo- 
reggiamenti dagli iflrioni , e dalle iftrioneffe ? Non vi 
fono i balli fconci , Ja mulìca molle? In che dunque i 
Teatri del fecolo paffato erano più ofeeni dei moderni ? 
Perchè qualche Tragedia , e Commedia era più laida-, 
nella compolìzione ? Ma , come li è più volte detto , e 
per necefìità uopo è ripeterlo , le allora le Tragedie nel- 
le parole erano più fporche, ora nell’arte fono più fedu- 
centi -• e l’ altre ci rcoftanze della mulìca effeminata , dei 
balli fcandaloli rendono fpelfe volte più ofeeni , e più 
perniciofì i Teatri del fecol nollro, che quelli del feco- 
lo paffato . Aggiunge ivi , che il P. del Monaco fcrive , 
bone fi is repraejentationibusgÙfjocis nonejje illicitum inter- 
dum interejje . E qual uomo fornito di fenno ha mai ne- 
gato l’ufo delle cole onefte , e lecite ? Allega l’autorità 
del P.Ottonelli , che ha ftampati più volumi full’ argo- 
mento del Teatro . Quell’opera, come già fi è detto , 
e un aggregato di cole buone, e cattive, come tutti 
quelli , che 1’ hanno ietto, affermano . 

X. Parla alla pag. 45". del ragionamento dei P. Se- 
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gneri , c fecondo il fuo coflumc llrappa alcuni periodi 
ambigui , e patta fotto filcnzio la dottrina decifiva . Scri- 
ve , che il Segneri intende di mettere in abominazio- 
ne le Commedie icorrette : ma tace ciò, che il P. Segneri 
pianta per punto capitale della fua predica : j Quefla 
qualità dì opere ( icorrette , ed ofeene ) pur troppo comune 
a’ Teatri moderni , quanto già fojfe agli antichi , prendo io 
a ferire nell' odierno ragionamento . 11 P. Segneri fcriffe 
fui fine del fecolo pattato . In quello nottro fecolo le_» 
canterine non fon punto cambiate , nò divenute più 
catte , nò più modelle le ballerine : non è più grave la 
mufica , nò meno Jafcivo il canto . Soggiunge ivi l’Av- 
verfario , che querelanti Scrittori ( cioè i PP. del Mo- 
naco , Segneri , ed altri ) non condannate , ma favori- 
te , c fommamente promotte avrebbero le cattiilime , 
e morali recite fopra mentovate . Quella è una ingiu- 
ria troppo aggravante , che fa a quegli zelanti Scritto- 
ri . Gli avvocati teatrali del fecolo pattato difendeano 
per onefte le recite del loro tempo , come ora il Signor 
Marchcfe difende percalle le rapprefentanze de’tempi 
noftri . E quali fono le callifflme , e morali recite fopra- 
mentovate ? Sono le dodici Tragedie da etto raccolte af- 
perfedi amoreggiamenti ofeeni, eripiene di altri vizj, 
come attetta il P aflor Arcade Laurifo-y ma appellate caftil- 
lìme dallo fteffo collettore . Quelte recite iarebbono Ha- 
te detettate dal P.del Monaco, Segneri , ed altri zelanti 
Scrittori, perche quelli detettano tutte le rapprefentanze 
profane , dove fi trattano cofe amorofe . Fuor del cafo 
( Ieri ve pag. 46 .) parimente e la ferie de i Conci Ij , e Sino, 
di t che decreti fecero contra i teatrali Spettacoli . Coìì 
fcrive chi pretende , che quelli finodali decreti , ezian- 
dio quegli ultimi di s. Carlo, follerò contra i mimi , e 
pantomimi ( Principiavaf a rinnovare il mimico al tempo 
di s. Carlo ) . Ma già di lopra fi ò abballanza rigettata 
quella vana eccezione . XI. 
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XI. Alla fteffa pag. 4<5". fcrive , che non fi fa a criti- 
car le citazioni dell’ autorità riferite nel libro De Spcfla- 
tulis , perchè quefto farebbe criticar 1’ autore , non la 
opinione . Si ferma però a criticare la citazione di Papa 
Gelafio indicata nella dedicatoria , e poi diftefamente 
riportata dentro il libro alla pag. 153. e 1 y-f. Se il dotto 
Avverfario aveffe in quefto luogo letta quell’ autorità , 
avrebbe oflervato , che ivi fi dice , che quel palio è nel- 
lo fcritto contra Andromaco , e che nel palfo fteflo fi par- 
la dei Lupercali , e fi cita il Baronio all’ anno 4 96. n. 28» 
che lo riporta . Avrebbe finalmente imparato ,che quel 
palio non fi riporta contro i Teatri , ma contro quei 
Superiori , i quali perifcufa di non abolire le corruttele , 
allegano 1’ elempio degli anteceflòri , la quale fcufa vie- 
ne condannata dal s. Papa. Tutto ciò avrebbe l’Anti- 
quario rilevato, e non avrebbe affibbiate delle falle im- 
putazioni al fuo Avverfario ; ma fia per cagione o dell’ 
età avanzata , o per lo zelo del fuo partito , il tutto egli 
confonde, ed imbroglia, per dar a divedere agl’ impe- 
riti , che ha ragione , quando il fuo torto è più che ma- 
nifefto . Che dovrà poi dirli del vanto, che fi attribuifce 
pag. 4p. ? Narra il P. Concilia , che s. Gio: Grifoftomo 
lece dillruggere il Teatro Majuma, e riporta il tcfto me- 
defimo della ftoria . Chi fcri've ( ripiglia l'Antiquario ) 
giudico fubito , que' detti 0 ejfer del Baronio , 0 del Gotto- 
fredo . Ricor fo però al Baronio gli ha troTati a diflefo nell * 
anno Se abbia egli riconofciuto all’odore, chej 
quelle parole erano del Baronio , o del Gottofredo , io 
non lo voglio efaminarej debbo bensì pregare il leggito- 
re di dare un’ occhiata alla pag. vrn della dedicatoria 
premetta dal P. Concina al libro De Spettaculis , e quivi 
troverà citato il Card. Barónio , e trafcritte le lue paro- 
le all’anno della ftoria $pp. 

XII. Al- 
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XII. Alla pag. 4 p. così comincia il nuovo capo l’av- 
vocato dei Teatri : Al bellicofo fpirito del Padre Concimi 
non è mai flato poffibile di fcri-vere fenica far battaglia . 
Mi trovi egli un lolo , che abbia confutati gli errori , c 
le opinioni contrarie alla purità della lana dottrina , len- 
za far battaglia ; avendo quelli della via larga femprc 
combattuto contra quelli , che predicano la via Uretra , 
ed angufta deHa falute . Ma entriamo incaufa. Scrive 
alla pag. jo., che non volea rifpondere al libro contra 
i Teatri , lìccome non ha rifpofto a tre altri non piccoli li- 
bri , e parimente fanguinojì contra chi difende lecite 
le ufure moderate . Ma perchè mai non ha rifpofto ai tre 
mentovati libri , fe non ha lafciatodi rilpondcre al libro 
de’ Teatri col folo appoggio di qualche chimerica ra- 
gione ? 

XIII. Soggiunge ivi, che il P. Concina fia in debito 
di ritrattarli, peravere fcritto, che il .Sig. Marchefe 
Maffei abbia difejì-, e promofjì i Teatri licenz.ioft , ed ofceni, 
ne' quali [enx.a mortai peccato neppure comparire fi può , 
Nulla ha fcritto il P. Concina contro quello dotto Lette- 
rato, fenza prima efporre fotto gli occhi dei lettori le 
fue proprie parole , come lì può leggere pag. 1 6$. del 
libro De Speflaculis theatralibus . Ma per venire alle_» 
ftrettc : o l’erudito Antiquario difende per onefti, e leci- 
ti al criftiano i Teatri moderni , come in realtà comune- 
mente li praticano , ne’ quali intervengono e ballerine , 
e canterine , e caftrati con tutte le al tre .deferì tte circo- 
ftanze : o gli riprova aflolutamente per ofceni , e licen- 
zioli . Rilponda precifamentc» nè ricorra all’ alilo della 
Merope , odi altra Tragedia onefta , perchè ora non li 
parla di una Commedia in particolare, nòli parla di 
una fola parte , ma di tutto il compleffo del Teatro . Se 
egli condanna tutti quelli Teatri pubblici venali rappre- 
featati da mafehi , e femmine con intermezzi di balli 
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ofceni, ed illeciti alcriftiano, promette il P. Concina 
fare folenne ritrattazione di quanto egli ha fcritto , di- 
chiarando a tutto il Mondo, che l’ autore del Teatro Ita- 
liano finalmente ha aperti gli occhi, e detefta tutti quan- 
ti i Teatri deicritti . Se poi all’oppofto egli perfide nel 
difendergli come onefii , e leciti al criftiano, ognuno fa- 
rà per confermare , che il Sig. Marchefc Maffei promo- 
vc i Teatri ofceni , liccnziofi , e che per confeguenza fo- 
menta le cole proibite , quantunque egli folle di opinio- 
ne , che 1 Teatri , che difende, fiano onefii , c pudi- 
chi , come tutti gli avvocati teatrali . Replica alla pa- 
gina $6. , clic tutto c fa/fiflìmo, quanto fi Icrive contro di 
lui : e fi duole, perche gli fia rimproverato ciò, che dice, 
che tra le leene fi potrebbe ifiillare il meglio della Morale 
con più di fucelfo, che fe fi leggelfe dai libri . Poichò fiò 
creduto , che qui parli della Morale criftiana , la quale 
certamente fi contiene nei libri fiacri , o in quelli , che 
dai libri fanti la ricavano , e fecondo la quale ne farem 
giudicati ; egli foggiungc pag. 57: Dove mai Jì è mento- 
vata in quel proemio la Scrittura facra ? Ma io ripiglio: 
con quelle parole il meglio della Morale o egli ha parlato 
della Morale pagana, o della Morale criftiana : non della 
prima: adunque della feconda . Ora fappia , che quefta 
imparafi b dalla Scrittura l'anta , o da limili libri , come 
ha fcritto il P. Concina : Ex Bibliorum , & fimilìum li- 
brorum letlione . E fallo per tanto , quanto egli oppone , 
ed a torto egli 1} lagna . 

XIV. I refende, che gli fia fiato imputato, che efor- 
ti a frequentare i Teatri ; così fcrivendo pag. 52 : Ora la 
prima imputazione dal nuovo Scrittore avventata Jì è , che 
l' editore delle dodici Tragedie eforti a frequentare i Teatri, 
Ecóme prova quella imputazione ? Colle feguenti parole . 
Nonnullos tum verbo , tuoi fcripto accejfum ad Theatntm 
Juadentes . Ma come può dimoftrare , che in quel nonnul- 
\ Jos 
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los fia comprefo il Sig. Marchcfe Maffci ? Ecco come lo 
dimoftra : A'wertafi, che febbcne parla nel numero del 
più , intende fempre in fingolare dell' elcttoji per Awer furio. 
Ma fe parla , c fcrive nel numero plurale , per qual ra- 
gione dee reftringcrfì al {ingoiare ? Perchè , rilponde 
egli > il P. Concilia ivi foggiunge : Qtii fejaffare g/oria- 
bundi audent prò re/igionis defenjìonc jcribcre . Sicché pre- 
tende } che non vi fiano al Mondo altri che vantinh di 
fcrivere indifefa della religione? Eiclama alla pag. jj, 
che egli ha procurato d’introdurre Tragedie oncftiliìme, 
e caltiilìmejCjuali fono le dodici da eflb raccolte. Io fono 
qui in uccelliti di traferivere un’altra volta la cenfuradel 
Paltor Arcade Laurifo, il cui giudizio ,come di uomo pe- 
rito, e favorevole a'Teatri, non può il Sig. Marchcfe rifiu- 
tare. Scrive dunque il mentovato Paltor Arcade pag.i4p. 
che le dodici Tragedie raccolte non fembra , che punto 
• vagliano a migliorare il cofhtme , nè che fieno molto confor- 
mi alla retta morale difeip/ina. Concioffiacofachè in molte di 
effe quella ORRIBILE , e mif branda jciagura , che confi i- 
tuifee iefito della Tragedia d‘ infelice fine, nafee dalle mor- 
ti •volontarie , che danno di fperat amente a fe fi eff coloro , 
fopra a cui s’aggira /’ anione : inoltre fi •veggono fo'ver- 
chiamente imitate le fuperffiz.iofe immagini delle Greche 
follie degli antichi tragici idolatri : nè mancano alcune, nel- 
le quali fifa maneggio di quelli innamoramenti , in cut tan- 
to •vanamente fi fon compiaciuti i noflri poeti Italiani. Que- 
lle Tragedie dunque , nelle quali fi eipongono in gran- 
diofa veduta le morti volontarie dei di f perati, fi rappre- 
fentano gli amoreggiamenti dei libidinolì , dovranno 
appellarli caffijfìme , ed oneffiffime , e non piuttollo vi- 
ziotc , ed ofeene ? Non lì è voluto arrendere 1 ’ Avver- 
iamo a quanto ha fcritto il P. Concina : lì foggetti al- 
meno al giudizio del Paltor Laurifo , perchè giudizio fu- 
pcriore ad ogni eccezione . E’ per tanto evidente , che 
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il Sig. Marchefe difende , come han fatto fempre mai i 
difenfori de’ Teatri , le cofe ofcene , e difonelle > ben- 
ché gli fembrino caslijjìme-t ed oneflijjìme . 

XVI. Scrive pag. 77. Ma qui gran calunnia , benehe ri- 
dicola , in fommo Ji fabbrica : che il fuo Avverfario 
abbia fcritto , per la fola idolatria , e non già per la impu- 
dicizia efferfi allora riprovati i Teatri . Il P. Concina nel 
libro De SpeRaculis theatralibus pag, itfp. ha trafcritte 
le ftefle parole del Sig. Marchefe intorno a quella fua_, 
dottrina . Riproduciamole fotto gli occhi de’ leggitori , 
acciocché giudichino, da qual parte li a la calunnia. Scri- 
ve il detto Sig. Marchefe pag. xx m. del Proemio al 
Teatro Italiano : „ Bifogna Tapere , che anticamente 
„ c gli fcenici, e gli altri più folcnni giuochi non erano, 
j, come ora, indifìerenti cofe , e femplici divertimen- 
„ ri: erano atti di religione, che inchiudevano neceffa- 
,, riamente 1 ‘ idolatria . Quella verità è più , che ad al- 
,, tri palefe agli Antiquari , cioè agl' invefligatori del- 
,, le notizie più precife , e de’ monumenti più pregiabili , e 
,, certi delle prìfchc età Impiega circa a quattro fac- 
ciate nel provare quello punto , ed in confermazione.» 
del medeiimo adduce l’ autorità di Valerio Malìlmo , di 
Gcllio , di Luciano pagani , e di Tertulliano , di Cipria- 
no , di Lattanzio, di Salviano crilliani , de’ quali non 
produce altre parole , fe non quelle , colle quali preten- 
de di dimoltrare , che per cagione della idolatria i Tea- 
tri erano dai Padri riprovati . Si leggano tutte intere^ 
quelle quattro facciate ,-e fi vedrà , che la fola idolatria 
è allegata per motivo della proibizione , e tutte le paro- 
le Iteìle lì fono trafcritte nel citato libro De Speftaculis 
theatralibus , e fi c dimoftrato , che quello favolofo llra- 
tagemma da circa un fecolo fu inventato da un France- 
fe avvocato dei Teatri , e validamente confutato come 
un mero delirio dal Sig. Voifin , e dal P. Le Bruti prete 
dell’ Oratorio di Francia . XVI. 
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XVI . Dopo le fuddette quattro facciate alla pag.xxvi- 
fi fa quella oppolìzione . ,, Ma un’altra fchiera d’auto- 
,, rità e facre , e profane ci vien in quello proposto fca- 
„ gliata contra , dalle quali par venga a ricavarli , in 
„ tanto obbrobrio elfere Hata fempre negli antichi tcm- 
„ pi prelfo le onelle perfone la leena , che non folamen- 
,, te cfecrata da’ fanti Padri , ma infamata ne rimanelfe 
„ generalmente per le leggi civili . Alche non pertanto 
,, rifpondo , tutto quello rumore non aver per fondamento , 
„ che un altro (N. B.) equivoco . Due generi di rapprefen- 
„ tanze ebbero gli Antichi in Teatro . Con l' uno fi parlava 
,, alC udito , coll’ altro agli occhi . Secondo quello , Com- 
,, medie Ji recitavano , e Tragedie , e Atei lane , che erano 
„ una giunta fcherzevole , ma onetta > quaft farfe , o inter- 
», mezzi . Secondo quello in tutto, o in parte li efpri- 
„ mevano le cofe con gefti > politure , e movimenti del 
,, corpo , e con balli imitativi accompagnati da fuono , 
„ e canzoni , al che li diede il nome di mimi , e panto- 
„ mimi, e d'arti giocofe, e d’arti fceniche, o d ’ iflrio- 
», ni . Ora 1* infamia , ed i rimproveri fui fecondo gc- 

nere caddero , e non fui primo : ma perche pochi fono , 
„ che per acutezza di ingegno , e per intima notizia delle 
», cofe fieno atti a bea dittinguere ilfignificato diverfo de' 
», vocaboli ttefjì ne' dive rjt tempi , e ne' dive r fi luoghi t 
« il fentir condannare sì bruttamente illrioni , Teatro , 
„ feena, fpettacoli , fece creder le recite teatrali aflò- 
j, lutamente proferitte . Prova di ciò primieramente li 
,, è , che da molti palli di Cicerone , d’Apulejo , di Au- 
,, fonio , e d’ altri impariamo, come arti erano la comi- 
», ca, e la mimica: e che ricaviamo da cento luoghi 
,, degli antichi monumenti , e Scrittori, come le mimi- 
„ che rappreientazioni erano piene d’ofcenità , e di lai- 
,, dezzc : ed, all' incontro le Tragedie morigerate veggia- 
» mo , e si catte , che a molte delle moderne janno in quella 
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„ parte •vergogna : non potea dunque mai l una * e /' altra 
„ di tali profejfloni •venir conjìderata ugualmente . 

XVII. Si legga Ja pag. 1 71. del libro De Speflaculis 
theatralibus , e fi vedranno tutte quelle parole riferite-» 
intorno a’ mimi , e pantomimi . Con qual fronte adun- 
que , per fervirmi della fua frafe, grida* cheli fiano 
omelie le fuc defecazioni contra le ofcenirà de' mimi , c 
de’ pantomimi ? Ma per maggiore difìnganno de’leggi- 
tori* fi rifletta ai due generi di rapprefentazioni , e alle 
due profclìioni comica , e mimica , che egli difìingue ne- 
gli Antichi . La comica , che è la principale , recitava-. 
Tragedie , e Commedie ne’ Teatri all’ udito , come egli 
fcrive . Domando: Queft’ arte comica di recitare Tra- 
gedie, e Commedie in Teatro, era forfè fecondo il Sig. 
Marchefe proibita per altro motivo , che per la fola ido- 
latria ? No, rifponde egli , perche le lor Trag edie si mo- 
rigerate reggiamo , e sì calle , che a molte delle moderne 
fanno in quella parte •vergogna . E perciò quella profef- 
fìone , fecondo lui non era , nè inlame , nè vietata dal- 
le leggi . Adunque fecondo il Sig. Marchefe per la fola 
idolatria era proibita ai criltiani . La mimica, fecondo 
lui medefimo eraolcena, ed infame , c per cagione di 
impudicizia illecita al crifliano . Tutte e due quelle pro- 
fcfìioni fi fono traferitte colle Iteffe fue parole nel men- 
tovato libro De Speflaculis : la prima aflerirfi vietata ai 
crifliani per la fola idolatria ; e la feconda per le ofee- 
nità . In che dunque ha qui fabbricato una gran calunnia 
ilP.Concina? Ha bensì nel mentovato libro dimoltra- 
to , che circa un fecolo prima , quefta chimerica diftin- 
zione era fiata inventata da un Antiquario Francete * e 
riprovata qual fogno di un delirante dal Sig. di Voifin . 

XVIII. Rifpondeil Sig.Marchefealla pag.d4 , e 6 $. 
così : Da’ p affi di quell * autore ( Voifin ) qui addotti appa- 
rifee , come ei non conobbe i mimi , e non diflinje fra i mi- 
mi t 
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mi , e i tragici : ecco pei ò fé il Malfa poi e a rubar da lui . 
Sembra incredibile , che uno , il quale fi picca di lette- 
ratura , pofla in faccia di tutta la repubblica letteraria— 
negare fatti tanto evidenti , quanto la luce del Sole nel 
meriggio . Eccovi il tclèo del Signore di Voifin riferito 
alla pag. 172. nel libro contra gli Spettacoli . „ Secon- 
„ dement Fautcur de la diflcrtation fuppose, que les an- 
j, ciens Romains n’ont jamais compris Ics audeurs des 
j, Comedies , & Tragedies fous le nom d’ hifirions , & 
,, de fecniques . D‘où il infere dans le neuvieme chapi- 
33 tre, que les auileurs des peemes dramatiques n’ctoient 
„ point infames parmi les Romains ; mais feulement Ics 
a biflrions,Ó‘ les bateleurs. Et les cenfures, dit-il, dont 
,, l’Eglife a frappe Ics hiltrions , & les feeniques , & 
„ F infamie dont Ics loix civiles les ont notez , ne tom- 
,3 bent point lur les audeurs des Comedies 3& des Tragc - 
„ dies 33 . Scrive il Sig.Marchcfe pag.xxvn, xxvnr. 
Quanto alle leggi , bafla ofj'er'uare , che di tutte quelle , 
o've dell' infamia agli operanti impofla fi fa menzione > fian 
ne’ Digefli , fan nel Codice di Teodofo , 0 in quel di Giu- 
fliniano,nè pur una fi troica, in cui TRAGICI Ji vegga n no- 
minati 3 ni COMICI 3 ni attori di Attellane . Da ebe Ji 
fa chiaro , come que fi i non ci r venian compreji , Soggiun- 
ge V autor Erancefe le l'eguenti parole . „ L’ auteur de 
,, la differtation fuppose, que Ars Indierà ne fignifie au- 
33 tre chofc , que 1 ' art de boujfoner . D’ où il intere , que 
3, les loix civiles en notant d’infamie ceux qui montent 
33 fur le Thcatre pour exerccr artem ludicram non impo- 
fent cette peine qu’ aux bouffons , & non pas aux Co- 
33 mediens . Maisc’eft une ignorante grofft ere de ne pas 
„ favoir que ars Indierà fignifie F art de reprelenter 
„ toutes fortes de jeux , & particulicrement les Come- 
33 dies . ,, 
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Proemio . Vi fi parla per lo più de prof efori d’ARTE LU- 
BRICA } ma fra quell a ^ tanto è lontano , che l' arte di 
RECITARE da' legislatori fi computaffe , quanto che deci- 
fero i Giureconfulti alla legge degli Atleti non computarfi ne 
pure i timelici . Non folo Ja dortrina , ma le parole anco- 
ra dell’autor Francefe fono le ftefle , che quelle del Sig. 
Marchefc Scipione . Nc perciò io dico , che abbia copia- 
to , ma dico che è puro cafo > che per altro gli accade fo- 
vente >.c un pò troppo fpeffo . Ben è vero , che è cofa_, 
deplorabile , che egli divulghi per Italia , qual fecreto 
da fe (coperto , una invenzione , e diftinzione , che da 
quali un fecolo il Sig. di Voifin confutò , quale grolla-, 
ignoranza , e qual delirio chimerico . Produce il Sig. 
Marchefe la famigliarità di Cicerone col comediante^ 
Rofcio,e col tragediante Efopo per confermare, che l’ar- 
te degl’ iftrioni rapprefentanti Commedie , e Tragedie , 
lìa onelta . Ma nulla rifponde all’ autorità di s.Agoftino, 
il quale feriva : Cicero cum Rofcìum quemdam lauaaret hi- 
flrionem , ita peritum dixit , ut folus effet di gnu s > qui in 
fcenam deberet intrare : ita ‘virum bonum , ut folus ejfet 
(a) Lìb. i. de dignus , qui eo non deberet accedere (a) : cioè a dire ; Lo- 
conf. Evang. dando Cicerone un certo ifìrione per nome Rofcio , lo chiamò 
‘“t-ìì- tanto eccellente , che lui folo era degno di comparire in [ce- 
na : lo celebrò per uomo così probo , che lui folo era degno 
di nepure accoHar'vifi . Non giudico trattenermi di 
vantaggio per dimoi! rare , che l’arte degl’ iftrioni, ed 
iftrionclTe Ila infame , fe già quella è una verità incon- 
traftata prelTo tutti quelli , che di fenfo comune fono 
provveduti . Molte ragioni , ed autorità li fono addotte 
a quello propolito nel libro De Spetiaculis tbeatralibus . 
Si legga pag. 174. , efeg. Il Sig. di Voisin ha con tutta 
evidenza dimoftrato quello punto contra l’altro autor 
Francefe , che inventò la fantaflica diftinzione tra l’ arte 
degl’ iftrioni ,• e de’ pantomimi , ma 1 ’ erudito Anti- 
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quario quali colle {Ielle parole 1' hariftampata qual no- 
bile ritrovamento del fuo ingegno . Ciò, che fcriffe nel 
Proemio al Teatro Italiano, lo ripete in quello fuo Trat- 
tato novello: e con giudizio palla fotto filenzio tutto ciò, 
che fi è prodotto a dimoftrare la evidente fallìtà de’ fuoi 
penficri . Nel rimanente per chiudergli perpetuamente 
la bocca, voglio riprodurre fotto gli occhi de’ leggitori 
il tefto , col quale Tertulliano condanna i Teatri , non 
per cagione d’ idolatria , non per le ofeenità de’ mimi , e 
pantomimi, ma fidamente per la comparfa dei mafchi,e 
delle femmine, e per cagione dei loro pompofi ornamen- 
ti , onde fcambievolmente eccitano fiamme di libidine : 

In orniti fpeftaculo nullum magis Jcandalum occurret , quam 
ipfe ille mulierum , & ’virorum accuratior cu/tus : ipfa—, 
confenfio inter fc , de commercio fcintillas libidinum c oh fin- 
bellant , Nemo denìque in Theatro ineundo prius cogitai , 
nifi 'videri , & ridere (a) . Vi è qui idolatria , vi è ofee- Ll £‘ ie 
nitàdi pantomimi ? Nella llefla , o poco diverfa manie- ^ M ' 7 * 
ra hanno parlato gli altri fanti Padri , de’ quali fi fono di 
fopra riferiti i felli , e più flefamente nel libro De Spe- 
ftacu/is tbeatralibus ; onde è vano il voler fcanfare tut- 
te le invettive de’ Padri contro i Teatri o col prete- 
fio delle laidezze de’ mimi , o con quello della fuperlti- 
zione . 

XX. Palio avanti , e dico, che i Teatri de’ tempi 
noftri accoppiano infieme ed i vizj delle Tragedie , e_, 
Commedie : e le ofeenità de’ mimi, e de’ pantomimi . 

I balli Icandalofi introdotti nei moderni Teatri , i gefli 
dei ballerini , e delle ballerine , i movimenti ftudiati , 
le piegature affettate del corpo , le occhiate libidinofe , 
gli ampleflì in rimoftranza , i falti turpi , gli ornamenti 
lafcivi , non formano peTav ventura una fpecie di mimi, 
e pantomimi , che per ogni parte fpirano ofeenità , libi- 
dine , fcandalo ? Tutti quelli , che intervengono ai Tea- 
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tri,atte{lano la impudenza sfrontata, ed i provocamene 
Jicenzioiì dei ballerini, e delle ballerine teatrali ; e l’An- 
tiquario negherà con franchezza , che quella non Ha una 
mimica , e pantomimica rapprefentanza ? 

XXI. Supera ogni credenza la facilità di quello eru- 
dito autore nel imporre al fuo Avverfario contraddizioni. 
Ma dal fuo libro li rileva , che egli non comprenda tut- 
ta la forza della contraddizione , la quale eli de eodem fe- 
cundum idem . Scrive egli pag.tf8: li dono di contradir Jì > 
pochi Scrittori troverai , che' /’ abbiano in grado uguale . 
Continua poco dopo : a carte 6 4 tiene ( il F. Concina) 
ejjèr certo , che anticamente •venivano le donne fu la J cena , 
e a car. 65. che non noi venivano . Ecco che cofa feri ve il 
P. Concina ne'luoghi citati : Antiquis temporibus multe - 

res in feenam interdum prodiijfe apud Lacedaemones 

nobiles mulieres , mercede conducine mìmas agebant , quam 
corruptelam ipfì Lacedaemoncs pofìea exterminarunt .... 
exceptis tamen ludis Flora libus , in Romanorum Tbeatra fe- 
rri inae non prodibant , faltem communiter .... tiiflriones 
itaque Patru/n antiquorum tempore feminarum perfonas 
communiter fuflinebant in Jcenis . Dove vi è ombra di con- 
tradizionc?o l’Antiquario non intende bene,checofa ella 
fia , come lì è detto , o manca di conlìderazione . Io non 
voglio piu tener dietro ad uno Scrittore, che fcrivc a luo 
talento, e folo prego i lettori , quando imputa al P. Con- 
cina, a voler rilcontrare i luoghi nel libro De Spedì aculis. 
Soggiunge ivi , che il P. Concina afferma , effer pecca- 
to P odorar una rofa, o P afcoltar mulìca per fola voluttà : 
t altre volte ha per nulla il difonorar colle Rampe il fuo 
profjìmo . La prima propolìzione è veriffima : la feconda 
è fallìilìma . Chi confuta gli errori perniciolì alla reli- 
gione , chi difende gl’incauti dal male , o dal pericolo , 
ìpecialmente contro coloro , che poco, o nulla verfati 
Belle materie teologiche , e morali lì mettono in aria di 

defi- 
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definirle anche colle pubbliche {lampe , dovrà chiamarli 
diffamator del fuo proflìmo ; c chi addolfa al fuo profil- 
ino la {ingoiar prerogativa di non aver uguale nelle con- 
tradizioni , ed altre ingiurie , li llimerà fare una genti- 
lezza di feienza cavallerefca? Conchiude quelto fuo terzo 
capo con traferivere gli elogj , che il P.Concina dà e al 
Muratori , c allo Hello Antiquario , e poi foggiunge; £' 
«i venuto in mente a molti l'ufo di Pulcinella , il quale dà fina 
gran la fionata , e poi fa una riverenza . Ma il P. Conci- 
na non può elfcr tanto elperto in quelle cerimonie, qua n- 
to chi Ieri ve di fe pag. q. che gli fu raccomandata la com- 
pagnia comica di un Teatro , ed infegnò al capo della medejì- 
ma a mutar idea nelle recite . Si conofce però, che fe il 
Sig.Marchefe avelfc capito lo fpirito di ciò , che dice il 
P.Concina , non farebbe ricorfo al cerimoniale di Pulci- 
nella . Dice, che il Signor Marchefe Scipione tra gli 
Scrittori d’ Italia lì è dilli nto nelle belle lettere, nel- 
le profane antichità; ma che nella fiera teologia, nel- 
le Scritture fante , nella dottrina de’ Padri è affai di- 
giuno. E quella verità egli la prende qual ballonata 
di Pulcinella ? 

XXII. Quella erudizione di Pulcinella ha talmente 
incontrato il genio di iua Riverenza HP. Girolamo Lago- 
marjtni , che ha giudicata degna cofa d’ incalvarla , ben- 
ché fuor di propolìto , nel luo libro intitolato : R.P. Hie- 
ronymi Lagomarfinii S. G f. litterarum ad foannem Via - 
centium Lucenfem exemptum &c. alla pag. 72 qual gem- 
ma , che dia luftro alle lue famofe grammaticali cenfu- 
rc . E veramente può dirli, che dignum efl patella opercu- 
lum . Ma tralcriviamo le parole di fua Riverenza; ,, EH 
„ in meis manibus Maffei liber infcriptus, De’Teatri an- 
„ ticèi » e moderni . . . Pag. hujus libri 71. refert Maf- 
„ fcjus quaedam de fe valde honorifice a P. Concilia in 
„ ilio ipio opere fcripta , in quo tam multa centra eum- 
• . . E e 2 ,, dem 
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,, dem fe contunrseJiofiUìme ja<flata funt : tum his ver- 
,, bis rem totam concludit : Come mai parlari cosi oppofli 
,, pofono uftire nell' i fi e Jfo tempo da mente fana ?... fia-> 
», detto [enfia ojficfia . E •venuto in mente a molti l'ufo di 
„ Pulcinella , il quale dà una gran ha fionata , poi fa una 
,, riverenza ; inai un altra bullonata , e di nuovo una ri- 
,, verenz* . Habeat fané libi fannio Concimarla haec , 
,, ac Dinelliana obfequia . Obfequium ncque Maffe- 
„ jus , neque Nocetius volunt filile infequenre comita- 
» tum . „ 

XXIII. Le lodi,ed elogj dati al Sig.Marchefe Maffei 
dal P. Concina riguardano , come s’ è detto , la fua pe- 
rizia nelle ifcrizioni , nelle profane antichità , e nelle.» 
umane lettere : benché anche intorno a ciò io mi ri- 
metto a quanto ha fcritto il celebratillìmo Sig.Gori, e il 
P. Martin. La baflonata poi di Pulcinella contorte nell'aver 
detto, che egli è innocente , e digiuno di teologia, di 
Padri , e di Scritture divine , c della l’acra letteratura . 
E perciò egli grida : Come mai parlari fi oppofli pofiono 
uficire nell iflefi'o tempo da mente fiana ? Sarebbe dunque 
uno ftolto, chi diceffc : 11 R. P. Girolamo Lagomarlini 
è un bravo grammatico, e verfato nelle opere di Cicero- 
ne , per cui illurtrare ha confumato circa trent’anni dell* 
età iua ; ma per altro nè di Teologia, nè di Scritture di- 
vine , nè di Concilj , nè de' Padri egli fa ? Vi farebbe 
contradizione in quello parlare ? Anzi fenza contra- 
dizione fi può dire , che il P. Lagomartoni è buon gram- 
matico , ma non però perfetto nè pure in quella fola ar- 
te ; menrre dopo lo lludio di circa 30 . anni , fatto fulle 
opere del pagano Tullio, e dopo aver eretto tribunale di 
grammatica fopra il fuo Avverfario, quegli errori,che a 
lui imputa, fono tante eleganti frali o del fuo Cicerone, 
o di alrri autori tutti eccellenti nella lingua Latina. Qui 
veramente il P. Lagomarlìm nel vederli obbligato a_. 

fot- 
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fottomettere la mano alla ferula del Frate , al quale ha 
falfamente impolti degli errori grammaticali , ha grati 
motivo di Umiliarli , e di chieder compatimento al tuo 
Cicerone per avere divulgati , quali errori , le eleganti 
fue frali . Ma a chi troppo prefume , la verità riefee una 
balconata affai più crudele di quelle, che fuol dare Pulci- 
nella , e confonde di tal maniera la mente , che non co- 
nofee nemmeno, che cola fia oppofizione , e contradi- 
zione . 

XXIV. 11 R.P.Lagomarlini non contento della eru- 
dizione di Pulcinella-) traferive da libro del Maffei non 
lolo tutte le ingiurie fcagliate contra il P.Concina ; ma 
di piùefalta la dottrina teatrale del Maffei, come ab- 
bracciata da tutra l’Italia noftra . Eccovi le parole del 
R. P. Lagomarlini alla pag. 78. „ Ncque enim ignoras, 
,, Scipionis Maffei in univerfa non modo Italia , verum 
„ etiam Europa quantum fit nomen , quam clara audo- 
,, ritas , quam multa , quamque illuffris gratia , uteer-/ 
» tatim homines ( prue ter admodttm paucos , eofque olfat- 
ti rìjjtmos , invi do s , & obtreflatores , quibus excellens 
« virtus carere non poteft) homini & ffudeant , & ob- 
t, fequantur . Et merito . Nam qui omnibus in omni Ul- 
ti tiratura omni monimentorum genere profuir, ac pro- 
,1 dell , ei omne omnium & Itudium , & favor, & plau* 
„ fus, & obfequium jure debetur . Is igitur tantus vir, 
,, tam dodus, tam fpedatus , tam omnibus carus , tam 
a vulgo gratiofus , de Concilia ... . tecum fentit, & 
a longe aliter , atque ego, & Dinellius , exiffimat, & 
a quod maxime tibi conjiderandum eli, non modo lufubriam, 

nfed UNIVERSA M ETIAM IT ALI AM in Juam , 
„ tuamque fentcntiam addnxit libro ilio luo , quem tibi 
,, fupra lignificavi, cum de lannionis oblequiis agerem; 
,, quo libro , immo. ex tertio , ac quarto libri dumtaxat 
t, capite , ne firn infinitus , feledos quoldam locos heic 
„ tibi fubjiciam . „ XXV. 
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XXV. Sicché l’Italia noftra gode di un miracolo non 
mai più veduto dalia creazione del Mondo fin ad ora : 
ed è , che un uomo , qual è il Sig. Marchefe Maffei , fia 
in ogni genere di letteratura maeftro, che illumina, e 
giova a tutti : Omnibus in omni Ut ter atura , omni moni - 
mentorum genere profuit , ac prodefl . Egli c dunque un 
acuto mattematico, un grande aftronomo, un profondo 
teologo , un eccellente filofofo , un perfetto mufico , un 
fublime poeta , un eloquentiilimo oratore , un eruditifli- 
mo geografo , un infigne grammatico , e finalmente pe- 
ritilfimo dell’arte comica . Non balta, rifponde il R. 
P. Girolamo Lagomarlini allapag.83. Egli è il principe, 
e l' alfa di tutti gli eruditi d’ Italia : Certe Majjejo potìus , 
qucm halorum eruditorum principem-, atque alpha . . . pojfu- 
tnus .... dicere . Ora sì, che ballerà . Non è vero, repli- 
ca il R.P. Lagomarlini allapag. 78. Tutti lo conolcono 
per tale, a riferva di pochi ofcuriflìmi, invidio!], e male- 
dici : Praeter admodum paucos , eofque obfcurijhnos , inci- 
da , & oétreflatorcs , quibus excellens 'virtus carene non 
potefl . Quelle sì » che fono cofc vcnulliflime , e degne 
di un tal grammatico. Sono dunque ofcuriflìmi , invi- 
dio/], e maledici i Fontanini, i Muratori , i Lazzerini , i 
Gori , i Martini , i Migliavacca , i Mamachi , i Ballarmi , 
e tanti altri dottiflìmi letterati Italiani, de’ quali altri 
hanno confutato gli sbagli in materia di antichità , altri 
gli errori in materia teologica , e della grazia, e della-, 
magìa, e delia ufura dannata dalla s. Sede ? Tutti quelli 
fono ofcuriflìmi , invidio!] , e maledici ? Se chi icrive 
così, fi faccia reo di quelli, ed altri caratteri, di cui rive- 
fic ingiullamente i luoi Avverfarj , lafcio ai prudenti 
il giudizio. Tanto io fono lontano dall' invidiare le_> 
laudi attribuite dal R. P. Lagomarlini al Signor Mar- 
chele Maffei , che anzi bramerei , che fodero vere tut- 
te . Neppur nulladico dell'Autorità, che fi arroga il 
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R. P. Lagomarlìni di coftiruire il Signor Maffci princi- 
pe, e l’alfa dei Letterati , e dotti d' Italia . I dotti d’I- 
talia grideranno , che un puro, e mero Grammatico 
non è capace , nedi formare quelto giudizio , nè di eri- 
gere quello trono . Altri chiederanno la ragione di at- 
tribuire al Signor Marchefe Maffei quella proprietà di 
principe, e di Alfa : e molti rifponderanno, perchè il Si- 
gnor Maffei ha favorito la grazia verfatile , e la feienza 
mezzana; perchè hadifefa per lecita la ufura modera- 
ta , per leciti i Teatri , i balli , le promifeue conven- 
zioni , perchè ha promoffa la morale benigna. Che fe 
quella avelie egli combattuta , certamente non godereb- 
be di quello principato Lago mari! ni ano . Ma io voglio 
lalciare agli eruditi Italiani la decilìone di quelli punti . 

XXVI. Dipoi traferive il R. P. Lagomarlìnialla p .79. 
80. 81. » e 82. tutto ciò , che di più obbrobriofo ha vi- 
brato il gentiliflìmo , e graziolìflìmo Signor Marchefe 
Maffei contra il P. Concilia . Or fappia lua Riverenza 
il P. Lagomarlìni , che il P. Concina non lì commove nè 
punto , nè poco , nè di quelli , nè di tutti gli altri obbro- 
bri Rampati e dal Maffei , e da altri fuoi Avverfarj con- 
tro di lui , de’ quali fe ne può formare non picciol tomo . 
Il P. Concina è perfualìllìmo ,che peri fuoi peccati me- 
rita affai di peggio , e la per ifperienza , che gli fcioli , 
quando fono privi di verità , e di ragioni , lì abbando- 
nano vigliaccamente ad infamare con vergognofe ingiu- 
rie le perfone de i loro Avverfarj. Sappia inoltre il P. La- 
gomarlini > che fe quegli obbrobrj, che dal Maffei ha co- 
piati , e riftampati , non fono veri , egli lì rende com- 
plice , e reodi tutti, come s’egli lleffo gli aveffe in- 
ventati . Ma quello detto lia di paflaggio , lalciando di 
ciò il penlìero al detto R. P. Lagomarlìni , cui ricordo » 
che quelle non fono cenfure di grammatica, ma punti 
graviilìmi di Vangelo . 


XXVII. 
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XXVII. Ciò che ferifce lofpirito di chi fcrive,fi è, di ve- 
dere colle pubbliche ftampe difonorata l'Italia noftra, 
alla quale il R.P. Lagomarfini attribuifce una Dottrina 

falfa, contraria al vangelo , e alla tradizione della . 

Chiefa: Non modo Infubriam , fed uni'verfam edam ha - 
li am in fuam , tuamque fententiam adduxit libro ilio fuo 
( De’ Teatri antichi , e moderni . ) Sicché , per comin- 
ciar dalle parti, tutti i religiofi, ei teologi d’Italia 
difendono ora, perfuafi dal libro Maffcjano , per le- 
citi i Teatri, nei quali trillano le canterine , e fallano le 
ballerine con tutto il compleffo delie altre circoftanze ? 
Sicché tutti i religioli, e i teologi d’Italia difendono 
per leciti i balli moderni tra giovani , e fanciulle ? Sic- 
ché tutti i teologi , c i religiofi d' Italia difendono per 
lecite lepompole, vane, e troppo libere moderne ricrea- 
zioni , e familiarità tra uomini , e donne ? Sicché tut- 
ti i religiofi , tutti i fagri Miflìonarj d’Italia di prefen- 
te perfuafi dal libro del Maffei predicano al popolo cri- 
ftiano , elfer lecita , ed onefta la frequenza de’ Teatri , 
dei balli , delle promifeue converfazioni , giacché tut- 
to ciò fi difende per lecito in detto libro ? Sicché final- 
mente, per paffare alla parte più luminofa , tutti i Ve- 
feovi, Arcivefcovi, e Cardinali d’ Italia difendono per 
leciti i già deferitti funeftifllmi avanzi della cieca-, 
gentilità ? Il R. P. Lagomarfini ha coraggio di ciò pub- 
blicare colle ftampe a fronte di tante dottiilìme, ed evan- 
geliche Paftorali , che i Vefcovi , ed Arcivefcovi d’ Ita- 
lia hanno ftampate contra tali riprovati perniciofiflìmi 
divertimenti ? Non modo Infubriam ,fed uni-verfam etiam 
haliam in fuam , tuamque fententiam adduxit libro ilio 
fuo ? Cofa diranno mai in ciò leggendo i Francefi , gli 
Spagnuoli , i Tedcfchi e Cattolici , e Luterani ? Ffcla- 
meranno : un laico dunque Antiquario Italiano ha con- 
vinta, eperfuafa tutta la vafta chiefa d’Italia '.un 'rver- 
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firn Italiani, che i Teatri venali pubblici , qui addie- 
tro defcritti, fono leciti: onefti i balli: indifferenti i 
cicisbeati ? Quella è la fanra , la Evangelica Dottrina-, 
di tutta l' Italia ? Un uomo laico ha potuto gittar a ter- 
ra la univerfale tradizione di tutti i Padri sì antichi , 
come moderni , i canoni di tanti concilij , la dottrina 
di tanti vefcovi , maffìmamente del gran s. Carlo Bor- 
romeo , e del fapientiflimo Papa BENEDETTO XIV. ? 
Tanto ci attefta colle pubbliche ftampe il R. P. Girola- 
ma Lagomarlìni Gefuita . E non è quello un infamare.* 
tutta la Chiefa d’ Italia ? Si rifponderà al folito, che 
quelle evidentiffime argumentazioni fono le confuete 
declamazioni , convizj , impofturc , e calunnie del 
P. Concina . Così lì rifponde, quando tali dottrine fono 
efpolle nel più giullo alpetto , c dipinte con i loro nati- 
vi colori . Quella è la differenza tra il P. Concina , ed i 
fuoi avverfarj . Quegli confuta le opinioni, che giudi- 
ca falle , e le mette fotto afpetto deridevole , perche tali 
fono in fe fìeffe veramente, e giullifìca, per quanto può, 
gli autori. Quelli lì fcatenano contra la perfona, non 
potendo difendere le dottrine falfe , e chiamano le fue 
argomentazioni impolture , e calunnie, come comparifce 
nel libro del R. P. Noceti intitolato: Veritas ’vindicat a 
Ha mpato in Lucca . Ma di quello a fuo tempo . 

XXVIII. Alla pag. 84. e 8?. il R. P. Girolame 
Lagomarlìni chiama i dodici volumi della Teologia del 
P. Concina per bocca del Dialogilla [purea , & fputatili- 
ca . Ma fe lono fporchi , e meritevoli d’ effere fputac- 
chiati , come mai tanti Sodi hanno fiffato i loro fplendi- 
diffìmi fguardi per più d’ un anno nella deliziola con- 
templazione di tomi lì llomachevoli ? Perchè non gli 
hanno per appunto forpaffati con degli fputacchi ? Come 
mai quelli volumi [putatilici hanno potuto mettere in 
commovimento tutta quanta l’ inclita Società , e ne- 
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gli Iteffi comizj generali , con el'empio non più udito » 
impegnarla a prender Tarmi contro? Son belli fo- 
gni adunque, e venufti paradoflì quei , che Rampa V. Ri- 
verenza, e fe nelle dottrine oratorie avete qualche abili- 
tà, in quella però de Irrventione ci dulcite mirabilmen- 
te . Deh una volta vi fovvenga ciò , che fa penl'ar feria- 
mente tutti i faggi , e £1 ó la compalConevole comparfa, 
a cui è ridotta dagli Redi cattolici la morale evangeli- 
ca , c la cattolica religione . 

’XXIX Ritorniamo al Signor Antiquario , il quale 
comincia il capoquarto:G/-<*««/f e la curiojìta di molti dì fa- 
pere ,per qu.tl cagione tanto [degno conceputo abbia il P. Da- 
niele -verfo il da lui più 'volte sfidato , e in've fitto M. M. 
Niuno fdegno ha concepito il P. Concilia contra il Signor 
Marchefe , anzi a lui profelfa tutta la Rima, ed il ris- 
petto . Lo sdegno fuo 5 tutto contra quelle dottrine , 
che guadano il collume criltiano , e feducono le anime. 
Ma quello ò il gaRigo del fecolo nollro iingolarmente . 
Chi difende le fané dottrine è lubito tacciato d' elfer 
mollo da fpirito di partito , da un fafeino > da furio fa paf- 
Jione , come fcrive il Signor Marchefe pag. 66 . e con 
lui fcrivono gli altri Calilti feco confederati : fenza farli 
fcrupolo d’ infamare direttamente le perfone , dalle-. 

* •quali vedono confutati i proprj errori: anzi ciò, che 
contra gli errori li dice , con nuova arre pretendono di 
farlo apparire detto contrale perfone . Infomma fi fan- 
no eli» lecito di ofcurarc T altrui fama , e poi vo- 
gliono , che a noi non lia lecito nemmeno dicontutarc i 
loro errori . 

XXX. Ripiglia il fuo difeorfo pag. 73.,, Almedefimo 
9» (Maffei) è venuto alle volte in mente.. .cheuno,i!qua- 
» le per avere in una lettera graziofamente derila certa 
» opinione lira volta d’un Caiìfta , parendogli ( al P. Con - 
», citta ) molto a propofito per lavorare ivi un fecondo 
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», regiftro di Provinciali , folle con replicate lettere 
„ caldamente richiedo di continuare a fcriverediqueir 
„ aria , approvazioni , e ALTE protezioni promettendo 
„ non mancherebbero : ma con tutto quello egli ricusò , 
,, e tanta pallione feorgendo , lì alienò , anzi lì offefe 
„ dell’eforcifmo , e Je vuol danari , ne dimandi . ,» 

XXXI. La invenzione di favole sì bizzarre, che fan- 
no ridere, o piuttofto compiangere la cecità, o la malizia 
del fecolo , era rifervata all’ erudito Antiquario . Il 
P. Concina, che non pollìede un bajocco , fa l' elorcifmo: 
Se "vuol danari , ne dimandi ? 11 Signor Marchefe Maffei 
è provocato ,e nelle maniere più efficaci disfidato a pro- 
durre un qualche documento , o prova di quella , che 
non chiamerò folenniffima calunnia, ma evidcntilli- 
ma fallita: altrimente egli rimarrà colla nota di colo- 
ro, che impongono fallì delitti al fuo proliimo innocen- 
te . Qui non vi ò futterfugio : o addurre prove dell* 
impolio delitto,o pubblica ritrattazione da inlerirlì nella 
Dijefa univerfale , nella quale l' Italia vedrà molte cofe. 
La llelTa ritrattazione è obbligato di fare il R. P. Balia 
Gefuita,che nella fua quarta lettera ha nltampata la ftef- 
fa falliilìma imputazione . 

XXXII. Dopo quello proemio riproduce in campo il 
Signor Marchele una lettera a lui fcritta dal P. Concina 
Per dileguare f impoflura fparfa , che egli avejfe avuta 
parte in tal libro , ( intitolato Dijeja. ) Ma chi iu quegli , 
die divulgò i’impollura ? Chi la propagò nelle principa- 
li città dominanti -d' Italia ? Per dileguare adunque una 
tanta impollura lcrilfe la nominata lettera il P. Concina 
da fe medeiìmo fenza altrui impul lo . 11 Signor Anti- 
quario fubito ricevuta la lettera , delibera di pubblicar- 
la , e feri ve ad un fuo amico a dì i $■ d’Agollo 1750 di 
quello tenore : lo non credo miglior via di difiruggere af- 
fato t opinione invai fa , che il P. Concina abbia parte nel 
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noto indegno libro , che il pubblicare la fenfata lettera , cb‘. 
egli perciò mi ba ferina .... Ma perchè fecondo la mia mo- 
rale non credo lecito pubblicare una lettera fitnza licenza 
di chi /’ ba fritta , la fupplico farmi grafia di ricercarne 
il piacere dell iflefio P. Concina , pregandolo di tal permi fi 
Jìone . 11 P. Concina fubito rifpofe al Sig. Antiquario, 
che egli nelle più rifolute maniere ripugnava alla pub- 
blicazione della fua lettera.Replicò il Sig.Marchefe a dì 
30. d’Agofto 1 7jro altra lettera diretta allo Hello P.Con- 
cina, nella quale così fcrive : La mia feconda Rifpofl* 
all Anonimo, confidente in un foglio di roba t era già rivedu- 
ta , ed approvata > quando con mio di fpi acero e diremo mi 
veggo vietato da lei l inferirvi la fua lettera . Ma per- 
che mai ? J Qual pregiudizio le fa mai ? La prego dunque 
di nuovo efficacemente a permettermi d' inferirla . Con 
maggiore rifoluta colìanza negò il P. Concina il confen- 
fo di pubblicare detta fua lettera . Nulladimeno a fron- 
te di negative sì rifolute il Sig. Antiquario pubblicò la 
lettera del P. Concina , il quale conferva le due riferite 
lettere fcritte di proprio pugno dal medelìmo Sig. Màr- 
chefe . E contro a’ documenti così autentici ha coraggio 
di {cri vere : Ch‘ egli fe ne dolga , è l unico punto in quello 
fatto , per cui non merita lode . E merita lode , chi ha 
una morale , che gl’ infegna di non poter pubblicare un* 
lettera fin za il confinfo di chi l ba fritta j c poi dopo due 
replicate , forti, e rifolute negative, la pubblica folen- 
nemente ? 

XXXIII. Alla pag.7tf fcrive : «Nel volume dato 
„ fuori in Roma nel 1 745 . In epiflolam encyclicam , quello 
Padre ebbe ardimento di feri vere : uitimas attigijfi me- 
„ tas (la proflituzionc ) quandoquidem quae paradoxa bis 
a diebus , vel de ipfia impudicitia non vidit , non legit-, non 
« borruit Italia noflra ad concupifientiae jura tuenda , re- 
ti gnumque libidinjs amplificandumè Se deil'opere del Mar. 
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», chefe Maffcì fi polla, da chi è di Tana mente, e da chi ha 
», cofcienza, parlar così, giudichi il Mondo tutto,,. Se il 
Sig. Marchele avelfe da rigettare una tanta falliti , di- 
rebbe, che quella è una manifefta calunnia, una impoltu- 
ra troppo ardita . Ma a me conviene parlare diverfam en- 
te, e modeftamente chiedere: Qual ragione,qual indizio 
produce egli, che in quel periodo il P.Concina accenni il 
Sig. Marchele Maffei ? In quel tempo era Hata condan- 
narti la dottrina fcandalofa de’ tatti mammillari . Quin. 
di il P. Concilia comincia il proemio del primo capitolo 
di quel libro in quella guifa : Duo funt "vitiorum genera 
affinitene flemma desinila , concupifcentia nempe carnis » 
& d'rvitiarum . La prima è fomentata dai mammillari- 
fti , e quelli fono indiziati in quel periodo, e non mai » 
neppure indirettamente, il Sig. Marchefe Maffei, il qua- 
le fi provoca a produrre un folo , anche rimoto, indizio » 
per dimoftrare, che in tal periodo fia egli comprefo. Ma 
la verità fi è , che il Sig. Marchefe va {frappando ora 
dalla Teologia crifliana un periodo , ora dal libro contra 
i Teatri un altro periodo , ora da altri tomi del P. Con- 
cina un altro periodo , per imbaftire un lavoro a mofai- 
co affai mollruofo , onde accende!! odio, e invidia al det- 
to Padre , il quale fi rife fempre di altri artifizj meno 
onelti , e crilliani . 

XXXIV. Nuovamente ricorda al pubblico alle pa- 
gine 77. 78. i fuoi alti indefefli lludj per render calli i 
Teatri , e per difender una Bolla in materia di Fede : 
non volendo rimaner perfuafo,che quella l'uà difefa com- 
batte contra la divina grazia infegnata da s. Paolo , e 
fpiegatadas. Agotlino . Soggiunge ivi , che le fue ope- 
re fono citate e nei pulpiti dai predicatori , e nelle pub- 
bliche teli dai teologi . Né viiole , che nel fecolo xvi. 
i grammatici , ed i poeti appianalfero la via alla crifi fu- 
nella della cbiefa , perché Lutero , e Calvino non furono 
r - gram- 
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grammatici . Occupata la mente nelle prifchc antichità, 
ignora le cofe più vicine , note per altro a tutti . Al!a_. 
pag. grida , perchè fu fcritto , che nega la grazia da 
le efficace . Si dichiari adunque per Antimoliniano , e 
per difenfore della grazia per fe ftefla efficace . Ripro- 
duce quivi in ifcena il fuo errore intorno all ' arte magica» 
ma è pregato di leggere il fupplemento , ovvero offerva- 
Z.ioni fatte a' tre primi tomi della ì fioria letteraria d‘ Ita- 
lia alla pag. 310. , e feg. dove l’autore, o gli autori» 
non mi/èra gente , come ofa chiamargli , perchè non da 
loro adulato , nè lodato , ma dotti , faggj , e prudentiffi- 
mi ne’ loro giudizj , e fciolti da umani rilpetti , come 
conviene a tutti i veri criièiani, gli porgono lezioni di 
diiinganno del fuo groffo errore conrra l’arte magica . 
Allega quivi l’autorità dell’ abate Tartarotti , che in_» 
teologia va dei pari col Sig. Antiquario , e pure anche 
quegli vuole fcriverc di ciò; perlochè imputa al P. Con- 
cina delle cofe , che non ha lcritre giammai . 

XXXV- E’ amcniffima la frappata, onde alla pag. 82. 
dopo avere con la lolita fua franchezza attribuito al 
P. Migliavacca 1 ’ creila della grazia neceliitante , cerca 
di giuitificare un fuo groffo errore . Egli avea fcritto » 
che il Patriarca Giufeppe , e Mardocheo fono autori , le opere 
de' quali non le abbiamo , per conl’eguenza non il pud dare 
una giufta interpretazione a quella loro propoilzione : 
Non eli qui poffit tua refiHere voluntati. Quando ha vedu- 
to nel libro De fpeftacul. Theatral. eipofto un tanto erro- 
re nella fua naturale veduta, non fapendo altroché dire, 
riiponde così : Chi mai non conofce , che quello è uno [cherX.oì 
Scherza dunque-, e burla l’erudito Sig. Marchcie , quan- 
do interpetra la Scrittura fatila ? e ie icherza , quando 
fpiega la parola di Dio ; parlerà egli con ferietà, quando 
di fputa l'ulle opinioni umane, e ipecialmente intorno 
ai Teatri ? .. . . t 

XXXVI. 
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XXXVI. Nel proemio del capo quinto riprova quc’ 
comici , che recitalfero drammi de' buoni coRumi lefivi . 
Da che fi aperfero i Teatri fino a quella ora , tutti i filo- 
lofi faggi, e dopo i Padri , e Dottori di ogni fccolo della 
Chiefa criftiana hanno Tempre riprovati i Teatri , come 
lefivi dei coltumi . Rimette in campo alla pag. 8.p , e 
feguenti il fuo fogno , che 1’ arte d’ iltrione non fia in- 
fame, ma fidamente quella dei mimi, e pantomimi. 
11 tello addotto da s. Agoftino di Cicerone intorno a Ro- 
fcio manda in aria , quanto quivi adduce di Cicerone in 
lode de’ commedianti. Nega alla pag.p 2 ,che di prefente 
fiano infami gl' iftrioni callrati , e le criRiane iRrioneffe 
ballerine , e canterine . E non fi accorge Pillullre lette- 
rato, che nello fcrivere quelli fuoi penlieri efpone la fua 
letteratura alla derilione , elfendo comune il fentimen- 
to, che chi fpofalfe una ballerina di pubblico Teatro, 
pregiudicherebbe alla fua onellà „ Scrive alla pag. 
che al Teatro oneRo , e corretto favorevoli fono gli eccle - 
faRici , e piu religiof Scrittori . Come dice più reli- 
giofi Scrittori ? Tutti quanti fono favorevoli al Teatro 
oneRo , e corretto . Eche? Si ha forfè da condannare la 
oneltà è Ma dov' è quello Teatro pubblico venale , di 
cui fi parla, oneRo , e corretto ? Dove ? Non vi compari- 
feono lu tutti i Teatri d’ Europa ballerine , e canterine 
cri (liane , con tutti quegl’ altri incentivi di fopra de- 
fcritti ? Se di quella materia vuole il letterato fcrivere , 
e parlare , legga, ma fedamente, s. Paolo , ftudj i Padri, 
confulti il fenlo comune dei crilliani , e fi accorgerà, 
che egli confonde la ofeenità colla onellà , e la pudicizia , 
e verecondia colla sfrontatezza , ed impudicizia . 

XXXVII. Ciò, che quello letterato alla ft.lTa pagi- 
na, e feguente fcrive del celebre profellbre di Padova il 
Sig. Antonio Volpi, ò un nuovo argumento della fua fin- 
cerità . Quelle fono le parole del Sig. Marchcfc : „ Un 
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,, altro degli amici vorrebbe egli far credere contrario 
,, al fentimento di non difapprovare i modcfti Teatri , 

„ e corretti , cioè il Sig. Antonio Volpi inlìgne profef- 
„ fore in Padova, e d’ogni lode ben degno . Ma inquan- 
„ to adduce da lui , due cofe fi veggono biafimate : i 
„ penfieri lubrici , ed infinuanti difoneftà, quali fi leg- 
,, gono nel Pafìor fido , e in altre limili paftorali , ufo , 

„ che fu del trajcorfo fecolo , e non di queìlo „ . Trascri- 
viamo ora le parole del Sig. Volpi , acciocché dal con- 
fronto il pubblico polla rilevare, quanto Ila ingenuo l’av- - 
verfarìo nella difela della fuadilpcrata caufa . ,, Nunc 
,, confiderandum eft , utrum borum temporum Comoedia-t 
3t quo pado a Galli s , & halis excolitur , bonis , & ho- 
„ mine criftiano dignis moribus officiar , nec ne ? De 
33 Italorum Comoediit facillimum eft judicare . Tor enim 
,, futilitatibus, ineptiis, inurbani®, obfcoenis , frigidi® 

», jocis abundant , ut nihil aliud propofitum habere vi- 
„ deantur ... - Neque enim exiitimandum eft folam in 
9, Comoediis apertam obfcoenitatem probae , ac pudicae 
,, juventuti detrimento effe . Sunt alia plura fpecie ve- 
,, nuftati® , elegantiae , leporis, humanitatis fallcntia, 

33 infidiarum piena , veneni , ac peftilentiae , quibus 
„ poetae nequam hoc tempore gratiam populi aucupan- 
33 tur, tx moribus perniciem inferunt . Quid enim ? An 
», frequentius quicquam audias in HOD 1 ERNIS C.O- 
,, MOEDI 1 S , fabulis nemorenfibus , feu paftoralibus 
,3 drammatis ad muficam accomodati® , poematum ge- 
„ nere corruptiffimo , quam pietatem , innocentiam , 

33 virtutem a perfonis colloquentibus derideri , ac ludi- 
33 brio haberi , peccandi licentiam femper colore aliquo 
,, excufari , vel jocis , & facetiis obtegi , atque eleva- 
,, ri Laeditur profedo & in his verecundia , aut pe- 
33 riclitatur faltem , omnibus libidinis , atque intem- 
», perantiae conatibus , & dolis oppugnata, &labefada- 
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ta . . . . tìis voci 6 us , praecepeis ex hard Epicuri de- 

„ promptis HODIERNA THEATRA fere perfonant : in 
,, bue fcbola erudiuntur adolefcentes : hic docentur virgi- 
,, nes a teneris unguicu/is inceflos amores meditarì : bic 
,, adulteriorum exempla nuptiis proponuntur Ù'c. 

XXXVIII. Io ora fupplico il Sig. Marchefe Maffci 
a mettere in ficuro la fua lincerità . Dove qui il Signor 
Volpi parla delle laidezze del trafcorfo fecolo^ e non di 
quello ? Ciò è poco . 11 Sig.Volpi da par Tuo argutamen- 
te olferva, che non la fola aperta , e sfacciata ofcenità 
è perniciofa alla oneftà della gioventù , ma che anche fa- 
tale riefce , quando è con fallaci colori , e feducenti ma- 
niere dipinta, e coperta la peftilenza della voluttà . Ora 
egli attelta,che nelle odierne Comedie , e negli odierni Tea- 
tri fotto artificiofe figure , e con tratti furbelchi fi met- 
te in derilione la virtù, in riputazione il vizio: Ed il 
Sig. Marchefe dà ad intendere al pubblico, che 1’ infi- 
gne Proleflòre Volpi parla delle dilonelìà del fecole 
trafcorlo. Se il P. Concilia avelie adulterati fatti così ma- 
nifcfii , non ardirebbe di lafciarfi vedere dal pubblico : 
e temerebbe, che tutti gridallero contro di lui, come ca- 
villatore , e che cambia le carte in mano. Che che fia di 
ciò, dimando io : è cola onelta, che una fanciulla criltia- 
na companica ftipendiata in Teatro a profelfare f arte 
di ballerina , e canterina, sì ,o nò ? Se sì, difende un’er- 
rore contrario alle mallime del vangelo, della Chiefa, e 
de’ Padri : le nó , condanni tutt' i Teatri d'Europa , con- 
* danni quanto egli ha fcritto a favore dc’medefimi. Que-* 
fio è il punto dadifputarfi fenza fatire, e fenza ingiurie . 
lo loliengo per dottrina incontrallabilc la inlamia del- 
le ballerine , e canterine criltiane teatrali , che con i 
loro balli , canti, gefti , vertiti , ed altre maniere ren- 
dono oleeno il Teatro _ Alla decifione di quello punto io 
provoco il dotto Letterato per difputarlo oneliamente 
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iccundo la dottrina del vangelo , e de’ Padri . Se non ac- 
cetta quella difputa , chiuda la bocca , e ritratti, quanto 
ha lcritto in favore dei Teatri elidenti , e che comune- 
mente fi praticano. La correzione di elfi c nella lua men- 
te > la olccnità è in pratica. Ma giacche tanto mil- 
lanta quella correzione , e quella riforma , apra una vol- 
ta un Teatro riformato , eutrapelico , in cui non fianvi 
donne , nc malchi vediti con gonne , nè altro , che lì 
oppone all'oneflà . Opere > c fatti vi vogliono, non ciar- 
le, e millanterie. 

XXXIX. Alla pag. p8. narra , che egli , già molti 
anni , negò , che lecito folle a' claulìrali di rapprefentar 
Commedie ne’ loro chioltri. E noi lodiamo la lua dottri- 
na . Attella , che nel carnovale commedie rapprelenta- 
no i Regolari non fenza parti donne febe : Regolari non pe- 
rò di ogni ordine , e non mai di quello , nel quale Jì ' vuole 
tro'var/ì più che in qualunque altro delle rilajfate opinioni 
i fautori. Sono riprenllbili i Regolari, che commedie rap- 
prefentano anche con parti donne febei fono commenda- 
bili , e lodevoli quelli, che non le rapprefentano . Sappia 
però il dotto Letterato, che incomparabilmente maggior 
male è il predicare e nelle chiefe , e nelle piazze , che 
fi pofiono lecitamente rapprefentare , e frequentare le 
pubbliche commedie , e non fenza parti donnefche , che 
il rapprefentarle in luogo privato . Il cadere nel vizio è 
frutto dell' umana fragilità : ma la dottrina, che giudj- 
ficail vizio, e rende lecita , ed onefta laofcenità , è ef- 
fetto di cecità . Vae qui dicitis malum bonum , & bonum • 
malum . 

XL. Vanta alla pag.ioo. maggiore feverità , che il 
P. Concilia , centra 1’ ufo della cioccolata in tempo di 
digiuno; e alla pag. ioi. feri ve : Si lamenta ( il P. Con- 
cima) nella prefazione , che gli Jìa flato calunniofamente 
attribuito d‘ aver detto , che la bibita di una fola cbicbera 
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dì cioccolata contenda un peccato mortale . Ma fe fcriv'e per 
moflrare , che guaHa il digiuno , fe dichiara , che quella b(- 
• vanda ripugna al precetto , come non infegna , che induca a 
peccato mortale ? Che fe non P infegna , e così non tiene , non tie- 
ne adunque , che rompa il precetto : or come dà fuori un litro 
per provare il contrario ? . . . . Onde dice nell iflefjo tempo , 
che ripugna al precetto , e che ammette nell' ujata bibita 
parvità di materia, il chevuol dire , che non ripugna . 
Qui veramente il Sig. Marchefe ha fcritto quanto batta 
per rilevare fe lìa bravo teologo . Vuole egli , che ripu- 
gni gravemente al precetto del digiuno qualunque bibi- 
ta di cioccolata : adunque fecondo lui non li dà in que- 
llo genere parvità di materia. Può udirli cola più drana? 
11 F. Concina fottiene che la cioccolata guaita il digiuno, 
ma dice , che chi ne prenda in piccola quantità, non pec- 
ca mortalmente, ftante la parvità di materia. 11 P. Con- 
cilia non volle decidere dal pulpito, fe una chichera lia 
materia grave , perché una chichcra può tlfere piccola , 
e grande , e la cioccolata può elfere più, o meno ftar- 
fa . Quindi ne tira per confeguenza quello teologo, che 
il P. Concina fi c contradetto , decide, e non decide . 
Se li domanderà a un fanciullo, che vada alla dottrina 
crilliana , le il guadar il digiuno comandato fia peccato 
mortale , dirà di sì ; e fe poi gli li ricerchi , fe mangian- 
do un boccone dipano li faccia peccato mortale, dirà 
di nò; e nelfuno lo riprenderà d’ aver rifpofto male , fuo- 
ri che il Sig. Marchele Maffei . 11 voler poi decidere , 
che una cluchera di cioccolata cosi generalmente prefa.^ 
guaiti, o non guadi il digiuno, larebbe come voler 
decidere , fe una fetta di pane lo guadi ; potendolo 
guadare , o non guadare fecondo il vario pefo della me- 
delima . 

XLi. Sul fine del capo fedo, nel quale ha raccolti al- 
cuni documenti affai comuni , e da tanti altri ridetti fui 
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fatto, che le donne anticamente non recitavano nelle 
Commedie , e Tragedie, conchiude cosà pag. 120 . Tutto 
queflo all'Autore del preferite "volumetto nuo"vo pregiudi- 
zio farà preffo quelli , che credono , 0 cercano di far crede- 
re , ei e non pojfa ejfer Teologo ,fe noncbi delle Ielle lette- 
re finali ojcuro. Jb co di nuovo il prorito di comparire 
un gran Teologo. Ma chi mai ha detto quello fpropofito, 
che le belle lettere pregiudichino alla Teologia è Anzi 
tutt i J aggi convengono,che quelle iìano un nobile orna- 
mento della mede lima facoltà . 11 punto verte di fapere 
oltre 1’ erudizione anche di Teologia; quando i libri 
prodotti predicano a voce l'onora, che 1* Autore non è ver-, 
iato nella lcienza Teologica , e pur vuole comparire-. 
Teologo, quando veramente non è . Ma egli riiponde 
con Cicerone nel Bruto : EH mos bominum , ut 
nolint , eumdem in pluribus rebus excellere . Ma in verità 
coltumc più univcrfale è, che gli uomini per la fuperbia 
ereditata da Adamo , voglian comparire più di quel che 
fono . E’ coftume particolare d’ alcuni fcioli , che aven- 
do del merito in un genere di cole , voglion far figura 
in un altro, dove non fanno un acca . 

XL1I. Comincia 1* ultimo capo con ribattere la_. 
prevenzione di molti, che udendo dire non affatto disfa- 
'vore'vole ai divertimenti teatrali ejfer la prefente operet- 
ta , s’ immagineranno fubito > che il male , quale ne‘ Tea- 
tri tal "volta proviene , qui fi fomenti , e protegga. Non 
folo s’ imaginano, ma decidano tutti i periti della_, 
difciplina crilliana, che la detta Operetta fomenta il 
male de’ Teatri . Sig. mio, gl’ inviluppi di parole a 
nulla fervono. Quello è il punto da rifolvere , e qui 
1’ afpetto : lei Teatri, come fono in realtà, fieno le- 
citi. Dalle lue fteffe parole,e degli altri difenfori de’ Tea- 
tri fi è mollrato , che non fono leciti , nè fi poffono ri- 
durre a efferloin pratica . Scrive egli pag. 121 .» efe- 
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gucnti:„Che il dichiarano alfolutamente illecite le Com- 
„ medie, e le Tragedie, ed opere mufìcali men che one- 
,, fte : fìa che tali ìi rendano dalle parole, c dalle efprcf- 
,, fioni , o dagli atti , c dagli accidenti : fìa che in qual. 
„ che modo facciano invaghire de’vizj , e mettano in 
„ difpregio , e in difcredito le virtù ; fìa per qualun- 
„ que altra circollanza vengano a pregiudicare al buon 

,, cofiume Troverà quanto fi diffapprovì il reci- 

„ tarfì Commedie da’ Regolari , e il farli da loro parti 
„ buffonefche , o femminili . Troverà in oltre in quello 
,, volume il confìglio di non metter donne fulla fcena , 
j, ma di farvi recitare , e cantare uomini folamente . „ 
Riprovi dunque tutt’i Teatri d’Europa , ne’ quali , ec- 
cettuata Roma , recitano donne lafcivamente vellite . 

XL11I. Ma loggiugne immediatamente ivi pag. 12 / 2 : 
Che fe femmine convenga ammettervi , ci è debito di non 
farvi rifp tender e , eh if offe di vita HcenX,iofa , o di cattiva 
fama . Quelli fono i dolci fogni de’difcnfori teatrali . 
Le donne , che comparifcono in Teatro a far le canteri- 
ne , e le ballerine , prezzolate , come tante volte fi è 
detto , fono infami , e indegne del nome crilliano . Se-; 
guita ivi : Se gli Attori de Teatri faranno di buona cofcien- 
Z.a » qua fi tutti i difordini fi leveranno da fe . Speffe volte 
fi a te ribui fee al Teatro quel male , che non per fe da effo , ma 
viene dalla perverfità , e dalla immodestia di chi opera in 
effo. 11 Teatro da perfe non p^rtorifee difordine ? Cer- 
tamente , che le mura , i tetti , le tavole , i chiodi non 
producono malizia . Non io\o fpefise volte ^ ma Tempre il 
male de’ Teatri deriva odagli Attori , o dai componi- 
menti , o da tutti e due . Se quelli Attori folfero di buo- 
na cofcienza , non praticherebbono la infame artej 
d’ illrioni , e d’iflrioneffe . 11 difeorfo del noflro lettera- 
to è lempre lo fleffo , cioè un compleffo di fantalliche 
idee, e di fognate precisemi , Ripiglia ivi: Hcn oppor- 
tuno 
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limo è di aggiunger qui , come quanto ai halli diffìcilmente 
faprcbbe indurfì a permettergli con donne , nè con giocanetti 
've fi iti da donne, chi fcricc . Non è mancato , chi atti mìmi- 
ci procuri introdurci . Qui lì parla da Cabila Probabili- 
Ila : Difficilmente faprebbe indurjì a permetter balli con-* 
donne , nè con giocanetti cefliti da donne . Il parlare da 
teologo crifliano deve efler tale , che alfolutamente , e 
lenza lutterfugj detelti il vizio , e le gravi occalìoni di 
elio . Che cola lignifica quello difficilmente ? O è vizio- 
fo l' ufo delle donne in Teatro , o nò . Se non è viziofo, 
nò occalione di vizio , dee facilmente accordarli . Se è 
viziofo, o occalione di vizio , dee alfolutamente ripro- 
va rft . 

XLIV. Non è meno ameno, e vago ciò, che fog- 
giugne : Se gli Spettatori foffiero tutti nobili , e gufi affiero 
dì tal arte il grace , e comporlo , e graz.iofo siile potrebbero 
anche quefli a oneflà , e decoro rìdurfi . I balli dunque po- 
trebbero anche quelli aoneftà, e decoro ridurli , le gli 
ipcttatori fotfero nobili ? Ma laconcupifcenza ne’ nobili 
non tormentata da fatiche , non riprtlla dalla fame , e 
dai travagli, anzi all'oppolto ingralfata da laute vivande, 
provocata da lulfo , e pompe , e più ardente , e parto- 
rire inccndj più bituminoli . Attenzione alla conclulio- 
ne , che ne inferifee : Ma fìccome ne' Teatri noflri il nu- 
mero , e il genio plebeo precalerà SEMPRE , così non Jì fa- 
rà MAI popolare applaujo , fe non a ciò , che nelle donne è 
INDECENTE . Ha pure finalmente , non volendo, con- 
fclfara la verità . Sovente la previdenza divina eftrae la 
verità dalla bocca llelfa de’difenfori della falliti . Se_* 
SEMPRE prevaierà, c prevale realmente il genio uni- 
verfale di vedere nelle donne teatrali CIO’, CHE £' IN-, 
DECENTE ; adunque fempr e i Teatri faranno ofeeni, 
e indecenti . Qui non vi ò lutterfugio . Adunque il Si- 
gnor Marchefe Maffei è necelììtato a riprovare inlicme 
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col P.Concina tutti quanti i Teatri pubblici venali d’fiu- 
ropa : perche in pratica riefee impofiibilé di corregger- 
li » quanto è impolfibile , che il numero , e il genio no- 
bile prevalga al numero , c genio plebeo . Qui averta il 
Sig.Marchefe, e li ricordi di non l'altare fuori di caufa » 
con ricorrere alla Meropc , o a qualche altra recita parti- 
colare : poiché le vuol comparire teologo , fappiachei 
teologi tutti infegnano , che quando li difputa o di occa- 
lìoni pericolofe , o di altri cali morali , li dee rifguardare 
ciò , che comunemente , e per lo più fuccede . Si difpu- 
ta adunque , le in pratica , e comunemente i Teatri mo- 
derni liano per qualche capo viziolì. Qua dirigga la fua 
fcrittura , qua indirizzi le fue decilioni . Tutto il refi» 
è fuori di caufa , c che va a battere l’ aria , ed a perva- 
dere gl’imperiti . 

LXV. ' Alla pag.123.cosi fcrive il Signor Marchefe: 
L' error grandiffuno dal nuovo autore ( P. Concilia) dijfè- 
minato conviene a tutta forz.a sbandire, e dalle menti di quei 
pochi , che inconjideratamente , 0 per impegno mofìrano di 
aderire , fvellerlo , e [radicarlo , dì credere , e di predi- 
care , che fa mal fatto , anz,i > che foffe qua fi fceleraggine^ 
/’ aver un tale procurato al poffbile di rendere i Teatri one- 
fli , e per ogni conto irreprenfbili . Quello è il tefto del 
Sig. Marchele Maffei . Trafcriviamo ora il tefto del 
P. Concilia, il quale nel fuo libro De Speffaculis fcrive 
alla pag. 165. in quella guifa : Conji/ium itaque ab eo prò- 
poftum corrigendi Theatra , Tragoedias , Ò* Comoedias 
probo , quatenus eo pertinet , ut minus obfcoenitatis , t? 
turpitudinis in iifdent appareat . Quello è un latino chia- 
ro, c lampante . Adunque la imputazione affibbiata»! 
P.Concina è evidente. Deride ivi il P. Concina qual dol- 
ce fogno laelecuzione della riforma teatrale perchè i 
Teatri , che fono tempre Itati , e che fono , non polfono 
riformarli in pratica fecondo le regole dei Vangelo. 

.v Con- 
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Concioflìachè uopo farebbe , come fi è detto altrove , di 
efiliare dai Teatri tutte le donne , tutti i giovani veftiti 
da donne > tutti i drammi amorofi, o rapprefentanti paf- 
fioni sfrenate , tutti i balli , tutta la mufica molle , tutte 
le fcurilità > tutto il luffo, pompe , e veftito lafcivo ,me- 
l'colanza di fpettatori di fello diverfo : ed ecco diftrutto 
il Teatro , che fcmprc è {lato , e che è in pratica . La_. 
elocuzione dunque della riforma è una chimera . Al più 
fi può formare un nuovo genere di Teatri pubblici , e ve- 
nali, che non vi fieno mai più fiati. Ma non vi è differen- 
za , ripiglia 1 ’ avverfario ivi , tra il Paflor fido e la Me- 
rope ? Gran Mcrope , che fempre fuor di propofito falta 
in ilcena ! Molta c la differenza tra quelli due drammi : 
ma ora non fi parla del lolo dramma , ma del compleffo 
di tutte le parti fcenichc . Quella è la perpetua illufio- 
ne , e manitello sbaglio , di confondere la parte col tut- 
to , la recita col compleffo di tutte le parti teatrali . Egli 
millanta di aver faticato per la riforma de’ Teatri , e_. 
niun Teatro pubblico venale in Europa è riformato fe- 
condo le regole del Vangelo . Adunque la fperienza fa 
vedere , che quella lua riforma è una chimera . E per- 
che ciò ? sì perchè a preferivere le fteffe regole di un_> 
Teatro crilliano , non è opera di chiccheflìa , sì perchè i 
crilliani non vogliono andare al Teatro , ma alla Chiefa 
di Dio per imparare la virtù , e prendere abominazione 
al vizio . Si ricordi il Sig. Marchefe , che lo feemare la 
ofcenità , e la turpitudine, non rende il Teatro emilia- 
no , ma lolo manco viziofo . 

XLVI. Dunque, ripiglia egli pag. 124, nonpotendofi 
riformare i Teatri da tutti i vizj , perciò dovrà gettarli 
a un efìremità , che fa rider tutti , come 'veramente chime- 
rica, di pretendere. . . . l'uboUp-.i Teatri del tutto, gettarli 
a terrai Veriilìmo , che quella pretenzione è chimeri- 
ca ; ma chi ha pretefo tanto ? Certamente farebbe-. 
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defiderabilc 1’ abolizione univerfale , ma finché il Mon. 
do farà Mondo , vi faranno ufure , Teatri , poftriboli . 
arte magica » ingiuftizie , beftemmie , furberie , calun- 
nie , balli, fupcrbia, vanità, oftentazioni di compari- 
re celebri , c famofi in più fcienze . Dunque perchè non 
fi pottono efterminare quelli vizj , uopo è di trovar ma- 
niera di oneftargli ? Ma i peccati non fi pottono riforma- 
re , come i Teatri . Quando dunque faranno quelti ri- 
formati , e corretti , allora diremo , che fi polìono fre- 
quentare . A noi privati non appartiene la demolizione 
dei Teatri , ma folo il perfuadcre ai criftiani , che fi 
attengano dal frequentargli , finche non fiano riformati . 

XLVII. Soggiunge il Sig.Antiquariopag.iaj: li litro 
de’Teatrali fpettaco/i anche da’ parziali del P .Daniele 'vieti 
i liajìmato : ma preffo loro il biajìmo in che confifle ? Nel rip- 
pro'varlo do've è ingiuriofò , e perchè dice troppo .... Chi 
tiene , e fpaccia mafjtme , ed opinioni j alfe non erra per dar 
nel troppo , ma perche giudica malamente , e penfa ciò , che 
none. Si disfida il Sig. Marchele Matte t ad alfegnare 
quel troppo ài rigore , e quelle majjime , ed opinioni falfe 
contenute nei libro De Speti aculis Óc.c ome io affiglio gli 
errori precifi del detto Signore . La cabala , colla qua- 
le da ad intendere , che nel libro degli Spettacoli fi de- 
tefti , come fceleraggine 1’ animo di riformare i Teatri 
è inventata da lui . 11 penficro d’ abolire i vizj teatrali è 
lodato dal P. Concina, ed è riputata chimerica laefecu- 
xione ; e perciò il difegno , benché ottimo in fe fletto» in 
rapporto all’ effetto è aereo, come la fperienza ce lo ma- 
nifetta. Affegni fe può il Sig. Marchele in tutta l’Europa 
un folo Teatro Eutrapelico , e riformato fecondo la di- 
fciplina del vangelo . Quà lo alpetto , ed a quello pun- 
to l’ invito . 

XLVI1I. Siegue ivi : Certi facrì oratori condannano, 
per cagione d‘ efempio , come affolutamente pcccaminofe 
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TV riE le converfazioni fra uomini , e donne . Cosi il no - 
noflro autore ( P. Concina) riguarda come portento di rilaf 
fatela il dare i Sacramenti » e permettere promifcuam 
bominum , & matronarum converfationem . Le converfa- 
zioni tra mariti , e mogli , tra parenti , ed amici , come 
neceffarie all’ umana iocietà , le vifite onefte , c conve- 
nienti come opportune al civile commercio , è una falfi- 
tà manifefta , che fi condannino: e perciò» che fi condan- 
nino tutte le convenzioni fra uomini, e donne, che Tem- 
pre fono fiate al Mondo. Si condannano , e fi detefiano 
quelle converfazioni a’ noftri giorni introdotte, ed igno- 
rate da’ noftri maggiori , nelle quali tante ore fi confu- 
mano in giuochi , in difeorfi vani, in amoreggiamenti . 
Quelle converfazioni fi detefiano , nelle quali i Cavalie- 
ri fono divenuti fervi amorofi delle femmine , le foften- 
gono, ed idolatrano . Cbi •vive nel Mondo t ripiglia pagi- 
na 125, fa quanto innocenti comunemente Jìano le pubbli- 
che converfazioni , e d’ ordinario le private ancora , che-, 
fono in ufo fra perfone coturnate , e ben nate . Tutti i fag- 
gi , che vivono nel Mondo atteftano, che quelle conver- 
i azioni moderne fono la pelle del coltume , e la origine 
di tutti i difordini . Sono la forgentedi divorzj tra con. 
jugati , di diffenzioni tra le famiglie , di perdite irre- 
parabili della gioventù, di diftruzione di patrimonj , di 
fomento del luffo , morbidezze , ozio , pompe , vani- 
tà . Contro di effe ha voluto premunirci Iddio con tanti 
infegnamenti nelle facre Scritture : Averte faciem tuam 
a muliere compia , & ne circumfpicias fpeciem alienam , 
Propter fpeciem mulieris multi perierunt,p‘ ex hoc concupi - 
feentia quajì ignis exardefeit . Speciem mulieris alienar-, 
multi admìrati , reprobi falli funt : Colloquiarti enim illius 
quaf ignis exardefeit'. Ecclef.p. 8 . Virginemne confpicias 
ne forte fcandalìzeris in decor e illius v. $. Ma io non vo- 
glio dilatarmi a confutare una tanta corruttela con altri 
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tetti di Scritture , o dottrine di Padri , di teologi , e di 
celebri predicatori » perchè forfè non abbia a dirli , che 
anche in ciò parlarono elfi del tempo loro , oppure , che 
certe parolette della Scrittura fono forfè [correzioni de' 
Copi fi i : che non abbiamo fotto gli occhi i codici origini - 
li di Salomone per rilevarne il vero fenfo: (tanta è la li- 
bertà di parlare della fcrittura Volgata anche doppo il 
facro Concilio di Trento.) Produrrò fidamente l’ in- 
contraftabile autorità del Regnante fommo Pontefice 
BENEDETTO XIV, il quale nella eiòrtazione , che fa 
ogni anno nel giovedì avanti laQuinquagefima ai predi- 
catori avanti di lui infieme adunati l'empre inculca di 
declamare fpecialmente conti o le moderne converfa- 
zioni , e di ribattere tutti i chimerici pretetti » onde gli 
uomini mondani vanno ingannati . £ contro una voce sì 
autorevole ardirà di alzar catedra un femplice laico , e 
difendere per innocente una tale fcoftumatezza ? 

XLIX. Que' halli , che a tempo di s. Carlo , feguita_. 
pag. 127, e nella fua provincia fi co fi amavano , non v' ha 
dubbio y che erano peccaminofi , onde con tutta ragione il San- 
to gli de te fio . Ma parlando del ballo nobile » mode fio , e 
grave ogn un vede , come è da gran tempo ridotto quaft ad 
una fpecie di cerimoniale , e come non trae Ceco peccato alcu- 
no . Perciò a chi condanna in genere non ji pon mente .... 
Il no fi ro autore fi vale della proibizione de’ balli intimata 
affolutamente a chierici , e a religiofì: ma queflo pe' laici 
non ferve : Jiccome non può correre intorno a’ paffatempi tea- 
trali la legge , che et fi prende licenza di pubblicare nel tito- 
lo del fuo libro , tum laico , tum clerico vetitis , perchè 
gli obblighi non fono uguali . Ecco . Nel iecolo panato i 
Teatri erano ofceni : nei noftro fono onelti . Nei fecolo 
pattato i balli erano peccaminofi : nel nollro i balli nobi- 
li non portano feco peccato alcuno- Quatti temo , che_» 
qualcuno in appretto fi avanzerà di dire , che nel fecolo 
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pailato la libidine era peccato , e che al prefente non Io 
lìa . Il punto fi è , che l’Avverfario difende le promi- 
fcue converfazioni tra damerini , e damerine : difende 
per onefti i Teatri : difende per innocenti i balli tra le 
pei fono ben nate : difende le ufure certamente condan- 
nate dalla chiefa.; e poi filagna, che ingiuftamente fi 
ferii a , fomentar egli e le libidini , e l’avarizia . Ma fe 
tutti i Padri , tutti comunemente e teologi , e predica- 
tori condannano le corruttele , che egli difende : adun- 
que giufiamente fono confutati , e riprovati i luoi fcrit- 
ti . Rifponda , fe nel noftro fecolo fia guarita la natura 
umana dalle piaghe ulcerofe del peccato originale ? Se 
i balli dichiarati da’ fanti uomini per circoli diabolici , 
paffar poffano per innocenti ? Se i fignori , e le fignore 
tra tante delizie , morbidezze , conviti , e giuochi fia- 
no meno foggetti agli affalti della concupifccnza ; onde 
prender fi pollano per mano , faltare > geltire, vibrare oc- 
chiate fcambievoli , fenza che il fomite della inconti- 
nenza s’accenda ? Teatri, balli, converfazioni promi- 
feue , banchetti , giuochi , luffo , pompe, fono tutte co- 
fe conneffe , e che vicendevolmente li rinforzano ; nè 
fono meno proibite a’ chierici , e religiofi per adempire 
i doveri del loro ftato , che a’fecolari per offervare gli 
precetti del viver criftiano : effendo l’ obbligo di tende- 
re alla virtù, e fuggire il vizio , e le lue caule , lo Hello 
dc'chicrici , e religiofi , che de’fecolari : fe non che_* 
quelli affumono a tale effetto quei mezzi, che rendono 
piu facile l’ adempimento de’ fudetti precetti a tutti ge- 
neralmente intimati . Dopo tali fentimenti, a che ferve 
che alla pag. 128. declami contro gli eccelli del mangia- 
re , del banchettare, dei balli in truppa , e altri limili 
moftri deteinati anche dai pagani ? 

L. Scrive ivi : „ Non li può tacer la riflelfione.» 
„ dell’ eflere principiati quelli abufi poco più di trent’ 
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anni in quà, vuol dire, non quando avea corfo la Tco- 
à, logia, che HFadre chiama amena , edavean tutto il 
„ credito quei , che egli chiama accomodatitiae doHri - 
it nae cultores , ma dopo che per tanti libri , e con tanto 
„ ftrepito il celebra da per tutto , e fi vanta la più rigi- 

da , e la più fevera . Ben fi può raccogliere , come il 
33 dir troppo è del tutto inutile , e che con molto danno 
„ fi lafciano regnare intanto difordinì deplorabili , qua- 
33 li inveititi direttamente , e con giufte confiderazioni 
„ rimproverati , dalla maggior parte almeno farebbero 
„ certamente difmefli „ . Chi mai potrà conciliare tan- 
to palpabili contradizioni ? .Poco prima hà detto che i 
Teatri del fecolo noltro fono purgati dalle ofeenità ; che 
i balli tra Nobili fono ridotti quafi ad una fpecie di ceri- 
moniale'. che le converfazioni promifeue fono a’ tempi no- 
ftri per lo più innocenti j ed ora fcrive, che i balli in trup- 
pa , che la gozzoviglia , e le corruttele fono introdotte 
da trent’ anni in quà , cioè a dire , da che fi celebra , e fi 
predica la più rigida , 'e la più fevera tbeologia . Quelli 
fono penfieri certamente luggeriti da un qualche Chia- 
relli Probabilifta . Ben Ji tuo raccogliere , come il dir trop- 
po è del tutto inutile', ma chi è il giudice di quello troppo? 
Il Sig. Marchefe , che non è teologo ? I Cafifti , i quali 
ingombrati dal Probabilifmo , non fono capaci di giu- 
dicare in quella caufa , e dove fia il troppo ? Anche gli 
Ebrei , quando Gesù Crillo predicava la tua fanta Legge 
dicevano : Durus efì hic fermo . Ha detto forfè troppo 
Gesù Chrillo dicendo : Quam angufla portai & arila 'via 
e fi , quae ducit ad •vitami Se il Sig. Marchefe con ifpiri- 
to di umiltà fi laceffe a leggere i fanti vangeli , conofce- 
rebbe una volta con 1 * ajuto di Dio , che non dice troppo, 
chi condanna e converfazioni , e cicisbeati , e balli tra 
uomini, e donne, e Teatri moderni . Vuole egli non 
folo probabilmente * ma certamente » che i difordini fa- 
re b- 
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rebbero deteftati , fe foffero rimproverati giuftamente , 
dalla maggior parte . Eppure i fuoi probabililti non dico- 
no troppo . Perchè dunque non veggonfi dalla maggior 
parte abboriti i peccati ? Sappia adunque , che gli abufi, ( 

i quali alla giornata crefcono , fono effetto e della mali- 
zia degli uomini, e delle dottrine facilitanti, e accomo- 
danti . 

LI. Merita rifleflìonc ciò, che fcrive pag. 128., e 
1 2p : E chi ci ba , che prenda a combattere la pompa , e la 
'vanita de' veflimenti , dove non fi ba più riguardo alcuno 
ne al decoro , nè alla convenevolexxa % ma unicamente s imi- 
ta , e fi lì udì a la più sformata apparenza teatrale , e nella 
ricchezx a de' drappi , e ne' /or difegni gli uomini hanno 
finalmente ottenuto di fuperar le donne . Ne' divertimenti , 
e negli cfercizj tutto quello nella maggior parte delle città 
fi e abbandonato , e fi /ugge , che abbia del virile , del fa- 
tico fo , e qualche imagine di bellico fo , /’ efercitarfi con-* 
tnaeHria ne* quali era appunto dell 1 Italia fingolar pregio . 

Il Sig. Marchefe approva Teatri , converfazioni , e balli 
tra uomini, e donne, e non vuole pompe, vanità, ef- 
feminatezza . Come è poflìbile ? Le pompe , e vanità , 
il luffo, e lo sfarzo fanno comparfapiu luminolane’Tea- 
tri , nelle converfazioni , e ne' balli : onde voler Tea- 
tri, converfazioni , e balli ; e non volere pompe , vani- 
tà , luffo , e fallo, fono due volontà contradittorie . Non 
vi ha , chi declami contra le pompe , e vanità ? No ? 

Come un letterato, quale egli è , non fa, quanti efcono 
tomi alla giornata , e nel libro Hello De Spetìaculis thea- 
tralibus quanto fi declama contro un tanto abufo ? Ma 
egli forfè non legge , fe non quei periodi • che crede di 
poter rimproverare al fuo Avverfario . 

LII. Seguita nella fteffa pag. iap : Chi è , che pren- 
da fegnatamente per mano il giuoco Herminatore , che è una 
pubblica profeffton d‘ avarizia , e d' avidità di danaro , che 
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sì orribili mali cagiona , e che con le f acuita , e col tempo fa 
perder la ragione , e la mente ? Chi è che prenda fegnata- 
menre per mano il giuoco ? Legga il tomo quinto fopra 
il libro primo dei Rè del P. Cefare Calino , dove a favo- 
re del giuoco troverà un pezzo di quella teologia amena-» 
accommodante , che impugna il P. Conci na . Legga di- 
poi il tomo fettimo della teologia criBiana dello lleffo 
P. Concina pag. d’io , dove incontrerà fegnatamente 
prefo per mano il giuoco, e trinciata la dottrina , che 
ioltiene quella pubblica profelEone d’avarizia, e di avi- 
dità di danaro . • 

L 1 II. Alla pag. 130. oppone le feguenti cofe al 
P. Concina : Raguna molte fentenz_e di chi nel pajfato feco- 

10 cosi fcrijfe , non ojfer’vando che il lor oggi r vicn a dire-» 
cent' anni fa . 11 P.Segneri , il P. Bourdalove , il P. Ca- 
margo , il Sig.Volpi, l’ Eminentiflìmo Quirini non han- 
no fcritto cent' anni fa . Il Concilio Telonenfe ha fcritto 
in quello fecolo , che i Teatri fono fcuole del diavolo . 

11 Card. Lanfredini Vefcovo d’Olimo di fel.mem. in- 
drizzò al fuo popolo una forte paftorale nell’anno 1738. 
contra le opere muficali , che lì fpacciano per le più in- 
nocenti . Afcolti il Sig. Marchele Antiquario, come lì 
fcaglia contro di effe . „ Ma dirà forfè taluno , che lì 
„ tratta di divertimento onefto , ed innocente . Oh 
„ Dio \ . . . Proibilce l'ApoftoIo s. Paolo , che le don- 
„ ne predichino nelle chiefe .... Ora fe non può pcr- 
« metterli tra i criftiani , che una femmina parli in Per- 
,, gamo dell’ amor divino ; come dovrà tólerarlì , chej 
„ parli in palco teatrale dell’ amor profano; e vi canti 
„ in mufica , e vi balli , con 1* armonia de’ fuoni , e tra 
„ la vanità degli abbigliamenti , e tra la vaghezza delle 
« comparfe , alla prelenza di tanta gioventù applauden- 
,, te , ed attenta affai più a quelle Sirene infernali , che 
„ forfè alla fpiegazione del vangelo nelle chiefe ? Di- 
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„ vertimenti innocenti ? Ma non così gli chiamano i 
„ fanti Padri , non così ne giudicano i teologi , non co- 
„ sì ne penfano i facri Scrittori .... Non così in effetto 
„ gli riconofcono ( credo io ) i miniftri del Sacramento 
„ della Penitenza . Anzi potrei dire , che non così gli 
„ confefla il demonio medefimo. Sentite , ed approffit- 

„ tatevene . Narra Tertulliano &c Dunque per 

,, confcffìone del demonio fteffo , i Teatri fono , come 
„ le bandite per farvi la caccia dell’ anima . E potran- 
„ no chiamarli ricreazioni innocenti ? Potranno intito- 
,/ larfi tali fcene , quaft fcuole non di vizio , ma d’ in- 
„ nocenza ? Quali elercizj di virtù, e non incentivi alla 
,, depravazione, e corruttela del coftume ? ,> (Cosi 
nella raccolta di lettere paftorali pag. 38 . , e feg. ) 

LIV. Replica ivi : Del Grifoìlomo principalmente Jino 
all' ultimo periodi a r v r venta , il quale di Commedie , e di Tra- 
gedie non fece menzione giammai. Io, come tante vol- 
te ho detto, venero il merito, e la perfona del Sig. Mar- 
chefe Maffei , ma gli errori , che, per quanto a me pare, 
feducono le anime criftiane fono affretto a confutargli 
fenza umani rifpetti , perché così comanda il vangelo , 
€ così hanno praticato i Padri . Il Grifoffomo non ha fat- 
ta menzione di Commedie,’ e di Tragedie ? Legga 1" eru- 
dito Signore la omelia decima fopra gli atti Apoftolici , 
e troverà fcritto : Non è queflo Teatro quello de' COMICI-, 
e TRAGED1 , il cui frutto è il fola piacere , che pajfa alla 
giornata. Legga il capo fello dei precedente libro , do- 
ve tra gl* altri tcfti de' Padri contra le Commedie , c le 
Tragedie troverà alIa/Mg.yi. quelli ancora delGrifofto- 
mo , al cui tempo fi recitavano Commedie, e Tragedie . 
Nc giova ricorrere al Polito futterfugio di reiiringere , 
come degli altri Padri , così anche del Griioitomo le in- 
vettive controi mimi,e pantomimi,che parlavano all’oc- 
chio j non contro i comici , e tragedi , che alle orecchie 
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parlavano colla recita delle Commedie , e delle Trage- 
die , e col canto di ariette molli . Imperciocché contra 
quello canto fornicatorio , contra quella mufica mcretri- 
cia vibrò i dardi del fuo zelo perpetuamente il Grifofto- 
mo : Come [otterrai tu gli aJJ'alti della cattila , fc ti ab- 
bandoni al rifo , e dal meretricio canto fei ajfafcinato ? (a) IJom 
Ed altrove : Vedi la donna , che canta le ariette da mere- in cnp.i Mat. 
trice , e recita gl’ impuri verjì .... E oji dire , che non 
ti muove ? E nella omelia fella {opra s. Matteo ; Non pec- 
ca tanto quell ' ittrione , quanto pecchi tu , il quale gli co- 
mandi che reciti . Parla qui egli di mimi , e pantomimi » 
di nudità di meretrici : oppure di comici , che recitava- 
no Commedie , e Tragedie all’ orecchie ? E vero , che 
il Grifortomo , e gl’ altri Padri hanno rimproverate le_> 
ofeenità laide, che fcandolezzavano gl* irtefli pagani: 
ma hanno anche rimproverate le ofeenità meno lporche, 
e meno sfrontate . Non ignora 1 ’ erudito Antiquario » 
che fottogli iflefli Imperadori pagani Tiberio , Domi- 
ziano , ed altri aumentatali la ofeenità de’ Teatri , furo- 
no banditi dall’ Italia gl’ illrioni . S. Giovanni Grifofto- 
mo indufle l’ Impcradore Arcadio a demolire il Teatro 
Majuma , in cui rapprefentavanfi le laidezze , delle qua- 
li fa menzione P erudito Avvedano . Per tutto ciò tra- 
lafciò egli di declamare contra gli altri Teatri , avve- 
gnaché meno ofccni ? No; ma collo Hello zelo continuò a 
prefervare i Criltiani da quelle fcuole infernali , come 
egli fteiro attorta nella omelia 44. fopra gli atti Apofto- 
lici . Ecce quotidie difrumpor »ut a Theatris recedatis . Si 
negherà forfè , che ne’ Teatri moderni fi rapprefentino 
gelofie amorofe , ire , difperazioni, tradimenti , intrighi 
d’ amore, corri fpondenze furtive, matrimonj clandelti- 
ni , vendette, morti volontarie, ed altre impetuofilfime 
paglioni : oppure fi negherà, che fiano quelle rapprefen- 
tanze difonelle, ed impudiche ? 

I i LV. Si 
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LV. Si lamenta alla pag. 1 3 1 , perchè il dotto Au- 
tore della eloquentiflìma orazione recitata in lode del 
celebre 2 xno letterato criftiano ha icritro , che i Padri 
condannano la f ducente mollexxa de’ Teatri recenti . 
Quello Scrittore non ha così detto per dare puntura , co- 
me fcrive l'Antiquario , a chi lì ha, ma cl’porre in_» 
giufta veduta la verità. Giovami bene di tralcrivere 
altre lue parole dalla pag. 132 : Con qual cofcienx.it 
chiama egli fempre mimi , e mime chi mode fiumane recita 
in oncfli drammi ? Egli fi confonde fempre, e continuamente 
fi contradice . Non ha capito-, che altro era recitar Trage- 
die , e Commedie , quali veggiamo cjfer le Greche rimate- 
ci-, ed altro era pronunciare , e rapprefentare mimiche lai - 
dex'X* • Pili "volte replica , che fe ancora foffero onefli ì 
drammi , fi rendono difoneflì dai gefìi , dai moti , il che 
copia da chi trattava de’ mimi , quali co’ gefli , e co’ movi- 
menti agivano , il che oggi non Jì fa piti . Ora fusamen- 
te imputa all' A wer farlo, che foflenga , non aver avuto gli 
antichi Teatri altro di male , che /’ idolatrìa : ora contra- 
dicendojì gl' imputa , che abbia fritto , Antiquorum Co- 
moeiias, Tragoediafque inhoneftillimas fuillc . L> qual 
BUGIA crede fritta da lui , perchè le di fotte fi à de’ mimi 
efecrò . La bugia fcco porta il cattivo animo d’ inganna- 
re . Ma forfè quando il Sig. Marche fe ciò icrivea , non 
aveva in mente tutta la nozione della bugia, oppure 
Icrivea con un poco di trafporto, e di commovimento . 
Ed acciochc il pubblico abbia tra tanti un’altro nuovo 
attediato delle illazioni di quello letterato , ecco le pa- 
role del P. Concina alla citata pag. 7 : Hinc Scriptorum 
aliqtti antiquitatis non fatis , ut fìbi blandiuntur , periti , 
occ afone accepta , evulgarunt , Antiquorum Cotncedias , 
Tragoediafque inhonefliffi mas fuiffe . Scriptorum aliqui : 
Dunque è il Sig. Marchele Malfai ? Quella è la fua lo- 
gica, d onde piglia occahone di dare lovente del bu- 
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giardo fui volto al P. Concilia, ilquale chiama mimi, 
c mime i caftrati , e le ballerine , perchè co' loro gefti , 
moti , e piegature rinuovano le mimiche ofeenità . 
Quelli gefti , e quefti moti il dice , che in oggi non Ji tifa- 
no più-, ma alla pag.p. , ed altrove fi attefta,chei loro at- 
teggiamenti partecipan alcun poco del mimico. Balta una 
di quelle circoltanzc per rendere moralmente viziolt i 
drammi , c tutto il Teatro, c per potere i caftrati, le can- 
terine, e ballerine chiamare mimi, c mime . Scriva pure 
1 ’ erudito letterato , che i’ontflàdi quelle canterine , e 
ballerine 'e commendata da' loro mariti , e che di lodcvol 
cautela Ji pregiano e falla frena, e fuori ( pag. 27 ) che farà 
ridere lo Hello Eraclito . 

LVI. Alla pag. 133. Scrive : Dell’ autorità di uno 
Scrittore Luterano fa molta pompa . Veramente quello 
Scrittore Luterano parla con più di gravità, con più di 
edificazione lu quclto argomento, che non l'Antiquario, 
e tanti altri, che pretendono di far pattare per onclti i 
Teatri oteeni .Replica che lo Scrittore Luterano fcri’vea 
nel paffuto feco/o , perchè nel nollroi Teatri fono divenu- 
ti criitiani . Ed egli itefTo ha detto, che fon peggiorati 
per via de’ balli . Sempre fi raggira lopra falfiliimi , e 
tantalici fcppofti . 

LVII. Rimprovera al P. Concina pag. 1 34 , perchè 
ha fcritto , che gl' iltrioni non fi debbano alfolvere . Co- 
sì infegnano i Padri , e la Teologia Evangelica . Chiede 
pag. 1 35-: 4 • fu quaf autorità Ji pofa la fua fentenz.a , do"ve 
dimollrar pretende , gradui ter peccare ilio j , qui hodierna 
Tbcatra frequentane ? La ragione è Rampata , ed egli o 
non P ha letta , o non l’ha ben intela . Quale dimollra- 
zione potrà convincere una mente , che forma di tempo 
in tempo i Teatri onefli , e difonefti a fuo talento , e le- 
condo la fua fanrafia ? Tutti gli Scrittori , che fi allega- 
no , parlano lccondolui contra i Teatri del fecol pana- 
li a to 
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ro , non contra i nollri , nei quali , fe le Tragedie fono 
menoofcene, l’aggiunta dei balli è ofceniilima , ed il 
compleflò di tutte le circollanze è viziofo più , o meno . 
Sicché lacapifca bene il dotto Antiquario : la fua di- 
ftmzione di Teatri onefti , e di Teatri ofceni , rifpetto 
ai Teatri pubblici d’ Europa , ove recitano caltrati , can- 
terine, e ballerine, è ridicola, e chimerica . Ecco in 
due parole ladimoflrazione di ciò, che chiede . I Padri, 
ed i teologi condannano rei di peccato mortale gli fpet- 
tatori de' Teatri per quella ragione , tra molte altre . 
Peccano mortalmente le fanciulle crifliane , che , calpe. 
fiatala verecondia, profeffano l’arte di ballerine, e 
canterine in Teatro venale pubblico . Ammclfa quella 
proporzione per altro incontrallabile , la confeguenza è 
innegabile , che peccano gli fpettatori , che le pagano , 
e le mantengono in tale arte . A quelle fole due propo- 
rzioni rifponda, fe è capace, il Sig. Antiquario, macel- 
la dottrina del Vangelo , non colle fue folite fcappate . 

LVIII. Grida pag. 135'. Come potrà dijenderjì al Tri- 
bunal divino dell' aver tanto rimproverati i conf efori , 
perche concedono i Sacramenti a chi recita le oneflijìme Tra- 
gedie ni tre tometti raccolte , ed ai loro fpettatori , ed ap- 
provatori ? Dove ha rimproverati il P. Concina i con- 
felfori , perchè alfolvono i recitanti delle Tragedie rac- 
coltene tre comettiì Produca un palio il letterato, fe può, 
che contenga quello rimprovero fatto a'confeffòri , pre- 
cifamente perchè alfolvono i recitanti delle Tragedie 
contenute nei tre tometti : e flato bensì loro rimprove- 
rato , perchè alfolutamente amminillrano i Sacramenti 
a coloro, che frequentano i Teatri pubblici venali; fieno 
uno oneHifJtme le Tragedie dei tre tometti. Il paltor Ar- 
cade Laurilb le riprova , come nocevoH al collume , e_> 
ripiene delle Greche follie , e di amoreggiamenti . So- 
no dunque , noh oneltilfime , ma fecondo lui ofeene , e 
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viziofe . Si detettano poi le rapprefentazioni di tali , ed 
altre limili Tragedie , perchè recitate da caftrati , e da 
canterine tra filoni, e mufica molle , tra balli pantomi- 
mici, e tra getti , moti , atteggiamenti , ed altre tur- 
pi circoftanze . Quette fono le ragioni , che al Tribu- 
nal divino rendono detettabili le fceniche rapprefentan- 
ze di tutte le moderne pubbliche venali Commedie . 

LIX. Aggiunge , che il riprovare i Teatri fia infa- 
mar le città intere , c Jìngolarmente la Nobiltà . Hanno 
dunque infamate le città , la nobiltà, le provincic quei 
Padri , e dottori , e concilj di tutt’i fecoli , che hanno 
Tempre mai deteftati quelli avanzi del paganelìmo , e_» 
quette fcandalofe corruttele ? Infamò forie il Grifofto- 
mo la gran città di Cottantinopoli fede capitale dell’Im- 
pero Orientale , allorché fpecialmente nell'Omelia da- 
ta fuori nuovamente dal P.Montfaucon tom.d. pag.272. 
che incomincia : Haeccine fcrendaì Haeccine coler andai 
con tanta energia , e zelo apoftolico declamò contro no- 
bili , e plebei, che intervenivano a teatrali fpettacoli , 
dichiarandoli impuri , ed ofeeni , perchè comparivano 
donne non già nude , come qualche volta accadeva in_> 
Antiochia pe' fpettacoli di Dafne ad imitatione di quei 
di Majuma , ma bensì veftite , e fuperbamente abbiglia- 
te ? Vides muliertm nudo capite cum impudentia magna in - 
frantemi aurei s indutam 'veflibus . Non già mime fenza 
parlare , ma iftrionclle , che cantavano ariette amorofe, 
e lubriche, accompagnate da molli getti, e femminei at- 
teggiamenti . Vides muliertm (lìegue a dire il Grifofto- 
mo ) delicato , mollique gcflu utentem , cantica meretricia 
canentem , carmina lubrica , turpia r verba proferentem . 
Era forfè uno ftravagante rigonfia il Tanto Dottore , al- 
lorché nella (letta Omelia intimò , e minacciò di cacciar 
dalla chicfa, ed efcludere da fagrofanti Mifterj coloro , 
che in avvenire frequentaffero il Teatro ? Ideo praedico , 
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(y perspicua 'voce clamo : Sì quìs polì batte cohortationem , 
acque doclrinam ad inìquam Tbeatrorum penticiem defe- 
ccrit , non i/lum intra baec fepta recipiam , non admini- 
lìrabo ci myfleria , non perrnittam , facram menfam at lin- 
gue . Infamano forfè le città anche a’giorni noftri quei 
zelanti predicatori , che declamano contra i Teatri, co- 
me fentine di vizj , e di peccati ? Infama bensì il cat- 
tolicifmo chi divulga, che i teatrali divertimenti, come 
in pratica lì fanno , liano leciti ai criltiani . 

LX. Replica: Si potrebbe dimandargli ancora , chi 
gli abbia data facoltà di decidere , fenx.a ailliriguere i mo- 
delli dagl immodelìi (Teatri)? Sicché per lua concezione 
vi fono dei Teatri immodclti ? Eppure tutti fono per- 
meili, c fecondo il dotto Avvcrfario approvati dai Pren- 
cipi . 11 P. Concilia ha ricevuta la facoltà dalle Scrittu- 
re fanre , dai Padri , dai concilj , e dalla chiela di deci- 
dere > che i moderni pubblici venali Teatri d' Europa-, 
fiano ofceni , e turpi , perchè in tutti quanti gli Attori 
fono callrati , canterine, e ballerine, clic tra mulìche 
molli > e balli ofeeni lolleticano una qualche umana paf- 
lìonc , c comunemente la brutta concupi feenza . lo sì 
vorrei fapcrc dal letterato laico , da chi abbia ricevuta 
la facoltà di decidere , che le zittelle , e altre femmine 
criftiane pollano lecitamente profeffare ne’pubblici Tea- 
tri l’arte infame di canterine, e di ballerine . Rifponda, 
fe gli dà l’animo , e lo disfido a produrre di ciò fodi 
documenti . 

LXI. Nella ultima pag. x $6. avvifa il pubblico di 
non prcllar fede alP.Concina: Non gli abbian fede gli 
Hranieri , e fappiano , ebe f, acro furore lo trafporea . Ma il 
Sig.Marchefe fappia , che non ha il dono di giudicare 
fullo 1 pi rito degli uomini . Il P.Concina ha molto pri- 
ma lupplicati i tuoi lettori a non dar credenza alla lua 
autorità , ma bensì di efaminare le ragioni , che produ- 
ce . 
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ce . Ha pregato , che leggano con umiltà di fpìrito 1 la- 
crofanti Vangeli : ed è lìcurilfimo , che dopo una tal le- 
zione , tatti detefteranno quanto derive 1 * erudito Av- 
vertano a favore de’ Teatri . 

CAPO SETTIMO. 

Si rìjponde all ’ autore fuddetto , che la per- 
mijjìone dei Prencìpi non rende leciti 
i Teatri . 

R Accolti fommariamente, e ribattutigli errori fpar- 
fi nel Trattalo de'Teatri antichi &C., e le fallita ivi 
icritte contro il P. Concina; uopo c di chiamare fepara- 
tamcntc all’efame alcuni punti principali , tra quali è 
quello alla pag. 28 : che il P. Concina non ha confidera- 
to , che il parlar cosi , è un pungere -, e un mortalmente of- 
fendere i Prencipi tutti, e lo Beffo fommo Pontefice ancor piti 
degli altri , poiché i Teatri , e i divertimenti teatrali negli 
Rati loro ammettono tutti , e permettono . Ripete lo ftello 
pag. 1 2 5 .Quanto a torto viene in queBo modo a imputare ai 
principi , e al fommo Pontefice ancora il gran peccato di per- 
mettere cosi orribili ofeenita , quando /' ufo de' Teatri per- 
mettono ? 

II. Perche a tutto il Mondo Ila palefe la ingenua-, 
maniera di fcrivere , che olferva quello Antiquario > fo- 
no in nccellità di efporre il contegno cautiiEmo olTer- 
vato fu quelto punto dal P. Concina. Al frontifpizio 
del fuo libro premette la dichiarazione dtlfapientillimo 
regnante Pontefice BENEDETTO XIV. , che è di que- 
llo tenore : Ci contenteremo di dire , permettevi femplice- 
mente , e tollerar fi di mala voglia , e per isfuggire mali 
maggiori , dalla Chiefa il divertimento carnova/ejco , come 
dopo un ben fondato ragionamento concbiude il celebre > e pio 
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teologo Tommafo Stapletone nella fua orazione otta'va con- 
tra Bacchanalia#*/ tomo fecondo delle fue opere alla p. $$ 6 . 
IJpr'vi inoltre una bella differenza tra le cofe , che fi co- 
ti. andano , * le cofe , che fi tollerano . „ Aliud eli, quod do- 
„ cemus , aliud, quod fuftinemus , aliud , quod emen- 
,, dare praccipimur , & , donec emendemus , tolerare 
j, compellimur: „ fono parole di s. AgoR ino conera Fau- 
Rum al lib. 20. cap. 2 1 . Dal che poi derrva,non ejfere luogo 
nelle cofe femplicemente tollerate di farne t Ronfiane , e di 
giocare d’ arbitrio . 

III. Il lbmmo Pontefice attefta , che la Cbiefa per- 
mette i divertimenti carnovalefchi di mala voglia , per 
evitare mali peggiori . Ed il noftro Antiquario con_, 
franchezza viene a creare invidia , e rendere odiofo il 
P. Conci na, feri vendo , che fenza elìtanza quelli offende 
mortalmente lo Rejfo fommo pontefice . Ciò in bocca di 
un Antiquario non fono imputazioni , fono fcherzi limi- 
li a quelli, onde efpone i telli fanti . S'egli avelie riflet- 
tuto, che quelli divertimenti carnovalefchi hanno la lo- 
ro origine dalla fuperllizionc , e che fono peltifere reli- 
quie della Gentilità ; non avrebbe avuto forfè tanto ardi- 
re di alferire, che fanta Chiefa approvi limili profani , 
egentilefehi divertimenti . 

IV. Intorno alla permiffione dei Prencipi, il P.Con- 
cina non potea diportarli con maggior cautela. Ecco 
quanto egli fcrive nel citato libro De SpeRacu/is Theatra- 
libus alla pag. 147. , e feg. I Prencipi permettono i 
Teatri : dunque fono leciti ? Quella è una confeguen- 
za fciocchillima, e vaniflìma . 1 Prencipi permettono le 
meretrici : adunque è lecita la fornicazione ? Diranno : 
Ma è verità di fede, che la fornicazione lia cattiva. Tan- 
to più dunque l’ argomento fa contro di voi . Se 1 Pren- 
cipi pollono permettere il poltribolo , che è peccato evi- 
dente , e fenza contrailo ; maggiormente polfono per- 
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mettere i divertimenti teatrali , che non con tanta evi- 
denza fono peccati . Quello raziocinio : il Frencipe , il 
Papa lo permette : adunque è lecito : è un raziocinio 
da ignoranti, e da {'ciocchi . Ma prima di palfar oltre tra- 
ferivo le precife parole del P. Concina : Lungi da me 
( lcrive egli ) tanta temerità di -voler dejjinire , e circofcri- 
-vere i confai delle fupreme poteflà . Sorpaffa di gran lun- 
ga la imbecillità della mìa piccola mente la 'valla sfera 
dei regnanti . 1 Prencipi impedirono que' peccati , che per- 
turbano la foci età, come i furti, gli affa fi nj, gli omicidj tXc. 
Se poi feno aflretti ad impedire per quanto peffono anche gli 
altri peccati , hfeio , che lo decidano i teologi , i confultori , 
i Conf efori dei Prencipi. A me piccolo uomo non fon note tut- 
te te perturbazioni , e gl’ inconvenienti , che fegu'trebbono 
dalla proibizione dei Teatri . Sopprefo adunque il mio giu- 
dizio , narrerò ifloricamente ciò, che injcgnano i teologi fu 
quello punto . 

V. Poteva il P. Concina parlare con più di rifpetto , 
di riverenza, e di cautela verio i Prencipi ? E pure l'An- 
tiquario col fuo conlueto coraggio icrive , che il P. Con- 
cina offende mortalmente i Prencipi , ed il Papa . Ma_, 
perdonandogli la falfa imputazione , domando come l’e- 
rudito Antiquario entri a parlare fu quello difficiliffimo 
punto teologico, cioè di queljche polìono, o non poffono 
permettere, e tollerare i Prencipi, fe egli è digiuniamo, 
ed innocenti filmo di tale controverfia difficile da deci- 
derli da più dotti teologi ? Ci dica un poco il Signor An- 
tiquario : i Papi , i Prencipi fono forfè impeccabili ? 
Quando i Prencipi impongono gabelle, tributi , e dazj : 
quando proibi feono di trafportar fuori del principato , 
o della provincia le merci , e d’introdurre le llofte , le 
manifatture forelliere dentro il principato ; che cofa li 
dice , che cofa li fa ? Quante mormorazioni , quanti la- 
menti , quante dicerie ! Allora non li dice : La gabella 
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è impoda dal Prencipe ; dunque è giuda ; dunque con- 
vien pagarla . Il Prencipe proibifee le doffe forediere ; 
dunque adoperiamole manifatture del nodro paefe . Co- 
sì non fi difeorre allora , ma fi grida contrale giude , c 
fagge deliberazioni : ed allora i Prencipi non fono im- 
peccabili . Ma quando permettono i divertimenti con- 
iacevoli ai fenli , alla concupifcenza , allora non poffono 
peccare, allora fi declama, e fi predica per fino nelle., 
chiefe : 1 Prencipi permettono, e tollerano; adunque 
non è peccato . Per idruzione del popolo femplice , e per 
confufione degl’ignoranti fuperbi , voglio qui breve- 
mente riferire la dottrina di Gesù Crido . 

VI. San Matteo al capo tredicefimo ralTomiglia la 
chiefa di Gesù Crido ad un campo feminato di grano 
dal Signore , ma infieme ripieno di zizzanie fopralemi- 
nate dall’uomo nemico . Voleano i cudodi del campo 
fvellere le zizzanie , ma il Signore proibì loro qutda le- 
parazione , e comandò di lafciar crelccrc ed il grano , 
c le zizzanie fino al tempo della raccolta . Superfemina- 
'vit zigani a ii medio tritici .... Vis , imus , ÌX colli - 
gimus ea ? Et ait ; non : ne forte colligentes zinnia , era- 
dicetis fmul <Ù triticum . Sinite , utraque crcfcere ufque ad 
meffem : tx in tempore mefjis dteam mejforibus : colli gite pri - 
tnum zigani a , & alligate e a in fafciculos ad comburendum . 
Quella ò una parabola evangelica, che dovrebbe riem- 
pi re di terrore anche il coraggiofo Antiquario . Non ac- 
caderà giammai, che la Chiela di Gesù Crido approvi le 
falle dottrine;ma fe per li peccati dei popoli leva foven- 
te Iddio il lume anche ai buoni dottori , c per le buone 
opere dei popoli infonde ai dottori cattivi le vere dottri- 
ne , quanto più può dilporre , che i Prencipi permettano 
divertimenti pernicioii alla eterna ialute , come infe- 
gna s. Gregorio il grande nella omelia duodecima in_. 
Ezechiello ? Nam a li quando propter malos auditor es bonis 
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tollitur fermo dottoribus: aliquando "vero , quia nec hi degni 
fune accipere , nec illi dottrinai •verbum proferre , qui do- 
cendi locum tenent , praedicationis fermo tollitur , ut utra- 
que pars dirette judicetur : propter malos namque auditores 
Ionie fermo dottoribus tollitur , Jicut nunc ad Ezechicle/n 
dicitur . 

VII. Riempiono di terrore , e di fpavento le minaci 
eie ,onde Iddio protetta , che verranno Maettri bugiar* 
di , che infegneranno 1‘ errore , che (dipenderà agli ani- 
mi fuperbi , edorgogliolì la divina parola, come fcrive 
Amos : Mittam famem in terram : non fan.em panie, nequt 
Jitim aquae , fed audiendi 'ver bum Domini .... Circuibune 
quaerentes •verbum Domini ,tr non in'vcnient (a).I profeti, cap. 3. 
c i dottori voftri vi predicheranno l’errore per la verità, 
replica Michea : Nox •vobis prò •vijione erti , tx tenebrae 
•vobis prò di'vinatione ; tr occumbet fol fuper Prophetas , Ù* 
obtenebrabitur fuper eoe dies . Et confundentur , qui •vìdent 
•vijlonest tr confundentur di'vini . Non ci atretta s. Pie- 
tro ,che crune magittri mendace s in •vobis ì Non loggiun- 
ge s. Paolo , che quelli maettri bugiardi non faranno Ri- 
goritti , ma che faranno benignitti è Prurientes auribus , 
tr a •veritate quidem auditum a'vertent , ad fabulas autem 
con'vertentur.Sc gli Retti dottori deftinati al governo del- 
le anime poflòno ingannare, quanto più i Prencipi poflono 
permettere divertimenti viziofi,e peccami nofi? Secondo 
tutte le maflìme della teologia criftiana quello diicor- 
fo : i Prencipi permettono i divertimenti teatrali : dun- 
que fonoonefti: dunque fono leciti: quello difcorl'o, 
dico , ù lciocco , vano, falfo , e frutto di una cecità la_. 
più tenebrofa , e di una oftinazione la più pervicace . 

L’autore del libro Dei •vizj tre. condanna altamente i 
nuovi balli introdotti ne’ Teatri , eppure li permettono. 
Condanna la comparfa delle donne, c il travcttimcnto 
da femmine in giovanetti belli, e di frefea età, eppure lì 
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permette. L’ autore fteflò del Trattato de Teatri anti- 
chi , e moderni concede , che nel fecolo pattato i Teatri 
erano ofceni, eppure erano dai Prencipi permetti . I bal- 
li tra uomini , e donne in Teatro fono fecondo lui llef- 
fo ofceni , e partecipano della turpitudine mimica , ej 
pantomimica: eppure quelli anche fono dai Prencipi per- 
metti . I giuochi , che fecondo lui fletto divorano le fo- 
fìanze , fono permetti . Adunque o tutti li Teatri , 
tutti i balli, tutti i giuochi permeili, e tollerati da’Pren- 
cipi fono onefti , pudici , e criltiani ; o l' argomento del- 
la permittionc de’ Prencipi niente convince per l’oneflà 
de' Teatri . Che ne rifponde il dotto Antiquario ? Do- 
vrebbe pure una volta aprire gli occhi per ifeoprire le 
lue palpabili contradizioni , e la vanità dei fuoi ragiona- 
menti . Dovrebbe finalmente arrenderli , e comprende- 
re , quanto falla lia quella argomentazione : 11 Prencipe 
permette : adunque la cola permetta é lecita . 

Vili. Gl’Imperadori criftiani permetteano i Teatri 
antichi , contro cui declamavano i Grifoflomi , i Girala-; 
mi , gli Agoftini ; né per quefto erano leciti ; né quei 
fanti Padri ferivano mortalmente , quando condannavano 
i Teatri , l’ autorità de’ Prencipi , c dei Papi ; né s. Car- 
io Borromeo ferì mortalmente l’autorità dei Prencipi , e 
dei Papi nel riprovare i Teatri . 1 predicatori evange- 
lici , che da’pergami hanno iempre inveito , ed inveif- 
cono tuttora contro i Teatri , e le Commedie , perdeva- 
no forfè dì rifpetto , o mancano forfè di riverenza ai 
Prencipi , ed ai Pontefici , che le permettono ? Afcolti 
il perito Antiquario , come fu quello punto lì efprima il 
P. Generale de’ Gefuiti Oliva in un fuo fermone tra i 
quaranta, recitato in Chiefa nuova , al quale , come at- 
torta il Sig. di Voifin , oltre un gran concorfo di popolo 
intervennero fcdici Eminentiflimi Porporati . „ Elcla- 
,, ma (dice egli pag. 3pi, num, 240. ) chi mi vorrebbe 
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n o ingiurioTo , o odiofo a'grandi : le tanto nuocono le 
,, fcene , perchè li permettono nelle città Criltiane ? A 
A me non tocca ottenebrare pianeti , e porre con tcmc- 
„ rità di cenfura la bocca in Cielo . Ella hanno e teolo- 
j» gi , c confeffori , perrifapere, in dillimulazione di 
„ tanto fcandolo, ciò che loro convenga . A loro troni 
,, io incurvo la fronte per trarne oracoli , e non armo la 
„ lingua per confondergli o con oftentazione di docu- 
,, menti j o con malignità di rimproveri . Con voi di- 
„ lcorro , e perciò a voi , con quanti fpiriti ho , racco- 
„ mando , e inculco una mortale inimicizia , e un’odio 
„ irreconciliabile a’ Satiri di tanta llrage , e a Sirene di 
„ tanta frode . Decollatevi da trabocchelli della falutc 
,, affai più , che non li fcofta dai ponente il levante , ed 
„ un polo dall’altro. Molto più temete la Scena, che 
,, la pelle : imperocché di quella non tutti muojono , e 
„ in quella tutti diffettano . „ 

CAPO OTTAVO. 

Si dimojìra infujJÌBente , e cavillo fa V ecce- 
zione dello Beffò Autore , che ì Teatri al 
tempo di s. Carlo Borromeo , e nel fecolo 
paiTato fojfero vizìoji , ed illeciti , non già 
i moderni . 

L A provvidenza divina ci ha Tempre mai Tommini- 
ftrati argomenti invincibili contra tutti quegl’ er- 
rori ed abuli.co’quali la umana fagacità cerca di offusca- 
re la fanta Sublime morale del Tuo Vangelo . Nei primi 
cinque , o Tei Secoli in circa della chieTa , in cui vi furon 
Teatri , tutti i Padri di unanime confenfo gli duellaro- 
no 
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no lenza veruna eccezione . Dillrutti dai barbari i Tea- 
tri, vi è Tempre rimalo qualche veltigio di limile diverti- 
mento , ed i fanti dottori di tempo in tempo li fono 
Tempre mai con zelo opporti a tali avanzi del paganert- 
mo . Riedificati negli ultimi fecoli i Teatri , e rinnova- 
ta la recita delle Commedie, e delle Tragedie, imman- 
tinente i vefcovi, i concilj, i minirtri apoftolici con evan- 
gelico zelo alzarono la voce , e declamarono centra la_. 
introdotta corruttela , allegando l’autorità de’ Tertullia- 
ni , Cipriani , Cirilli , Clementi , Nazianzeni, Bafilj > 
Grifollomi , Agoftini , Girolami , e di tutti gli altri Pa- 
dri della chiefa . 

II. Contra quella tradizione perpetua nel fecolo paf- 
fato faltò in campo nella Francia uno Scrittore, il quale 
ebbe coraggio di {lampare , non poterli produrre l’ auto- 
rità dei Padri dei primi cinque fecoli della chiefa , per- 
ché elli declamarono contra i Teatri di genere differen- 
te dai noftri, mentre quelli erano infetti d' idolatria , ed 
imbrattati dalle ofeenità de’ mimi , e pantomimi . Que- 
llo delirio chimerico fu efficacemente confutato da va- 
lenti teologi Francefi. Per noftradilgrazia il medelìmo 
favolofo ritrovato pafsò anche nella noltra Italia , e fu 
rillampato qual arcano di nuova invenzione, c fi pro- 
curò con ogni induftria poffibile di perfuadere agl’impe- 
riti, che la dottrina degli antichi Padri non fi poteile_» 
in conto alcuno applicare contra i Teatri degli ultimi 
fecoli . 

III. Iddio però per la infinita mifericordia verfo i 
fuoi eletti ha ne' due ultimi fecoli fufcitato molt’ altri 
dottillimi , e zelantiffimi Teologi , e Pallori a cultodire 
il Tuo Gregge, e fpecialmente il fantiffimo Arcivclcovo 
di MilanoCARLO BORROMEO. Quefti,qual’altro Gri- 
loftomo , e colla voce , e cogli ferirti , c con evangelica 
fortezza li oppofe alla rinnovazione della paganefea dif- 
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folutezza teatrale ; e ci ha lafciato documenti sì lumi- 
noli contra quella corruttela dei criltianocoftume, che 
ballano per coprire di confulìone tutti quanti gli avvo- 
cati teatrali >e per obbligargli ad un perpetuo lilenzio . 

IV. Due generi di documenti ci ha il fanto Arcive- 
fcovo tramandati . Altri ftampati , ed altri inediti . 
Quelli ultimi lì confervano nella incomparabile biblio- 
teca deirEminentiflìmo Sig. Cardinale Palfionei,il quale 
Tempre più con incredibile vigilanza cerca d’arricchire 
quella lua fceltiflìma , e nume rollili ma libreria de’mi- 
gliori libri c llampati » eMSs. , maffimamente di quel- 
li , che contribuitalo alla riforma della difciplina cri- 
ftiana , e alla difefa della fana evangelica dottrina . I do- 
cumenti inediti di s. Carlo contra i Teatri elìftenti in_t 
detta biblioteca fono flati nel mefe di Novembre' del 
1753- pubblicati da dotto , zelante , e intrepido fofteni- 
tore della fana dottrina colle ftampe di Roma in un li- 
bretto , che porta per titolo : Veri fent intenti di s. Carlo 
Borromeo intorno al Teatro tratti dalle fue lettere . De* 
documenti editi fu già una parte riferita dal P. Concilia 
nelle fue Diflertazioni De Spetìaculis theatralilus . Ma—, 
ecco , che ficcome ne’ tempi di s. Carlo procuravano i 
difenfori teatrali di rovefciare tutta ladifoneftà alle_» 
Commedie de’lecoli anteriori, così l’Antiquario p.4d, 
e i fuoi partitanti tentano di addoffare al paifato fecolo , 
e a quello di s. Carlo le corruttele abominevoli del Tea- 
tro ; onde mal’ a propofìto dal P % Concina applicate fia- 
no le invettive del grande Arcivefcovo contra le Com- 
medie de’nolìri tempi . 

V. Credete voi , Sig. Marchefe , che i nollri pofte- 
ri feguitando a coltivare 1 Teatri fcorrctti, non abbiano 
a fervirli di quelle ftelle cavillazioni ? Cioè per ifcular 
i Teatri del loro tempo dalle viziofe qualità, che daqual- 
che zelante uomo faranno coi fcritti , e colla voce ri pre- 
fi, 
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fi , non abbiano a condannare quelli del fecolo corrente ? 
Che ciò fui per (decedere in avvenire , batta riflettere 
alla efpericnza , che abbiam del paflato . I Padri de* fe- 
coli balli allegando 1* autorità , eie ragioni de' più anti. 
chi , udir folcano dagli amanti de’Teatri , che inveiron 
quelli giullamente contro le fceniche rapprefentanze o 
per il pericolo dell' idolatria , o per le laide ofeenità . In 
approdo poi , e fpecialmente ne' fecoli 16 , e 17. molti 
fanti vefeovi , ed intigni teologi producendo le invetti- 
ve contra i Teatri de’ non tanto antichi dottori , Lattan- 
zio, Grifoftomo , Ambrogio , Agoflino , Salviano , Cle- 
mente Alelfandrino, Tommafo, ed altri, udivano oppor- 
li la divertita grande , che tra le Commedie al tempo 
di detti Padri , e quelle d’ allora patfava . Finalmente 
a’ giorni noftri e teologi , e predicatori zelanti della mo- 
rale evangelica producendo tra 1’ altre prove della tea- 
trale di flolutezza le inanizioni patiorali de’ vefeovi , e 
teologi , che ti legnai areno colla dottrina e fantità ne* 
fecoli a noi vicini 16 > e 17 , ti fa ritornare in campo il 
medeiimo futterfugio, che le notlre Commedie tanto 
fono da quelle di ducento , e cento anni fa ditìeren- 
ti , quanto la virtù è dai vizio lontana . Fnonaveròio 
fondamento di credere, che ne’ tempi avvenire fi cono- 
Jceranno , e condanneranno nel noftro Teatro que’ vizj , 
che ora fi conolcono in quello de’ tempi patititi ; per la 
ragione , che il giudicare viziofi i Teatri del tempo paf- 
fato nè toglie » nè (turba agli uomini mondani il con- 
tento di godere i prefenti ? 

VI. Quello (utterfugio quantunque chimerico , e 
cavillofo, ho giudicato doverti con modo ipeciale ribat- 
tere , e confutare ; sì perchè da tutti facilmente s’ap- 
prende lenza itudio, e lenza ingegno : sì perchè con elio 
iole, le li ammetta , vanno all’ aria i più lodi fondamen- 
ti delia nottra leligione tanto in quella , quanto ancora 
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in altre materie . Ed in fatti a nulla giovarebbono le_> 
autorità, e gl’ argomenti l'oliti addurli de’ ss. Padri , 
de’ Concilij , de’ Vefeovi , e di quanto ha di più fano , e 
poderofo la Chiefa Cattolica, controle Tecniche rappre- 
fentanze , fe infiemc non fìdimoftra , che tutto ciò ha 
la medefima forza contra i Teatri del noftro tempo: im- 
perciochè rifponderanno Tempre gl’awocati teatrali , 
che le commedie del tempo loro fono indifferentiffime ; 
oneftiflìme le ballerine , e canterine j contenutiilìmi 
gl’ illrioni ; morigerati (fimi i caftrati ; convenientillimi 
i balli ; gravillìma la mulìca ; caftigatilììme le compo- 
fizioni : ma non così le recite de’ fecoli paffati, contro le 
quali tanto inveirono e Padri , e Concilij , e Vefeovi , e 
Predicatori . 

VII. Che però a fine di abbattere per ogni lato , ed 
affatto efterminare così perniciofo errore, ho Tempre., 
giudicato dovermi fervil e di due mezzi , che mi lono 
lembrati i più valevoli : cioè di produrre in primo luogo 
la ferie continuata de’ Padri , Concilj , Vefeovi , ed ec- 
cellenti Teologi , che hanno in ogni età lino a dì noftri 
fcritto , e zelato contra i Teatri ; reftando così elclula 
ogni cavillofa diftinzione tra i Teatri del nofiro , e de’ 
paffati fecoli , qualunque volta fi dimofira , che in tutti 
i fecoli fono fiati riprovati per la corruttela più o meno 
del coltume ; fe bene anticamente folfer anche riprova- 
ti per motivo della idolatria . L’ altro mezzo da me ufa>- 
to per abbattere la mentovata eccezione , è fiato quel- 
lo di far vedere > che tutte le apparenti ragioni per di- 
fender leciti i Teatri moderni , fono le medefìme , che 
hanno Tempre addotte i loro difenforij, e Tempre han ri- 
gettate i veri cuftodi della morale Evangelica. Se abbia, 
o no confeguito P intento , lafcio in libertà del faggio , 
e fpaflìonato lettore di giudicarlo dal libro anteceden- 
te , e dalle Diflertazioni De Speflaculis theatralibus . Io 
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certamente ho tentato di confeguirlo . Mi fia lecito ora 
di tentar lo (tettò con ifpecialità rifpetto agl’ ultimi due 
feorft fecoli , giacché i moderni Avvocati de* Teatri 
non folo oppongono la lolita cavillazone, che liano one- 
fte le loro commedie » e difonefte quelle de’ due ultimi 
fccoli , ma taluni ancora ardifcono di dire , che s. Carlo 
mcdelìmo le abbia accordate . 

Vili. Dividerò dunque per maggior chiarezza-» 
quello Capo in cinque paragrafi : ne’ primi quattro de* 
quali lì addurranno le autorità ,e le prove evidentiffime 
del grand’ Arci vefeovo , c di alcuni altri , che fuccefli- 
vamente fino al preferite , han dimoftrato illeciti al Cri- 
Itiano i Teatri sì del loro tempo , che del pattato ; acciò 
retti affatto compita la tradizione univcri.de, e perpe- 
tua della Chiefa contro quefta corruttela . Nell’ ultimo 
paragrafo farò vedere , che le apparenti ragioni oppofte 
in oggi in difel'a de’ Teatri , fon le medelìme , che furo- 
no oppofte * e rigettate nel fecolo pattato , e in quel di 
s. Carlo . 

S. «• 

Dottrina , e zelo di S. Carlo, e d'altri Vefcovi 
coetanei contra i Teatri del loro , 
e di tutti i tempi . 

P Er riufeire più facilmente nell’ imprefa , produrrò 
prima femplicemente varj luoghi della dottrina— 
itampata del mentovato, e non mai abbaftanza commen- 
dato Arcivefcovo s. Carlo Borromeo, colla traduzione 
Italiana , da’ quali potrà il lettore facilmente compren- 
dere ,fe le di lui elprelfioni ci diano a conofcere la per- 
petua tradizione della Chiefa contro i Teatri di tutti i 
tempi , e perciò cadano in acconcio fopra i Teatri mo- 
derni. Così egli nel \! omelia $ i fopra il capo xx. di s. Mai- 
na 


Digitized by Google 


* Libro Secondo Capo Vili. 267 

teo recitata laDomen. 7. doppo laPentecofte adì 17. Lu- 
glio del i 583: } )0 figliuoli , guardatevi dalla lufluria. 

1, Allontanatevi da tutte le occafioni, che a quella fpin* 
,, gono , o invitano . . . Per fare una breve digrellìone ! 

in quefta città appunto la bottega della crudelfifima_. 
,, libidine , ed impudicizie è talmente {palancata, che 
„ fi recitano frequenti Commedie , e gli iflrioni nelle fcc- 
,, ne, uomini indcgniffimimafchc.xz.ù ravvolgono innume- 
5 , rabili giovani incauti di quella città nelle reti del dia- 
„ volo . Qual giovamento hanno recato i decreti del 
„ Concilio Tridentino , co’quali sì diligentemente fi è 
„ rimediato ai libri ofeeni ,che è preferitto P incendio, 
,, e l’ ellerminiode’ medefimi dalla mentedegli uomini, 
„ e gravi pene fono lèabilitecontra i leggitcri' , Qual im- 
„ prefiione maggiore fanno nelle ncftre anime le cofe , 
„ che co'proprj occhi noi veggiamo, che quelle, che leg- 
,, giamo ne’ libri? Quanto più gravemente ferifee le-, 
„ menti della gioventù la viva voce degli iflrioni , che 

« la 


...Et quid me miferum audio! (ut hic breviter di- 
grediar) ;adeo nempe in hac civitate faeviffimam illam 
libidinum , ac impudicitiarum officinam patere , ut fre- 
quentes comoediae recitentur , ac in feenis hiftriones , 
ìndignijjìmi homines perfonati in diaboli retia innumeros 
Urbis hujus juvenes incautos adducant . Quid Concilii 
Tridentini decreta profuerunt, quibus tam diligenter in 
libros obfcoenos eft cautum , ut comburi praecipiantur , 
atque ex memoria hominum eradicari , & illos legentes 
le ver filimi s poenis pleéìantur? Quanto magis inanimas, 
quae oculis ipfi afpicimus , penetrant, quam quae in li- 
bris hujulmodi legimus ? Quam gravius adolcfcentium 
Jncntes viva illorum vox ferit, quam mortua libris in- 
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», la voce morta impreffa ne’ libri ? Vi confeffo in verità , 
,, o figli , che l’ inimico uomo ha feminata quella zizza- 
,, nia , forfè perché io dormigliofò me ne flava , e che.» 
„ quella pefle teatrale Ila entrata , fenza che io me n’ av- 
», vedelh j ma in avvenire coll'ajuto di Dio certamente 
„ veglianti ci affaticheremo per abolire una tanta pelle . 
„ Voi fr.atanto, o figli, fe intelletto, ed il lume dell' ani- 
», ma rifplende fugl’ occhi vollri , vi prego ad allenervi 
„ da quelle fcene, e fuggire quelli fpettacoli, come tan- 
„ te reti , e tanti lacci de'demonj . . . „ 

VII, Nella medelima omelia alquante carte dopo 
aver fpiegata la funella cecità della libidine , così ripi- 
glia : ,, Ecco dunque , o figli , voi , come penfo, liete.» 
33 forfè tutti fanati , e per la Dio grazia voi vedete . In 
„ quella città vi riliede Crillo fpargendo beneficj : vi ri- 
„ liedc altresì il diavolo nimico crudeliflimo . lov’af- 
n fegnerò la cafa , in cui Gesù Crillo foggiorna, che già 
», voi quella del diavolo pur troppo la fapete . Gesù Cri- 

„ Ho 


fculpta? Fateor fané, filii t mc forte dormiente-, inimicum 
hominem haec fuperfeminaffe zizania , , me ne fetente 3 

pellem hanc irrepliffe : fed lludebimus certe impolle- 
rum , eam, Deo dante , reprimere . Vos interim, filii, li 
intclleélus, atque animae lumen vcllros obleélat oculos, 
• quaefo abflinete ab his feenis , ac fpe&acula hujufmodi » 
veluti daemonum laqueos , atque tendiculas fugite . . . 

Et poli multa bifee verbi $ profequitur : Ecce igi- 
tur, filii , jam , ut arbitror , forte omnes fanati eltis , 
jam Chrilti muncre videtis . Allat in civitate hac 
Chrillus benefaciens . Allat & daemon hollis faeviflì- 
mus . Chrilli ego vos domum docebo ,«<m daemonis beu 
nimium feitis i In eccleliis habitat Chrillus , in oratoriis, 

quao 
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9> fto abita nelle Chicle , negli Oratorj , che sì frcquen- 
„ ti avete fra voi, negli Spedali , nelle fcuole della dot- 
„ trina criftiana . Il demonio all’incontro abita nei po- 
,, ftribili, nelle taverne, nelle [cene, nei Teatri : e l’ uno, 
,, e l’altro vi chiama : e l’uno , e 1’ altro brama di ave- 
,, re molti feguaci . Crifto giultamente vi chiama, per- 
„ che liete Tuoi : il demonio vi defidera per tiranneg- 
„ giarvi , per trucidarvi , per perdervi . Tutti e due in- 
„ viano a voi i fuoi oratori, e miflìonarj . Il mimo t 
,, /’ iflrione per mezzo de’ cedoloni attaccati alle mura 
,, v’ invitano alla cafa del diavolo , che li chiama Cora - 
„ media. Ma credetemi, che per voi è Tempre Tragedia. 
„ Imperocché voi entrate vivi , e fani ne’ Teatri : ma 
,, fpelle fiate indi n’efcite feriti dalla libidine , e fchia- 
,, vi della concupifcenza : e per quanto intendo innu- 
„ merabili vi concorrono a quella morte , non folo in- 
„ cauti giovani , ma ancora vecchi , e maritati . La— 

» qual 


quae apud vos tam funt frequenta , in Xenodochiis , in 
doCtrinae chriftianae gymnaliis . Daemon vero in locis 
impudicis inhabitat, in tabernis , in fcenis , atque Spetta- 
culis . Uterque ad fe vos advocat : uterque multos cupit 
alicela* habere . Sed ille jure vos repetit , utpote fuos : 
hic tyrannicc , ut damnet , ut madtet , & perdat . Ambo 
oratores fuos ad vos mittunt . Mimus , atque hiflrio vos 
fchcdulis parie ti affixis ad fatanicum in'ventum , quod Co- 
moediam vocant , invitat . Sed mihi credite , Tragoedia 
vobis eli femper . Nam qui vivi, & fani intraveratis, fae- 
pe concupifcentiis mortui , ac libidinibus fauciati inde 
egredimini: & innumeri, utaudio , accurrunt ad mor- 
tem, & non modo juvenes incauti , fed fenes etiam , & 

uxo- 
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„ qual cofa non poffo, fenza fentirmi coperto di roflòre, 
„ alfe ri re . Vi chiama Crifto per bocca noftra , affinchè 
,, alle fue defcrittc cale concorriate per ricevere innu- 
„ mcrabili doni . Spelte volte Crifto rimane folo , 

„ pochi foltanto lo feguono . Ah dolore ! Ah infelicità ! 
9i Verrà tempo, dilettiffimi , quando bramerete dian- 
,, dare a lui , e non potrete : nè vi farà permeilo il ie- 
,, guitarlo : ma farete mandati alla patria preparata alle 
„ canterine , alle ballerine , ai mimi , agli ìlrioni . Figli 
,, Milane!! , fiamo , lo dico colle lagrime , liamo tutti 
„ cicchi , perchè uomini , perchè , come abbiam detto , 
„ per lo peccato di Adamo abbiamo eredi tata quella ce* 
cità . Ma ed oh ! che molti tra di voi fono maggior- 
„ mente accecati per la propria malizia , e cercano di 
,, accecare gli altri colle loro peruiciole dottrine, ed 
,, el'empj . 

Vili. E 


uxorati. Quod cum dico, non poflum non rubore fuffun- 
di . Vocat vos Chriltus per nos , ut ad ejus , quas audi- 
ftis, domos accurratis innumera donahabituri , & ta- 
men ejus dona negliguntur , ejus voces contemnuntur . 
Solus faepe remanet Chriftus , aut pauci tantum eum_> 
fequuntur . Proh dolor 1 Tcmpus veniet , dileftiffimi » 
cum ad eum currere cupietis ,& non poteritis : eum fe- 
qui nec vobis licebit , fed ad patriam mimis , Ó" biflrio- 
nibus , ac impudicis mulicribus praeparatam tranlmitte- 
mini . Sumus,Mediolanenfes nlii , fumus ( & dicam_> 
cum lacrymis ) omnes cacci , quia homines , quia a pec- 
cato, ut diximus , haec ad nos caecitas haereditate per- 
venir. Sed heu 1 quam multi inter vos propria malitia 
funt magis excaecati , ac alios etiam perniciolis doèlri- 
nis , ac exemplis excaecant ! Et 
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Vili. E nella omelia $6 recitata a dì 31. di Luglio 
dell’anno medelimo 1J83 : >, Se voi conofcelte quanto 
„ vergognofa cola lìa « che l’ uomo nobiliflìmo, creato a 
„ fimiglianza di Dio, efpofto a mille pericoli, erede ( fe 
„ vuole ) della celelte patria, fi faccia a maniera di vilif- 
„ fime beftie a l'altare , ad immergerli ne’ tripudj , ed a 
,, ballare, voi non contaminarefte co’voftri balli la ter- 
„ ra, ma fantificherefte colle voltre ginocchia la chiefa. 
,, Se conofcelte voi, giovani de’tempi noftri, e forfè ciò, 
,, che è più turpe , voi anche, vecchi , conofcelte quanto 
,, pericolo!! fiano gli Spettacoli delle Commedie : fe fape- 
ite quali fpelonche di ferpenti infernali , e quali reti 
„ de’ demonj fiano quelle , colle quali rimangono Itran- 
„ golate le anime incaute , e fono a talento de’ diavoli 
i, Itrafcinate , prive della loro feliciffima libertà , cer- 
atamente fuggirelte Iefcene, più che i patiboli, eie 

„ Com- 


Et in borni lìa $6 posi Pentecoflen hai ita 31. °}ulii 
tjufd.anni : Si cognovilietis,quam turpe fit, nobiliflìmum 
hominem ad Dei fimilitudinem formatum, mille expofi- 
tum periculis , caeleltis patriae haeredem (modovelit) 
futurum, inltar vililfimarum beltiarum faltare, ac tripu- 
diò incumbere , & choreas ducere : terram faltibus ve- 
Itns non pollueretis, quin potius Ecclefiam genibus tere- 
retis . Si cognoviflent plurimi horum temporum juvc- 
nes , & forte etiam , quoi elt turpius , fenes , quam pe- 
riculofa fint Comoediarum fpectacula, quales fint infer- 
nalium ferpentium latebrae , qualia demonum retia, 
quibus incautas animas illaqueant, & quocumque lubet 
pertrahunt, jucundiffima penituslibertate privatas , fu- 
gerent certe fcenas plufquam patibula, Comoedias pluf- 

« quam 



2 7 * De T eatri moderni 

„ Commedie più che i diavoli fteflì : e quelle ore , che 
„ confumate nell'afcolrare, e rifguardare quelle dìabo- 
„ licbe prefligie , le fac ri fiche r elle alle divine medita- 
,, zioni , e preghiere . Quelle , ed altre limili cofe » o 
,, figli « Crilto grondante di lagrime vi direbbe &c. „ 
IX. Ma non contento egli di pubblicare colle ome- 
lie al popolo quella dottrina volle anche renderla più au- 
tentica con varj finodi, ed imporne a’ facri Evangelici 
minillri la predicazione . Nel Concilio 1 1 1 Provinciale 
della chiefa di Milano formù per effi una lunga ifiruziò- 
ne inferita nella quarta parte degl' atti di detta chiefa : 
dove alla pag. 400 vi è : „ Il predicatore riprenderà 
„ perpetuamente le pubbliche corruttele , che gli uo- 
„ mini ingannati dalle confuetudini depravate fpaccia- 
„ no per indifferenti.. .. Detellerà perpetuamente^ 
„ /' Teatri > i giuochi , le [curri Ut a , che dalle confuetudi- 
■» ni de' pagani traggono la loro origine , e fono alla cri Elia - 
„ na difciplina direttamente oppoHe . Spiegherà in giulla 

« ve- 


quam daemones ipfos , &quas horas diabolici illis in- 
ventis audiendis , atque Ipedtandis tradunt, di vinis tri- 
buerent colloquiis , & orationibus . Haec , & Umilia, 
filii , flens dicerct Chriftus &c. 

Et in Concilio Provinciali ni Mediolanenjts Ecclejtae 
baec flatuit , quae Jegi pojfunt in aHis ejufdem Eccl. par. 4. 
pagin. 400. Publicorum peccatorum illecebras , quas 
homines depravatae conluerudinis errore decepti prò 
nihilo putant , concionator perpetuo reprehendat .... 
Spedìacula, ludos , ludicrafque res id generis, quae_> 
ab Ethnicorum moribusoriginem ducunt , difciplinae- 
que chriftianae adverfantur , perpetuo deteflabi tur, exe- 
crabitur . Demonllrabit , incommoda , publicafque ae- 

ru- 
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„ veduta Je pubbliche calamità, che quindi derivano 
,, nel popolo criftiano . Confermerà nella perfuafione 
,, di quella dottrina il popolo cogli argomenti , che ap- 
„ portano gli uomini gravillìmi Tertulliano , Cipriano 
33 martire 3 Salutano , e Grifo Homo . Non tralafcerà di 
,, produrre ragione , che valevole Ha ad ifvellere fino 
,, dalle radici una tanta corruttela . I balli , i Cai ti , i 
,, tripudj , che rifvegliano mortali dcfiderj , frequen- 
,, temente fiano dal pulpito riprefi , c defedati . L'apo- 
,3 ftolico miniftro impiegherà ogni fuo sforfo , e indù- 
,, Uria religiofa per elterminare le rapprefentanze fcc- 
„ niche , e mafcherate , dall'alluzia del diavolo inven- 
33 tate , agl’ ufficj della criltiana difciplina ripugnanti , 
„ alle fcollumatezze de’pagani uniformi , e dalle quali, 
,, come da unacontaggiola fentina fcaturifcono tutte le 
3, fceleratezze . Declamerà altresì con gran forza con- 


rumnas inde in chriftianum populum emanare . In_> 
quam fententiam valde populum confirmabit argumcn- 
tis , quae viri gravillìmi Tertullianus , Cyprianus martyr, 
Sal'vianus , & CbryfoHomus aflerunt , In eoquc argu- 
menti genere nullum aliud omittct, quo tanta corru- 
ptela extirpetur . Choreas , faltationes , ac tripudia , e 
quibus mortiferae cupiditates excitantur, de fuggeftu 
facpe graviter reprehendet , atque infeótabitur . bceni- 
cae , perfonataeque aéliones , unde tamquam e quodam 
feminario femina malefaétorum , ac flagitiorum pene.* 
omnium exiftunt, quam a chriftianae dilciplinae offìciis 
abhorrentes , quam valde cum paganorum inftitutis con- 
venientes, atque diaboli aftu invcntae,omni officio a po- 
pulo chriltiano cxterminandac fint , qua maxima poterit 
religiofacontentionc aget . Omnem in muliebri veflitu. 
• M m lu- 
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tra il ludo delle femmine , contra il fuperbo loro or- 
namento, contra quella diforme maniera di acconcia- 
„ re le loro tede, contra le loro vedi caudate, ed imbel- 
,, lettamenti . Contra tali corruttele fomminidreranno 
,, robudi argomenti quei grandi uomini della chicfa_, 
„ Cipriano,Baf/io,Agofìino, e principalmente Ambrogio. „ 

X. Nel Concilio fedo Provinciale, come lì riferifee 
nella prima parte degli atti alla pag. 25:7. lì comanda ai 
vedovi , che „ Non permettano , che lungo tempo di- 
„ mol ino nelle loro dioceli i lenoni , le meretrici , gli 
„ idrioni , i mimi , e gli altri uomini di mala vita , ed. i 
„ buffoni . ,, 

XI. Nel primo Concilio Provinciale , come lì rife- 
rifee nella prima parte degli atti citati alla pag. 37, è 
la lcguenre determinazione : ,, Abbiamo giudicato, che 
„ lì debbano avvitare i Prencipi , ed i magidrati , affin- 
chè 


» 


luxum, caudatas vedes, fuperbum ornatum , deformerà 
illam capitis ornandi fpeciem , muliebres fucos , ac pig- 
menta, ceteraque ad mollitiem , atqucadeo ad libidi- 
nis incitamentum foede exeogitata , omni perfualionum 
vi , & argumentorum quali relis oppugnabit . Quae mul- 
ta lubminidrabunt magni illi Ecclelìae viri Cyprianus 
martyr , Bajilius , AuguHinus , tX Anbrojìus imprimis . 

In Concilio Provinciali vi , quod refertur Adorimi u 
pari. 1. pagin. 257. column. 2 , Hatuitur : Ne lenones , 
meretrices, hifìriones , mimo: , ix ceteros mulete condi - 
tionis bomines , nugatorefve apud fe diutius holpitari pa- 
tiatur Epifcopus . 

In Concilio Provinciali l , quod refertur Adoruiru, 
part.i. pagin. 37. column. 2.babetur'. De his etenim prin- 
cipes , & magidratus commoncndos effe ducimus : ut 

bi - 
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,, che bandiscano dai loro confini gli iftrioni , i mimi , 
,, ciarlatani, e altri infami uomini di fimil razza : e che 
,, punilcano Severamente i tavernieri, e gli altri, che 
,, gli ricevettero . » 

XII. Nelle fue lettere Paftorali inferite nell’ ultima 
parte degli atti della medelima Chiefa , e riferite alla 
pag. 1 007. conferma la fteffa dottrina : „ Fuggi i ridotti, 
„ le baratterie , i banchetti , i balli , gli Spettacoli va* 
„ ni, dove fi offende Iddio: e guardati non lolo di parte- 
,, ciparne in altro modo , ma anco di effervi prefente . „ 

XIII. Replica ivi alla pag. 1027: „ O cittadini Mi* 
,, lancli , cofa abbiamo , e che vediamo quotidianamen- 
,, te in quello tempo ?... Vediamo di nuovo introdot- 
,, te le mafebere , conviti , gioflre , balli , Teatri , e tan- 

• »» te 


biflriones , & mimos , ceterofque circulatores, & ejus 
generis perditos homines e fuis finibus ejiciant, & in 
caupones , & alios , quicumque eos receperint , acriter 
animadvertant . 

In litteris Paflora/ibus , ARorunt part. 7. infertis » 
& pag. 1007. relatis eamdem confrmat doRr inatti : Aver- 
leris etiam loca lufibus deftinata , popinas , diverlo- 
ria , comeffationes , Saltationes , ludicras leltivitates , 
larvatorum conSortia , prophanaque lpeétacula , in_, 
quibus omnibus in Dcum peccatur : Nec quocumque 
modo te horum feciffe participem non fuffìciat , fed cu- 
res , nec ibi interluifle . 

lbid. pagin. i2 7. bis ver bis populum alloquitur : 
O cives MediolanenSes , quidnam oculis videmus , 
quidque quotidie adhuc occurrit bis temporibus ? . . . . 
Larvarum ulus iterum adhibetur , fiunt comeffationes ^ 
equeftres pugnae , Saltationes , lpcttacula eduntur , tot* 

Mm a que 
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„ tc altre profane invenzioni del demonio , in quelli 
>, tempi fpecialmente di Setfuagelìma , Sclfagelima , e 
„ Quinquagelima , confecrati al pianto, e lutto fopra 
„ l’ elilio nollro in quella valle di miferie . „ 

XIV. Nell’ aureo fuo libro intitolato Memoria/e in- 
ferito nella detta parte 7. dcgl’iftelll atti il fàntcTÀrcTve- 
fcovo ribatte lo Hello chiodo in più luoghi . Per brevità 
riferirò un folo fquarcio della p.1212. dove così fcrive . 
„ Maledette , ed efecrande eiafcherej oltre ogni altro 
,, rifpetto , anche perchè ci rapprcfentano la memoria 
„• della antica noltra rovina, che ci procurò il demonio, 

„ il quale fi mafcherò da ferpente Vadano ormai 

,, in elilio iniicme colle mafckcre le commedie , e le fa'vole 

„ del mondo , e gli Spettacoli projani Siano ban- 

„ diti i balli , e limili corruttele del buon collume &c. 

que aliae prophanationes , quarum daemon Author eli , 
hifque , quod nefas, Septuagelimae in primis, Scxageli- 
mae , & Quinquagelimae diebus , luctui , & gcmitibus 
prò nollro in hac miferiarum valle exilio confecratis . 

In aureo fuo litro , qui Memorialis infcribitur , & 
Aflorum d.par. 7. inferi tur , pluries aperit bac de re fuatn 
fentcntìam . Vnum exfcribam locum expag. 1012. Male- 
dirti , & execrandi larvarum ufus id praeter alia-, 
impietatis, & depravationi* habentes» quod antiquae 
nollrae ruinae , cujus Satanas Serpentis formam induen- 
do , lìc larvatus Author fuit , quali memoria feltiva 

agatur Valeant a nobis una cum larvarum ufu & 

ipl'ae Gomoediae , mundi fabulae , prophanaque fperta- 
cula .... Valeant execrandae illae , perniciofaeque_. 
publicae faltationes Chrillianorum calcitati adeo exitio- 
lae , rixarum .... immo cujufcumquc lafcivia? femina- 
ria . . . . Eliminentur ergo fai tationum ufus , &unacum 
his tot aliae morum corruptelae . &c. 

XV. Qua 
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XV. Qua ora chiamo gli avvocati teatrali a rifpon- 
dere . Qual cofa apparifce ne’ Teatri del fuo tempo con- 
dannata e deteinata da s. Carlo , che non fi pratichi ne’ 
Teatri del noftro ? Rifponde l’autore del trattato de Tea- 
tri antichi , e moderni pag. 4<f: Ne’ projjtmì tempi dal pri- 
mo Sinodo [otto s. Carlo Ji ammonirono i Prencipi di sban- 
dire dai loro confini perditos homines , che d'indecenti 
Commedie , e rappr e fent anioni faceano moflra . Principia - 
vafi a rinnuovare il mimico , e pero ottimamente s. Carlo , 
t molti altri contra a si fatte indecente i fanti Padri ad- 
dujfiero . Lo feudo di quello letterato è il mimico . Con 
quello fuo mimico a tutto rifponde . Ma oltre, che s. Car- 
lo attefta, più gravemente ferir la mente fella gioventù 
LA VIVA VOCE degl" iflrioni : oltre, che le Commedie 
c Tragedie , che li recitavano in Milano al tempo di 
s. Carlo erano più corrette dei noftro , perchè doveano 
prima paftare lotto la revifione di probi , dotti , e dili- 
genti cenfori , come in appreflo vedremo ; l’Antiquario 
medefìmo concede , che anche a’noftri giorni fia rinnuo- 
vato quello mimico per mezzo de’balli ; e per confeguen- 
za dee concedere , che le dottrine del s. Arcivelcovo 
condannino ugualmente tanto i Teatri moderni , che gli 
antichi . Quello fuo mimico , che ad ogni incontro op- 
pone , è un dolce fogno della fua mente , ed una chime- 
ra , che può abbagliare gl’ ignoranti , non mai i teologi . 
E’ verità incontraftata, che più molle è la mulìca , più 
lafcivo il canto , più sfrontate le canterine , più ofeeni 
i Teatri a’ giorni noftri, che non erano al tempo di 
s. Carlo . 

XVI. Ciò prefuppofto: fe s. Carlo riconofee le Chie- 
fe , gl’ Oratorj , gli Spedali per cafa di Gesù Crifto, do- 
ve fono chiamati i Fedeli a ricevere celefti doni : ed af- 
fegna indillintamente tutti i pubblici venali Teatri per 
cafa del demonio , dalla quale efeono feriti * e fchiavi 

della 
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delia concupilcenza non Colo incauti giovani , ma vec- 
chi , e maritati ancora : come fi faran lecito taluni di di- 
fendere qual fcuola della virtù i Teatri , dove poffa inge- 
gnarli il meglio della morale ? Se s. Carlo appella indiffe- 
rentemente tutti i pubblici Teatri avanzi del paganefi- 
mo ; ritrovati di Satanalfo; fpclonche di ferpenti infer- 
nali ; reti, e lacci del diavolo, colle quali vengono ftran- 
golate le anime; fentina de’ vizj; zizzania del noftro ne- 
mico $ limili a’poftriboli : come taluni potranno dichia- 
rargli fòJ/ie'voindijfercnte,ndotto innocente, onefto diver- 
timento ? Se s. Carlo, fenza alcuna eccettuazione, tutti 
gl’ iltrionì, e le iftrionelfe, tutte le ballerine, canterine, 
mimi , e mime chiama meretricule impudiche ; vittime 
dell’ eterne fiamme, emiffarj del diavolo per rirannegia- 
re le anime , per trucidarle , per perderle , invitando coi 
cedoloni attaccati alle mura gl’incauti; e perciò debba et 
fer bandita da’ Prencipi tal Iurta di perfone : come ardi- 
ranno taluni di feufare la loro arte dall’ infamia , le loro 
azioni dalla difoneflà , la loro vita dalle ccnfure ? So 
s. Carlo ripete dalle feene l’origine delle pubbliche ca- 
lamità al popolo criftiano : come taluni le forte r ranno 
utili allo flato , confacevoli al governo civile ? Se s. Car- 
lo riconofce , e compiange la univerfale cecità degli uo- 
piini ereditata dal peccato di Adamo , ed accrelciuta-. 
dalla propria malizia ; ond’ ò che non conofeono doverli 
fuggire le Commedie più che i demonj Iteffi , e più che i 
patiboli le leene , i balli , i tripudj , come valevoli ad 
eccitare mortali delìderj , fenza lare alcuna limitazione: 
con qual fronte perfuadono alcuni , ad aftenerfi dai Tea- 
tro quei Ioli , che ne fperimcntano danno ? Se finalmente 
s. Carlo cita in fuo foccorio ia dottrina degl’antichi Pa- 
dri; adunque la ridicola invenzione ,che i Padri antichi 
declamalfero iolamente contra un altro genere di Tea- 
tri per cagione della idolatria , o delle laidezze sfaccia- 
te 
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te de' mimi , e pantomimi, è un mero fogno , ed una_. 
pura chimera: adunque la tradizione della chiefa con- 
tra i Teatri ella è continuata, perpetua , ed univerfale . 
Arroganti forfè quelli nuovi difenfori de' Teatri mag- 
giore intelligenza del fenfo de' Padri , dello fpirito del- 
la chiela, che non ebbe s. Carlo? Non debbo neppur 
fofpettare , che polla alcun giungere a tanta temerità . 
Adunque perche farà rimproverato il P.Concina,il quale 
ad imitazione di s. Carlo, e di tant’ altri ss. Vefcovi , 
ed inlìgni teologi li è fervi to delle autorità, ed invetti- 
ve de* Padri contrai moderni Teatri , che fono peggiori 
di quelli del tempo di s. Carlo , come li è accennato , e 
or ora più chiaramente vedremo ? 

XVII. Aggiungerò qui per maggior confufione di 
coftoro : che nel tempo iltcflo , in cui s. Carlo declama- 
va in Milano contra i Teatri , il medelìmo faceano ed il 
Cardinal Paleotti Arcivefcovo in Bologna , e il Bollano 
Vefcovo in Brelcia, e gl’altri Vefcovi nelle principali 
città . Riferirò di pallaggio un qualche decreto tra tanti 
formati contra i Teatri . Il Concilio Turonenfe del 
1585. così parla : Comoedias , ludos fcenicos fub ana- 
thematis poena prohìbet baec Synodus : praecipitque omni- 
bus , tX Jtngulis Paroeciarum reftoribus -, qui buie decreto 
non paruerint , ut il/ius ordìnatione nominatine excomuni- 
cati denuntientur , & publicentur . Monlignor Bollano 
Vefcovo di Brefcia detto comunemente un’altro Am- 
brogio nel 1 5:73. decretò : Loca , ubi eboreae ducuntur , 
Comoediae aguntur , mimi , biPlriones , & id genus aliud 
adbibentur , cvitent omnino . Il Rituale Cabilonenie di- 
chiara indegni della comunione i commedianti : Accen- 
di funi pub lice indigni , quales funt .... Comoedi . lnnu- 
merabili altri decreti Sinodali di quelli due ultimi fe- 
coli potrei addurre , le tutto ciò , che li c riferito , non 
foprabondaffe per convincer coftoro . 


XVII I. 


2,8o De’ Teatri moderni 

XVIII. Palio ora a rifchiarare alcuni fatti , c pro- 
durre alcuni documenti MSs. , co' quali fi rende più ma- 
nifefta la dottrina del s. Arcivefcovo contra i Teatri e 
le diligenze ufatc da lui per correggerli : fpecialmente, 
perchè un certo iftrione detto Beltrame fi è sforzato con 
un libretto da lui comporto a favore della fua arte , di 
dare ad intendere al pubblico , che s. Carlo Borromeo 
accordò nella fua diocefi la recita delle Commedie . E 
per autenticare la narrazione dell’ iftrione Beltrame fi 
adducono altre teftimonianze . 

XIX. Il punto fi è , che il s. Arcivefcovo non poten. 
do abolire i Teatri , non folo volle , come attefta lo ftef- 
fo Beltrame, che fi ofTcrvafTero le regole preferitte da— 
s.Tommafò, e comandò a’ comici di prefentare gli Jcc- 
narj -delle loro Commedie giorno per giorno al fuoforo per 
efiere fottoferitti : ma eziandio deputò giudici efatti 
per afliftere alle recite . Dal che fi comprova , quanto 
favolofa fia la invenzione di fopra accennata,che al tem- 
po di s. Carlo foffero più ofeeni i Teatri , da lui ri- 
provati , che non i noftri . 

XX. Che fe da quelle regole , che s. Carlo preferir- 
le per correggere gli feenarj , e per moderare le lceni- 
che rapprelentazioni , ne inferilcano gli avvocati tea- 
trali : Dunque S. Carlo approdò i Teatri : quella c una— 
confeguenza faggiamente ribattuta dallo zelante, e dot- 
to autore , che ci ha comunicati i documenti fu quello 
punto inediti di s. Carlo nei mentovato libretto, de’qua- 
li qui ne traferiverò i principali per maggiore conferma 
della verità : e perchè le vere dottrine per mezzo di più 
libri fi propaghino, come infegna s. Agoftino . 

XXI. Primieramente intorno a quella lettera di un 
Cardinale , che il Sig. Marchefe Maffei nomina alla pa- \ 
gina del fuo Trattato de’ Teatri antichi , e moderni ; 

il fanto Arcivefcovo Borromeo fcrilfe al Cardinale-. 
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Amulio l’anno 1566. raccomandandogli di non lajctare 
ufcir dalle fue mani quella ferii tura del Cardimi e N . , per- 
chè la giudicala degna c? ejfer tenuta nafcofla , acciocché 
non partorire cattivo effetto . Il citato autore de' i veri f en- 
timemi di S. Carlo &c. Soggiunge , che leggendola gli 
è fembrata una frittura evidentemente fcandalofa , e un 
infelice aborto della penna di un Cardinale si , ma poeta , 
e non teologo . Eppure quefti , e limili fono i fanti Padri , 
de’quali il letterato Veronefe fi ferve per dimollrare le- 
citi ai Criftiani i Teatri, anzi ripete ivi , effer felici quel- 
li flati , ne’quali i Teatri morigerati , fecondo Ja fua fan- 
fara , foffero in ufo, dicendo : potrebbe fervirfene a mara - 
viglia , per introdurre buone opinioni , e coHumi , 

XXII. Quanto dunque folle ardente lo zelo di 
s. Carlo contra i Teatri , ed alieno dall’ approvarli, ce lo 
rapprefenta Giovanni Battilla Poffevino Mantovano alla 
pag. 185. della vita , che del medefimo pubblicò in Ro- 
ma P anno JSS 1 • » dove le feguenti cofe lcrive . ,, E per- 
„ che fu SEMPRE grande laccio del diavolo quell' in- 
», venzione tanto peltifera di Commedie , Tragedie , e 
„ Spettacoli projani , edifonefti , le quali con varie lu- 
,, iinghe , e rapprefentazioni rendono gli animi infiam- 
,, mati d’ ardor diabolico , e feriti : però tutti levò , 

» proibì HrettiJJìmamente l'Arcivefcovo Carlo, nè per pre- 
,, ghiere, e lettere de’Prencipi , ode’ parenti luoi po- 
„ tè effer indotto a concedere , che fi faceffero . E per- 
,, chè a prima faccia pareva , chcnonaveffe quella au- 
,, torità Carlo, come Arcivefcovo , la coprì con bel- 
>, liflìma invenzione , con l’autorità datagli dal Conci- 
„ lio di Trento . Che fìccomej non poffono effere llam- 
,, pati libri , nè fcritture pubbliche , fenza effer ri ville, 
»» ed approvate da’ Vefcovi , e da chi ne ha la cura , così 
„ non proibiva egli aleutamente di far Commedie , 
,, ma il farle , fenza che foffero riville prima : e quando 
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,, venivano date da rivedere , le teneva tanto , che paf- 
,, fava il tempo di recitarle , e i commedianti di difpe- 
,, razione fi partivano dalla città . Santilfima inven- 
u zione l » 

XXIII. V efpedicnte, che s. Carlo adoperò di rive- 
dere le Commedie , e Tragedie non fu già » perché egli 
perfuafo folle , che in pratica folle poliibile di rappre- 
lentarle affatto corrette , ma per opporli nella maniera 
poliibile al Governo civile , che le voleva . E che quella 
fia la pura verità, eccone i documenti . Il dottilumo , 
e zelantiffimo Cardinale PALEOTTI Arcivefcovo di 
Bologna avendo intefo , che in Roma fi era per conce- 
dere licenza ai Bolognefi di rapprefentar Commedie , 
fubito fcrifle a Roma al Cardinale s. Silfo per impedir- 
la . Il Cardinale s. Siilo rifpofe all’ Arcivefcovo di Bo- 
logna lafeguente lettera . ,, Io mi fono voluto informa- 
» re del fatto delle Commedie , poiché non fapeva , 
t, che folle Hata conceffa licenza di recitarle colti in Bo- 
», logna : e in effetto ho trovato , che la licenza fi è da- 
,, ta per la informazione , che fi é avuta» che Monfi- 
», gnor llluftrillimo di s. Praffede ( s. Carlo ) 1 ’ hà tolle- 
», rate in Milano. E però in quello non iaprei » che.* 
», dire a V. S. Illma , fe non che fi contenti di pigliare 
,, quella fatica , che liano prima ville da qualcuno, e 
„ le corregga, come pare al fuo giudizio, e prudenza, 
», e le bacio umilmente &c. Di Roma li 28. Giu- 
„ gno 1578. ì, 

XXIV. 11 Cardinale Paleotti ricevuta da Roma_. 
quella lettera , immantinente lcriffe all’ Arcivefcovo 
s. Carlo per informarfene , fe veramente egli tolleraffe 
le Commedie in Milano. La lettera del Paleotti èia 
feguente . „ Avendo in quelli giorni intefo , che in Ro- 
„ ma era per concederli licenza di farli in Bologna le 
„ Commedie , e che alcuni di quelli nollri giovani Bo- 

„ lognefi 


Digitized by Google 


Libro Secondo Capo Vili. 283 

*» lognefi avevano mandato a Venezia per condurre quà 
u certa femmina, che fa quell’ arte di recitare in Com- 
„ media : io fubito fcriffi a Roma , mettendoli in con- 
„ fiderazione diverfi rifpetti , acciò non fi facelfero , 
„ parendo a me, che fia tempo di andare più tolto re- 
», Itringendo , che allargando le licenze del vivere ; e 
», tra le altre le mandai inclufo un foglio di varie ragio- 
„ ni , altre volte in limile occafionc mefle infieme da 
», perfone molto prudenti , e coniìderate . Ora ho avu- 
,, ta la rifpolla alla mia lettera , la cui copia mando in- 
», clufaaV.S. lllma infieme con le ragioni, che man- 
„ dai a Roma. E perche ella 'viene nominata in quella-, 
„ lettera » pregola grandemente , che mi ragguagli il tut- 
ti lo , perchè io ho dubitato , che la co fa jia molto altri - 
„ menti : onde ella fi degnerà avvifarmi , qual fia il fuo 
>, fenrimento vero in quello , delìderando valermi an- 
„ cora del tellimonio della fua lettera , fe mi accaderà, 
», e in Roma , e in Bologna , il che le farà per avvifo , 
,, alpettandone la rifpolta quanto prima . E con quello 
», le bacio umiliffimamente le mani . Di Bologna li 2. 
„ Luglio 1578.,, Ecco con qual fortezza criltiana , e_. 
candore di animo fi lcrive dagli uomini di Dio : ed ecco 
ciò , che rifpofe il s. Arcivefcovo Milanefe . ,, 

», Ho villo quanto V. S. lllma mi fcrive con la fua 
„ deili 2. del corrente intorno a quei commedianti } che 
,, ella dubitava , che non veniflero a Bologna ; l’opra di 
,, che le dico in rifpolta , che è vero , che, già molti an- 
,, ni fono, vennero qui a Milano quelli , o limili com- 
„ mediami , all i quali io non proibii efprefiamente , che 
,, non recitaflero , perchè non mi pareva di poter trova- 
,, re in ciò facile efecuzione , avendo il Prencipc feco- 
„ lare in ciò altro fenfo . Dopo fatti fopra di ciò tutti 
,, gli ufficj con il Governatore , che io potei , non poten - 
», do più , fi ojfer'vò quel temperamento di jar riseder quel- 
li n 2 »lt 
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,, le Commedie , con precetti alli commedianti lotto 
,, pene gravi , di non ufcire da quelle parole formali , 
y , con che Itavano le Commedie corrette da alcuni gen- 
» tiluomini deputati a quello . Ma come era quella cor- 
j, rezione quali impombilc , per elfere tutte le loro 
,, Commedie piene di cofe ofcene » nè efft fape'vano far- 
,y le fenz.a quella ofceniià ; muffirne , che i fpettatori ordi- 
„ nanamente hanno tal fenlo , che fenz.a di quello , cioè 
yy della ofcenità , pare , che non gufiino quelle Commedie : 
,, aggiuntavi ancora , fe ben mi ricordo > la proibizione 
,, di non farle nelle felle , o almeno a certe ore di elTe , 
3 , lì andarono prima difficultando » e poi colla pietà di 
„ quei deputati efcludendo affatto > mettendoli elfi 
it al faldo di non ne approvar più una , comechò folTero 
„ talmente inonelte , che ancora non patilfero d’ elfer 
, 5 corrette ; e così li fiancarono i commedianti , e ci la- 
„ feiarono in pace partendoli di qui . Tornarono poi con 
,, i’occalione del Sig. D. Giovanni d’Aullria , e allora 
„ non li usò di vederle > nò correggerle » ma bene tenni 
7 y faldo io di non lafciargli recitar le felle : e febbene in 
,, quello particolare io fui ricercato a nome del Signor 
„ D. Giovanni a volergli dar licenza , nondimeno non 
,, lo volli permettere mai , e glielo proibii anche con_* 
yj precetti penali : ed egli lalciò , che i commedianti 
,, ubbidi fiero . Quello è quanto è paffuto qui intorno alle 
yy Commedie , le quali allora appunto terminarono ne/l in- 
„ gt effo della pelle in Milano . NON LE HO TOLLE- 
„ RATE PERCHE* LE HABBIA PER PUNTO TOL- 
„ LERABILI , NE' CHE MAI SIANO ONESTE : 
„ MA L'HO PASSATA ALCUNA VOLTA NEL 
„ MODO , CHE HO DETTO , PER NON VEDERE 
„ CHE PIU’ POTESSI FAR CON FRUTTO. So non- 
ti dimeno dall’altra parte pur troppo gli lcandali , i di- 
,, bordini 3 e la corruttela de’ collumi , fpecialmente de’ 

„ cit- 


Digitized by Google 


Libro Secondo Capo Vili. 28 5 

„ cittadini, che fuol nafcere da ette : anzi io giudico, 
,, che fiano ancora ordinariamente piu perni ci ofe ai co- 
,, ftumi , ed alle anime , che non fono quegli Seminarj 
i, di tanti mali i balli , le fette , e limili l'pettacoli , per- 
„ chè le parole , atti , getti difoncfti , e lafcivi , che ìn- 
„ tervengono in limili Commedie » come fono più laten- 
ti ti , cosi fanno negli animi degli uomini più gagliarda _» 
,, impresone', e mi pare , che le non fotte ancora il dan- 
„ no, che ne farebbe per rifultare a quella città, dovreb- 
„ be V.S. Illrha far ogni officio con N. Signore , perchè 
„ non le permettcfle in quelle parti per CARITÀ" ver- 
„ fo noi altri , che con umile cfempio in città dello fta- 
„ to Ecclefiaftico , maflime in tempi così calamitoli, 
„ come quelli , non averemo come difenderli nell’ av- 
,, venire di qua in non ammetterli . „ 

XXV. Il fantillìmo Arcivefcovo Borromeo protetta , 
che non intefe mai d’approvare neppur corrette , e ri- 
formate le Commedie , o liberamente tollerarle , nè 
averle mai per onelle, e tollerabili , ma li appigliò ai 
detto fpediente , perchè di più con frutto non potea fa- 
re, attefa la forza del Prencipe fecolare , che avea al- 
tro fentimento . Eppure fembra , che di quella fua for- 
zata condifcendenza fe ne pentifle , mentre cinque anni 
dopo nel iySj.ai 1 7. di Luglio recitando la fua omelia 
de' due ciechi dice, come ho riferito di fopra : Fateór 
fané , Filli , me forte dormiente , ìnimicum hominem bare 
fuperfeminaffe zinnia , Ù" , me nefeiente , peRcm hanc ir - 
repfffe : fed Rudebimus certe in poRerum , eam , Deo dan. 
te , reprimere . 

XXVI. Nella fcrittura , che il Cardinale Paleotti 
mandò a Roma per impedire la licenza di recitare Com- 
medie in Bologna, tra le altre ragioni una è quella. Non 
baRa il dire , che queRe fono materie indifferenti ( noti 
bene il letterato Veronele ) e che i teologi , e fommiRi le 
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ammettono . Perchè fi dice , che TVTTI I PADRI SAN- 
TI ANTICHI le de teli ano gravemente , e /' efperienX.a~» 
maeflra delle cofe lo moflra chiaramente , perchè non ne rie - 
fce , fe non effetto malo , e corruttela grande de’ co fiumi . 

E però nelle anioni della vita bifogna riguardare alla pra- 
tica quotidiana , e non alle ragioni fpeculative . Nè balla, 
il dire, che prima fi rivedano quefle Commedie , e fi levi il 
cattivo , perché in PRATICA nonriefee, perchè fempre 
vi aggiungono parole , o motti » che non fono fcritti tre.... 

Fanno atti , e movimenti lafciviffimi , che non fi ferivano^ 
introducono femmine pubbliche , e piene d‘ ogni invere- 
condia . 

XXVII. Anche a quel tempo gli avvocati de’ Tea- 
tri andavano favoleggiando , che i Teatri fono indiffe- 
renti : allegavano tetti ttroppiati di teologi , e di caditi ; 
ma il grande Arcivefcovo per coprire gli fcioli di vergo- 
gna , allegò la dottrina di tutti i Padri antichi , che de- 
fedano aflolutamente tutt’i Teatri pubblici venali. Sog- 
giunge y che febbene le Commedie fi correggano , a_. 
nulla ferve per la pratica . Imperocché i moti , i gefii » 
le maniere delle recite non fono fcritte ; e quelli moti 
quanto più fono latenti , tanto fanno maggior imprelfione» 
attefia il gloriofo s . Carlo . Il Cardinale Paleotti riflet- 
te j che i commedianti v’ introduceano delle donne * 
d’onde fembra , poterli rilevare , che in quei tempi era 
come un contrabando 1* introducimento di donne a reci- 
tare . Di ballerine non fi fa menzione : ficché per que- 
llo capo la ofcenità de’ Teatri moderni , ne’ quali le can- i 

terine , e ballerine lafcivamente veftite fanno una delle , 

prime comparfc , fupera l’ indecenza , e l’olcenità de’ 

Teatri de’lecoli pattati . Quindi ogn’ un vede , che la 
differenza de’noftri , e de’ Teatri ai tempo di s. Carlo , 
che in quelli apparifea la impudente ofeenità , e turpi- 
tudine., in quelti riljplenda decoro, o indifferenza > è una 
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fognata idea de' moderni avvocati teatrali, come fu 
già de’paffati . 

XXVIII. Si è "veduto (aggiugne il Cardinale Pa- 
leotti ) per ifperienza , che per il pajfato alcuni gentiluomi- 
ni Ji fono invaghiti di quelle donne commedianti , ed anno 
confumato gran parte delle loro follante con loro . Lo fcrit- 
tore Veronefe alla pag. 35. del fuo Trattato vuole ren- 
dere alla noflra Nazione l'onore , atteftando , che rarijfì- 
mi fono limili cali . Alcuni leggendo ciò non poterono 
contenerli dalle rifa t e compatirono la femplicità dello 
Scrittore ; poiché in una fola contrada di una delle prin- 
cipali città d'Italia quattro giovani numerarono vit- 
time vergognofe di Canterine teatrali : in altre città ne 
ricordarono un maggior numero . 

XXIX. Lo zelo de’ due grandi Arcivefcovi Bolo- 
gnele , e Milanefe forti faufti , e preziofi effetti . Im- 
perciocché il Papa Gregorio XIII. proibì » che in Roma 
non li facelfero più Commedie , come narra Monlìgnor 
Bernardo Carniglia in una lettera fcritta a s. Carlo a di 
30. Giugno 15:74. colle feguenti parole : ,, Con I* occa- 
„ lione di una Commedia fattali in Roma affai difone- 
», Ila, fua Santità ha proibitOjnon fe nc faccia più,e proi- 
„ bito li commedianti etiam nelle cafe private , e lpero 
», liofferverà. Le mafehere non fi permetteranno, fal- 
,, vo la fettimana del Giovedì graffo . Ha proibito , che 
,, non ft facciano ancora più rapprefentazioni ne’ COL- 
,, LEGJ , o Seminarj , come cofe molto pericolofe , e 
,, di grande diffrazione affi giovani , e bialìmò in con- 
,, ciftoro la facilità dell’ andarvi de’ Cardinali . „ 

XXX. A quefta lettera di Monfignor Carniglia còsi 
rifpofe s. Carlo : Mi piace la proibizione , che Ji e fatta 
delle Commedie ; e quanto alle rapprefentazioni , che Ji fa- 
ce ano ne' COLLEGJ , e ne’ Seminar j io /’ ho fempre intefa, 
come Ì intende ora Noflro Signore , e qui in Milano già da 
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molti anni non Jì fanno , e per quello piace , che fieno leniate 
anche in Roma . In quelli documenti , che non fono nè 
diDuguet, nè di NiccoJe , nè di altri Portorealilli » c 
del partito , ma di fanti Prelati Italiani , che anno fcrit- 
to prima che nafceffe il partito , fìlli le fue meditazioni 
il Faftor Arcade Laurifo per correggere ciò,chehafcrit- 
to intorno alle Commedie de’ColIegj . 

XXXI. Monfignor Ermolao Arlotti vicario del Ve- 
fcovo di Brefcia l’crive una lettera a s. Carlo a dì od 1 . 

Giugno del 1582. nella quale reca notizia , che avendo 
un religiol'o pubblicato una apologia in difefa delle re* 
cite teatrali , fu fubito quello libro dal Velcovo di Bre- 
fcia proibito fotto pena di fcommunica, anzi il Vefco- 
vo era rifoluto di fare carcerare 1’ autore , quando avef- 
fe feoperto , che andava fpargendo degli efemplari di 
detta apologia . Anche l' odierno Eminentillìimo Vefco- 
vo di Brefcia ha fatto fentire gli effetti del fuo apolìoli- 
co zelo contra i Teatri nella fu a paliorale pubblicata-, 
l’anno 1753.» e molto più coll' altra fua pubblicata 
l’anno feguente 1 75 , 4- Di ambedue ne riferiremo in 
appreffo i lentimenti , e le mafììme evangeliche , colle 
quali il fapientiffimo Cardinale procura di prefervare il 
fuo crilliano Gregge dalle invalioni de’ lupi rapaci , che 
fotto vefte di pecora cercano di fedurlo . I 

XXXII. Nel Convento delle Grazie di Milano l’an- 
no 1784. lì rapprelentò il martirio dei ss. Giovanni , e_. 

Paolo . S. Carlo lubito fcriffe a Roma ai Cardinali Alef- 
fandrino , e Savelli , affinchè fe ne facelfe notabile dimo- 
llrazione , c correzione . ScrilTe altresì al famofo M011- 
lìgnor Speziano fuo Agente in Roma , perchè ne parlal- 
fe al Papa , adducendo per motivo : Che nel primo Conci- 
lio provinciale di Milano per molti tuoni rifpetti fu proi- 
bito il fare in quella Provincia rapprefent anioni , stianta 
J acre . Il decreto di quella proibizione fuddetta fu appro-\ -J 
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i -vaio , ed' efìefo da Pio V. di fel. mem. per fuo Breve , an- 
che a/li religiof , ed efenci efprejfamente . Che ne dicono 
quei religiofi , c religiofe , che Commedie non facre, 
ma profane rapprefentano ne’ loro Conventi , e Mona- 
fterj ? Che ne rilpondono certi , chiamati dottori , ma- 
ignoranti del vangelo , che con incredibile coraggio ar- 
dirono di [palleggiare , e proteggere la rapprel'entanza 
di tali Commedie ne’facri chioRri? Ma di ciò tornerà il 
difeorfo nel capo ultimo di quello libro . 

XXXIII. Merita fingolare confiderazione la lette- 
ra fcritta dallo Rcfio immortale Arcivefcovo s. Carlo 
l’ ultimo anno di fua vita, cioè nel 1 584. a dì 27 di Mar- 
zo al mentovato Monfignor Speziano da Milano a Roma: 
Voglio (dice egli ) foggiugnere a proposto delle Commedie' 
Che ejjcndo -venuto ragionamento ultimamente col Jìg. Go- 
vernatore , egli mi allego /’ efempìo di Roma , e in partico- 
lare mi dijfe d' una Commedia fatta in cafa del Sig. Cardia 
naie de' Medici , do-ve dijfe , che erano inter-venuti altri 
otto -, e più Cardinali , e però mi pare , che fa buona cofa , 
che V. S. riferifea ciò opportunamente a Noflro Signore , 
per il danno , che può nafeere da quefli , e fmili efempj . 

XXXIV. LarifpoRa, che Monfignor Cefare Sper- 
ai a no diede adì 14. Aprile dello Hello anno , è la fe- 
guente : », CoteRo Sig. Governatore poteva dire molti 
,, altri luoghi , nclli quali fi fono fatte Commedie con 
» la prefenza di perfonaggi della qualità , che ella fcri- 
„ ve , che fono noti a tutti : ma V. S. {lima non fe ne 
», deve affatto maravigliare , o dolere » perchè ella an- 
,, cora vi ha la parte fua della colpa , perciocché men- 
„ tre Ha qui , le pare mille anni di partirfene , e non fi 
,, cura di quello], che fi fa . Sebbene mi ricordo d’aver- 
„ le più volte detto , che li mali efempj di qua ponno 
,, nuocere ancora coRì . M» V. S. Illma non ha mai vo- 
» luto applicarvi l’ animo , fe non nel tempo , che vede 
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,, gli effetti , e piacefle a Dio , che voleffe premere in 
„ quelle cofe , come parmi , che fìa tenuta, almeno 
„ mentre lei fta qui , e credere che il male del proflimo 
,, ffa comune con tutti , poiché Jìamo tutti un corpo > e_> 
,, l’argomento fi patria fare anche più lire tto , malo 
,, farà da fe ftefla . Con tutto ciò io parlerò dell' effetto di 
,, quefla Commedia quando farà opportuno . „ Parlò alla 
prima opportunità , cadi 21. Aprile rifpofe a s. Carlo 
in quella guila : Sua Santità tnoflrò di non fapere , che Ji 
/offro fatte Commedie , delle quali V. S. Illma mi fcriffe , 
e gli j piacque d' intenderlo per il mal efempio , che fi dà . 

XXXV. Dalia qual cola fi può raccogliere » quale fia 
{lato lo fpirito , c lo zelo di Monfignore Speziano . Tut- 
to che agente di s. Carlo fcrive a quefto Cardinale Arci- 
vefeovo con una evangelica libertà , e con una fonda- 
mentale dottrina del Crillianefimo , che noi criftiani da- 
mo tutti un corpo , e che come tutte le membra al cor- 
po fervono , così ciafcun’ uomo dee procurare d’impe- 
dire il male altrui . Quelli poi , che fono capitani , con- 
dottieri , e direttori del gregge , fono da doppio vinco- 
lo affretti di parlare , di alzare la voce , di opporli nella 
maniera poilibile al male della Chiefa. A quelle dottri- 
ne fanti (lime , e necellariffìme fi fuole tal volta allega- 
re per ifcula : Noli projicere fermonem , ubi non eli audi- 
tus , o perchè non s’intende dalla maggior parte il vero 
lignificato di quelle parole ; o perchè ci lufinghiamo , 
che fia perdita di dilcorfo , quel che è timore di non-, 
acquiftarci odiofità . 

XXXVI. Conchiudo quefto capo con pregare il Let- 
tore a riflettere, che nel tempo , che s. Carlo era Arci- 
vefeovo in Milano , s. Pio V. era Papa in Roma ; il Car- 
dinal Paleotti era Arcivefcovo in Bologna , in Brefcia 
un Vefcovo ripieno di fortezza criftiana . In l’omma_. 
l’ Italia era governata da’ Prelati dotti, vigilanti , corag- 
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gioii , e lami , imbevuti del divin lpirito riftaurato nei 
proffimo pattato Concilio di Trento . Adunque anche 
per quelto capo fono mere , e chimeriche invenzioni 
quelle , che ha divulgato lo Scrittore Veronele , cioè a 
dire , che al tempo di s. Carlo i balli erano più laici vi , 
c piùofceni i Teatri : ed all'oppollo , che al tempo no- 
llro tutto è onellà , tutto libero dal peccato ; poiché fot- 
to tali pallori non poteva effer maggiore la corruzi -ne 
del gregge : fotto tali capitani non poteva effer peggio- 
re il regolamento deJi’clercito . Quindi comprendete, 
quanto grave fia 1’ inganno di quel Predicatore , che per 
obbondare di rilpetto non nomino, il quale ebbe 1’ ar- 
dimento di produrre 1’ autorità di s. Carlo , di s. Tom- 
mafo , e della HeffaC obRupejcite ) ssma Vergine in pul- 
pito ; per allicurare i criftiani a frequentare i Teatri pub- 
blici permeili . 

S- u. 

Sentimenti del P. Oliva Predicatore Aposto- 
lico , e Generale de' Gefuiti contra i Tea- 
tri del fuo , e di tutti i tempi . 

P Rovato infuHiftente il futterfugio degl’ avvocati 
de’ Teatri , che al tempo di s. Carlo avellerò quel- 
la difonelià le Commedie , che ora non hanno ; e che il 
s. Arcivelcovo le acccrdaffe : p illiamo ad efaminarc la 
medciìma eccezione intorno ai Teatri del fecolo patta- 
to . E quantunque ballino per rigettarla quei tanti ar- 
gumenti» ed autorità, che altrove ho prodotte , del Pa- 
dre Paolo Segneri , Comirolo , Alberti, Mariana, Ri- 
bera , Gonzalez, Aguirre , del Monaco , de Voifin , 
Pignattelli , e moltiilimi altri iniigni Scrittori, con- 
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tutto ciò avendo avuto coraggio il Sig. Marchefe di a f- 
ferire pag.130: non poterji applicare /e fot lenze , di chi 
fcrijfe nelpajfato fecolo , ai moderni Teatri , perchè il loro 
oggi •viene a dire cent' anni fa , mi contenterò di aggiun- 
gere i Pentimenti del celebre P, Oliva , che fiorì circa-. 
un fecolo doppo s. Carlo, e che tra molti altri infigni 
predicatori fi fcgnalò nel continuare dentro , e fuori del 
Palazzo Apoftolico a predicare la dottrina della Chiefa 
contra i Teatri . Eccovi le fue parole Quando io fui 
„ trasferito in Roma, e pur non vi giunfi ne’ tempi o di 
„ Celerino primo , odi Agatone, non fi nominavano 
„ fra Romani nè palchi favolofi, nè iltrioni impudici , 
„ nè mime fcorrette . Nelle fole cafe de' grandi fi alza- 
„ va qualche fccna d’ argomenti modelli per recitarli 
,, con note angeliche di mufici temperanti .... ogni 
,, altro pattume di ninfe infamate , e di Dei fcompolti 
„ non fi vedeva in verun luogo : e nè pure fi da-va paffa- 
,i porto , anche per un foto giorno , a Commedianti mercena- 
ri rj . Confide rate voi , le fi permettevano fcuole pub- 
,, bliche d’intemperanza , ove s’infegnaffero alle ver- 
„ gini nozze proibite , alle mogli tradimenti del tala- 
„ mo, a maritati carnificine delle fpofe .... Ah Ro- 
„ ma in ogni fua parte bagnata col fangue de’ Martiri , 
„ e laftricata con offa di confeffori , non città d'allegria, 
,, e di carnevali 1 Chiunque ciòfolpira, elea di qua, 
„ palli a fcapricciarfi in territorj non apollolici: percioc- 
,, chè dove dimora il Vicario di Dio » non ha luogo la_, 
„ sfacciatagine Itipendiata .... 1 baccanali , e P orche- 
„ lire fono avanzi dell’ idolatria, e non coltomi dell’ 
,, evangelo . (Predic. 104. p. 2. n. 28.) ,, 

li. Con zelo anche più forte , e con tuono più alto 
in altra predica declama così : „ Ecco qual folle , non 
„ dico nelle catacombe fotteranee a tempo de’ Maffcn- 
„ z\, e de’ Neroni , ma nell’ età d’ oro de' Cefari criftia- 
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„ ni il Carnevale, di chi credeva. Nell’ aprirli gli 
„ fteccati di quei pochi gentili , che rimanevano , ogni 
„ credente fi. ricuopriva di ceneri , fi cingeva dì funi , 
rt fi proftendeva ne’Tempj , vegliava a’ fepolcri de’ fanti 
j, bagnato di lagrime , e fpruzzato di fangue . Ne city 
„ facevano per fuggeflione di qualche indifereto facerdote 
„ banditore d‘ impraticate novità . Efeguivano quel bea- 
,, to rigore di vita in offervanza delle tradizioni apotto- 
,, liche . . . . Intendete, o prefidenti cattolici, ciò, 
„ che intima sì acclamato Pontefice . Non bifognano o 
„ fcarlato, o tiara, o biffo, perché gli Ecclefiaffici 
„ prendano volontario efilio nelle fettimane diffolute 
,, da qualunque fpe tt acolo , da qualfifia diletto: bafla 
,, il Battejtmo fui capo , fenx. ,a la mitra fulla fronte , per- 
„ chè fi abomini ogni folazzo $ che non fia totalmente 
„ apoftolico .... Non confiderate , come ne’ giorni 
„ dell’indegno profcioglimento la Chicfa vette di viola 
„ i fuoi Prencipi , cuopre i fuoi altari di duolo , toglie 
„ P alleluja dai facrifizj , e dai Palmi , e fi protetta tra- 
,, mortita per cordoglio, e agonizzante per pene ? Cir- 
„ cumdedernnt me dolorei mortis tTe. Or mentre la fpo fa 
,, del Salvatore così piange , e mentre ne’ primati del 
„ Santuario fmarrifee la porpora , chi ha fapore di vita 
,, ecclefiattica , riputerà a fe o fpalancati i Teatri del 
,, piacere , o non atterrati i Palchi della licenza ? Non 
,, fo poi , le io o rida la debolezza , o pianga 1* inganno 
,, di chi fa terrapieno a’ bagordi idolatri con protettarc , 
,, nella diflìmulazione di elfi , e nella tolleranza di fee- 
„ ne licenziofe addolcirli a’popoli la durezza del vaffal- 
,, laggio , e mitigarli il pelo de’ peli . Non è per certo 
,, quello il balfamo , che poffa agli aggravati render fof- 
„ fribile il giogo , che tirano . Il vero follevamento 
,, de’fudditi lagrimolì farà alleggerirgli dalle gravez- 
„ ze , diminuire loro i tributi , provvedere a tutti vet- 
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,, tovaglie, e pane: permettere , che ognun, venda le 
„ biade de’ poderi coltivati . ,, (Predio. 114. jf. ipo. ) 
III. Ribatte lo ftclfo chiodo in altra predica il dotto 
Gcluita in quella guifa : ,, Si era disfatta Roma oppref- 
,, fa da contagiofa peltilenza, che quali divenuta una 
„ immenfa fcpoltura contava più cadaveri , che cittadi- 
„ ni . Interrogati gli Dei , fe vi era forma di fermare 
,, la morte , e di dar tregua alle bare , rilpofe pronta- 
,, mente il diavolo per la bocca de’ lìmulacri , dover 
„ ceffare la tanta cenere de’ funerali , quando effi in lo- 
„ ro riverenza alzalfero leene ad i (trioni intemperanti, 
„ e fabbricallero Teatri a giuochi profani , a zuffe in- 
„ fanguinate , ad armonie di danze difonefte . Così 
„ dille l’oracolo, a cui intrepidamente fi oppofe SCI- 
,, PIONE NASICA Pontefice Maliimo pel Prencipato 
„ de’ Sacerdoti , e per la venerazione dell' imprefe . 
„ Gridava ne'portici de’tempj il magnanimo Conlolare: 
,, Che gì o'v a a noi temperare a' corpi la pefle , fe /’ accen- 
„ diamo agii animi ? Meglio è {palancare fepolcri per 
,, dar quiete a’ defunti , che aprire Anfiteatri , per con- 
„ taminare viventi . Ogni orchclfra , che da noi li fol- 
„ levi alle brutture de' mimi, atterra i baluardi delle 
„ nollre fortezze , mentre i popoli effeminati hutran le 
,, armi per godere ghirlanda, e con ciò efpongono la 
,, Repubblica a’difonori de’ tributi negati , e della te- 
,, mura fervitù . 

,, Afcolriamo sì onorevole racconto delle proibite 
,, dilfoluzioni da Agoftino : nel cui bando vuole il San- 
„ to , che Scipione lalga alle {felle per ricevere le ono- 
„ ranze de’ facrifizj da’ gentili conlervati nell’innocen- 
« za , e che Giove {cenda a fcannare montoni in pena 
,, delle ofeenità perluale . Tolcr abtlius di’vincs honores 
,, deferretìs SC 1 PIONI . Ncque cnim erant i/ii Dii fio 
„ Pontefice mchores . Dii propter fedandam coi por uni pe- 
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„ fi ile mia rn ludos Jibi fcaticos ex hi beri jubebant . Ponti- 
,, Jex autem tefler propter animorum attendarti peflilen- 
,, tram fcenam confimi probi belar . Eligite quem colati: , 

,, 0 mentes amentes . Quis e fi bic tantus non error , fed 
,, furo,- , ut exitium tefìrorum , plangentibus Orientalibus 
„ pepiti is , tos Tbeatra quaereretis (a) ? Nè valle a pie- (0 i\b. i. de 
„ gare Scipione o le lagrime delle femmine , o le in ter- c,v ‘ ° cl e • 1 2 * 
,, ccflioni de’Prcncipi, o le minacce de' Soldati , oi 
,, fremiti de' Sacerdoti > o la poffanza de’ Magillrati . 

,, Efclamò tempre I’ineforabile Governante : delle due 
„ pclti peggiore è quella de* cuori , che quella de’ mem- 
„ bri , e aliai più defoleranno Roma i palchi, che i cata. 

„ falchi . Anche quando ceilino le malattie tra le felle 
„ degl 1 incontinenti , non mai regnerà Roma , fe in ef- 
,, fa la sfacciatagine regna . P ontif ex autem propter ani- 
„ morum catendam peflilentiam , fcenam confimi probibe - 
,, bat . Ncque enim cenfebat ilUtfelicem effe Rempublicamt 
„ fi antibus moenibus , RVENTIBVS M0R1BVS . » 

IV. Venga ora il moderno Scipione Criftiano a 
fpacciare quelle lue cole brillanti, che fcrive alla pa- 
gi n. p4« Ma che diremo del male , che co’ Teatri corretti 
Ji f bitta ? Gran profitto fi promette ivi, dal poter ferrare 
per più ore in un Teatro tanto numero di giovani oz.iofì , di 
perjone 'viz.iofe , di fpiriti inquieti ; acciocché addellrati 
nella fcuoladi Venere, ufcitiche fiano dal Teatro, quai 
tori infiammati facciano fcempio dell’innocenza. Se_> 
s. Agoftinoefaltò Scipione NASICA gentile, temo , che 
fe leggeffe quelle ftrane malììme di Scipione Criltiano , 
fi accenderebbe di alto fdegno , e colla robullezza della 
fua eloquenza , c colla forza della fua dottrina rimpro- 
vererebbe errori cotanto pernicioii . Ma per follievo de’ 

Lettori , voglio accennare un bizarro , e mollruofo fuc- 
ceffo . S. Agoflino volea , che Scipione pagano falifTe in 
alto a ricevere le onoranze da' Gentili confervati nella 
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innocenza , per aver proibita la fabbrica de’ Teatri. Al- 
1 ’ oppofto Scipione criltiano entrato nel nuovo Teatro da 
lui tatto rifabbricare, per eflere il vecchio arfo dalle_> 
fiamme , nel primo aprimento , che 1' anno 1 7^4 fi fece 
del medefimo, fi collocò fopra maeftofa fedia vefiito 
pompofamente , e vi ricevette i complimenti , i ringra- 
ziamenti , e gli omaggi con ordinata diftribuzione : pri- 
mieramente da’Nobili, che a due a due andavano ad ina 
chinarli avanti il grande riftauratore del Teatro, e delle 
feene : fecondar iamente da tutta l’ affemblea Comica ; 
cioè da cafirati , da canterine , da ballerine , e da buffoni 
in truppa . E dalla fedia teatrale fi avrà poi coraggio di 
promulgar regole di criftiano coftume ? Ma ritorniamo 
al P. Oliva . 

V. Il -Signore di Voijìn alla pag. 420 del fuo libro 
centra i Teatri narra ciò , che fegue : „ di Roma il Mar- 
„ tedi di Rajfione 1667. Jer l'altro , Domenica di Palfio- 
„ ne il Reverendiffimo P. Oliva Generale de’Gefuiti 
„ „ predicò nella Chiefa Nuova de’ PP. dell’Oratorio di 

dica cflauipa. ,» s . Filippo Neri , dove egli predica ordinariamente^ 
ta tra li 40.,, due volte l’ anno . Vi fi ritrovarono quindici, ofe- 
^3 7-7^- " s °' J * Cardinali , e un uditorio tal quale ve lo potete 
,, immaginare, perchè più giorni prima vi era precor- 
„ fa la voce per Roma .... Dille , che avendo delle.» 
„ obbligazioni particolariflimc alla città di Roma , le 
„ voleva dare un’avvifo dei più importanti . Quefto 
,, era di abbandonare gli Spettacoli , e le Commedie . Mo- 
„ fìrò i grandi mali , che quelli divertimenti cagiona- 
,, no y fece vedere , che la Chiefa per via de’fuoi ca- 
„ noni : i Padri della Chiefa con i loro fcritti , e pre- 
,, diche; che gl’Imperadori , ed i Re per mezzo del- 
„ le loro leggi , e ordinazioni civili aveano proibiti 
„ tali divertimenti , e dichiarati infami i commcdian- 
„ ti &c. E fi può dire , che egli s’acquiftò degnamen- 
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„ te la fama di un buono, e grande predicatore . „ 
VI. Quello infigne Generale de’Gefuiti fe invita 
fi ritrovaffc , e udifie nelle Chiefe de’ tempi noftri pre- 
dicar lecita la frequenza de’ Teatri, e udi He produrre., 
autorità di Santi mal’ intefe , e miracoli indegnamente 
applicati per dimollrare innocente ralfillenza a’ Teatri ; 
di quale orrore non fi ricolmerebbe ? Diranno forfè ta- 
luni, i quali nolunt intelligere , che Scipione Nafica lì op- 
pofe a’ Teatri fuggeriti dal diavolo con tutte quelle dilo- 
nellà, e fcelleragini, che ci vengono riferite dall’illoria; 
onde meritò gl’encomj del grande Agollino l'eroe Ro- 
mano . Ma o i Teatri al tempo del P. Oliva partecipa- 
vano della invenzione , e deformità diabolica, o no . 
Se no ; adunque ignorantemente fi fervi dell’antico 
efempio contra i moderni Teatri un tanto oratore. Se sì; 
adunque Teatri di tal fatta dilonefià al tempo del Ge- 
nerale Oliva erano permeili dai Prencipi : nè alcuno ha 
detto, che il P. Oliva ferì mortalmente ed i Prencipi, 
ed i Pontefici nel dimollrare la malizia de’Teatri , e gli 
alfurdi , che quindi derivano . Ripeteranno forfè altri 
la lolita cavillazone , che al tempo del P. Oliva erano 
ofeeni i Teatri , e non adeflo . Ma fe l'origine c la me- 
defima; il fine di eccitar lepalfioni, e fpecialmentc la 
concupifcenza, è il medefimo ; l’ aggiunta de’ balli , de’ 
giuochi rende peggiori i moderni de’ Teatri del leccio 
palfato , come confeffano gl’ ideili loro difenfori , dove 
adunque fi fonda la ideal differenza ? Che fe quelle ra- 
gioni non ballano , accolliamoci coll’ autorità di altri 
uomini ragguardevoliffimi , e dottiflimi più da vicino a 
quello Ade/ft . 
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$. III. 

Decreto del Sinodo T e lonenf e : Dottrina del 
Som. Pont. BENEDETTO XIV : Lette - 
re PaBorali de' due gran Porporati D’Elei, 
e Quirini contra i Teatri del noBro , e di 
tutti i tempi . Si rìferifeono le infigni intra - 
prefe di altri due gran Porporati , Belluga, 
e Delfino contra i moderni Teatri . 

• 

I L Sinodo Telonenfc celebrato l’anno 1704. dichiara 
generalmente i Teatri fcuole del diavolo, efeguaci 
di lui i l'pettatori delle .Commedie : Nimium ergo com - 
pcrtum , ex ploratumque e fi , fpeBacula fcbolas effe duerno* 
num , ubi tot babentfeflatores , quot fpeflatores . 

II. Il fapientimmo regnante Pontefice BENEDET- 
TO XIV. in varie fue dottiffime opere ha con robuftif- 
lìme ragioni , ed autorità riprovata la pernicioWIima_, 
corruttela dei balli , e delle Commedie teatrali . Io per 
brevità mi contenterò di traferivere alcune poche cofe 
di quanto afiTcrifce nel fuo infigne volume De Synodo 
lib.y.cap. ói.n.iz.pag. , riducendo in volgar fa- 
vella le fue latine parole . 

III. £’ troppo laffa , per non dire apertamente erronea^ 
e fcanda lo fa la dottrina » che infegna Lucio Ferraris .... 
il quale , benché confeffi , non dover fi permettere ai Chierici 
di fare i commedianti » cioè d effere Attori di Commedie ; 
nulla però dimeno gli affolvt da grave colpa , quando ri~ 
fguardano Commedie , benché turpi , ed ofeene , purché 
dall ' afcoltare tali Commedie preveggano di non foggi acere 
a ver un pericolo di caduta &c . . . . Per lo che gli Beffi fe- 
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guarì della Morale più molle queHe tali Commedie condan- 
nano , ed infegnano , che non folamente i Chierici t ma nep- 
pure i LAICI , fpettatorì delle medejtme , appena mai "van- 
no efenti da grave colpa , allegando l'autorità di S. Tom - 
mafo in 4. di fi. 16. q. 4. a, 2. quae fi itine. 2. ad 2. 

Riputiamo fu/per fi uo il trattare più diffufamente qtte- 
flo , per altro GRAVISSIMO ARGOMENTO , avendolo 
già copiofamente ìlluslrato e nella noflra NOT 1 F 1 C. 37. > 
e nella NOTIFIC. 76. t dove più argomenti da gravi Auto- 
ri tratti , abbiamo prodotti in deierì anione delle Comme- 
die , e de' balli . 

IV. Il dottiamo Pontefice non detefta i balli , e le 
Commedie del fecolo paflfato , ma riprova , e condanna 
i balli , e le Commedie del fccolo prefente , cioè a dire 
de’ tempi noflri . Nè vale la {cappata di gente cavillofa, 
ed ignorante della dottrina evangelica , che il fommo 
Pontefice parla de’ Teatri turpi , ed ofeeni ; quafichè 
non fiali dimoftrato , che tutti i Teatri pubblici venali , 
come fi ufano in pratica, fono turpi , ed oleeni più , e 
meno ; mentre in tutti fi provoca una qualche sfrenata 
paffione , e ordinariamente quella della concupifcenza . 
Ardiranno forfè certi autori di Memorie &c. difendere 
per onefti , e pudici i balli teatrali di sfrontatilfime bal- 
lcri ne , e di comici impudcntiifimi ? 

V. Ma fe i Teatri pubblici venali fono turpi, ofee- 
ni , e viziofi , come poi il Papa gli permette ? Rifpondc 
il fantiflimo Pontefice BENEDETTO -XIV. nella fua 
lettera circolare dell’anno 1748 diretta agli Arcivefco- 
vi, e Vel'covi dello flato Ecclefiaflico con quelle paro- 
le : Ci contenteremo di dire , permetterji femplicemente , e 
tollerarjì , benchl di mala voglia , e per evitare mali mag- 
giori , dalla Chiefa le rilajfate carnovalefche Ù“c. Egli è 
f rutto dunque d’ignoranza groffolana l’inferire dalla per- 
miflione de’Sovrani lecita l’azione tollerata, altrimen- 
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ti lecite dovrebbono dirli le fornicazioni de’poftriboli 
permeile da' Prencipi . 

VI. Veniamo all’ Emo D’ Elei , che fin da tenera— 
età ha dato fegni di, una Angolare criftiana probità : ed 
cfaltato alle dignità eccleliaftiche li è rcnduto degno 
d’ eflere imitato dai più probi; perchè la provviden- 
za divina non mai manca di far rilucere in tutti gli 
Itati vivi cfemplari di evangelica integrità . Indicherò 
di palleggio un fol fatto , che folo balla a render palefe 
le virtù Angolari di quello piillimo Cardinale . Ritro- 
vandoli egli Vefcovo della diocefi della valta , e mon- 
tuofa Sabina , nella fua età ottuagenaria la vilìtava tut- 
ta , e quando non potea falire i luoghi troppo l’cofceli , fi 
facea portare , per riconofcere perfonalmente il fuo 
evangelico gregge . Quello Vefcovato Sabinefe non-, 
frutta nulla: e ciò non ottante » dovendo in virtù della 
fua dignità , e grado palfare al Vefcovato di Porto » che 
rende tremila , e feicento feudi annui , vi ha fatta tutta 
la refiltenza poIUbile per non accettarlo » e per reltarfe- 
po nel fuo povcrilfimo Vefcovato della Sabina . Quello 
eroico diltacco dalle umane cofe è da fe Hello fufficien- 
te a rendere manifella la pietà) e virtù del Sig. Cardi- 
nale D’ Elei . Ora un Cardinale fornito di sì nobili ec- 
clefialliche prerogative ritrovandoli Arcivefcovo nella 
infigne cattedrale di Ferrara , e zelantilfimo di prefer- 
vare le anime commelfe alla fua paltorale vigilanza dal- 
ia peflifera dilfolutezza del paganefimo rinnovellato nel- 
le Teatrali rapprefentanze pubblicò nel 1 anno 1738 la— 
feguente : 
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LETTERA PASTORALE. 

Ranieri del titolo dì fanta Sabina Prete Car- 
dinale de * Conti D’ Elei , per Ingrazia dì 
Dio , e della fanta Sede Arcivejcow di 
Ferrara . A tutti gli Fedeli della Città , e 
Dìo cefi noBra falute nel Signore . 

,» T ’ Affetto paterno , con cui vi riguardiamo , Fi- 
», | t gliuoli cariflimi nel Signore , non ci permette 
,, di guardare il lilenzio , e di non avvertirvi delle in- 
» lidie , che li tendono dal nemico infernale alle anime 
», voltre , a lui già ritolte dal Figlio di Dio nell’ adora- 
„ bile , ed incomprenlibile Miftero dell' Incarnazione , 
di cui in quefto giorno ne celebra Chiefa l’anta la me- 
,, moria , vertendoli a quefto effetto delle noftre fpo- 
„ glie mortali , e fpargendo poi tutto il fuo preziofilli- 
», mo fangue per redimerci dalla fchiavitù, fotto la qua- 
,, le ci teneva oppreflì , come ben 1* offervò s. Ambro- 
,, gio , cfclamando : 0 mira circa nos tuae pietatis (tigna- 
li t io ! 0 inaeflimabilis dileflio ebarieatis ! ut fer'vum re- 
ti dimeres , Fi/ium tradidifli . Ed oh 1 chi mai potrebbe 
,, baftantemente rapprefentare lo flato miferabile , in_, 
,, cui gemeva il genere umano prima della venuta del 
,» Salvatore ? Era , li può dire , quali il Mondo fepol- 
„ to nelle tenebre dell’ idolatria , e co’fagrifizj , ed in- 
„ cenli , che offeriva a’ falli Dei, veniva ad adorare.» 
», per Dio lo Hello demonio . 

,, Grazie però infinite fiano per fempre refe a quel 
,, fole divino , che comparfo fulla terra dilEpò quelle 
„ tenebre» e colla voce dei fanto Vangelo ci fece cono- 

« fec- 
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„ fcere la verità per deteftare il vizio, e feguitar la vir- 
tu : Popu/us , qui ambulabat in tenebris , 'vidit lucern 
„ magnam , habitantibus in regione umbrae mortis lux 
,, orta eli eis : Ila. cap. p. v. 2. 

« Ma chi lì farebbe potuto immaginare , che anche 
„ dopo la venuta del Meisìa , e fra gli criftian i, che ado- 
„ rano il vero Dio , fi poteffe ravvifare qualche refto di 
,, gentilità, e che dopo tanti fecoli trafcorfi, dacché 
,, dai Santi noftri protettori fu predicato il Vangelo in 
,, quelte contrade > ci fotte, chi ne ravvifaffe la lunetta 
,, memoria? E che altro fono , che avanzi di gentilità 
,, le mafchere , le Commedie , gli balli del carnevale ? 
,, Per tali appunto furono riconofciute dal gloriofo 
„ s. Carlo Borromeo nell’ iftruzione, che dette per gli 
„ predicatori , riferita nella parte quarta degli atti del- 
,, laChiefadi Milano. Cboreas , di tte , faltationes f ac 
„ tripudia i quibus mortìferae cupiditates excitantur , e 
yj [ugge fin gra'viter reprehendet , acque infeflabitur : Sce- 
y, nicae , perfonataeque aftiones , unde tamquam e quodam 
,y feminario femina malefaflorum , ac fiagitiorum pene-, 
yi omnium exiflunt , quam a chriflianae difciplinae officiis 
„ abhorrentes,quam "valde cum paganorum inflittiti s con've- 
,, nientesy atque diaboli aflu in'ventae , omni officio a po - 
,, pulo cbrifliano exterminandae Jìnt , qua maxime potè fi 
„ religiofa coment ione aget . 

,, Ecco il concetto , che ha avuto quello gran Mae- 
■n Uro della vera morale de’ balli , delle Commedie , 
„ delle mafchere , e degli altri bagordi carne valcfchi , 
,, e tale appunto dovete averlo voi , figliuoli miei caril- 
„ fimi , le volete penfare da veri criltiani , e fe avete a 
„ cuore la voftra l'alute . 

Né vi lufingate fopra una fallace fiducia , che., 
,, abbiate di voi medefimi , o fulla buona difpofizione , 
„ in cui fiate , o vi paja d’ettere , di non dover correre 
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,, rifchio alcuno , quando vi troverete afimili fette , e 
,1 fpettacoli , perchè vi avvertifee s. Cipriano nell’ 
» Epifl. 2. Iib. 2 : Quae pudica fortafie ad fpeftaculum-, 
3 , matrona procefferat t de fpeflaculo revertitur impudica . 
t, ESalviano nel lib. 6. De Gulematione Dei conferma 
93 lo fletto , con dire * che : Qui forte ad fpeflaculum pu- 
93 ri venerane , de Theatro adulteri revertuntur . 

3t Nettampoco vi lafciate fedurre da quegli » che 
„ poco cfperti nel governo delle anime, e che per fini 
9, loro particolari vanno promovendo quella torte di 
„ divertimenti tanto perniciofi, quando vi dicono , effer 
93 quelle declamazioni defunti Padri contro gli fpettacoli 
3t DE' LORO TEMPI , che non convengono a quelli d og. 
39 gid't 3 che per fe medefmì , e di loro natura non fono il le - 
93 citi , nè peccaminofi ; perchè appunto in propofito del- 
33 le Commedie con donne , che cantano , e che balla- 
39 no , fenza diffondermi in tutte quelle ragioni , che 
,> da buoni teologi , canonifli , e miniftri di fpirito fi 
39 adducono per provare , che anche gli fpettacoli mo- 
99 derni fi debbono fuggire dalle perfone timorate di 
99 Dio , mi riflringerò a riferirvi fidamente quello ne 
39 hanno penfato trenta fei tra Cardinali , Arcivefcovi , e 
99 Ve/covi dello flato Ecclefaflico in un foglio da loro > 
» non piu che due mefi in circa, fegnato , a cui noi pure 
39 molto volentieri ci fiamo fottoferitti , nel quale così 
99 fifpiegano. 

99 Noi Vefcovi delle qui folto efpreffe Cbiefe dello fla- 
93 to Eccle paflico fiamo d’ unanime fentimento , che le Com- 
99 medie in mufica , nelle quali fiano anche attrici le donne , 
39 cantatine , e ballarine , portino nel compleffo di tutte le 
93 circo flange > che fogliono concorrervi , gran pericolo d ofi 
93 fefe di Dio , e diano irritamento non leggero al vizio > e 
99 fomminiflrino occafione molto pericolofa alla depravazio~ 
93 ne 9 e corruttela [ t de' co fiumi particolarmente nella molle 9 
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w ed oz.iof<t gioventù , con rilevanti confeguenze a danno sì 
„ fpirituale , che temporale delle famiglie ; onde confiderà - 
„ r<i la cofa non fpeculativamente , ed in aflratco , ma in 
,, concreto delle fue circoHaiix.* , e praticamente ; non fi 
, 3 miamo , rrf/i fpett acoli , e rappr e fent anioni fiano da 

„ annoverarfi tra i divertimenti innocenti , ne tra le az.io - 
„ ni indifferenti . 

„ A quella autorità per fe medefima molto rilevan- 
,, te polliamo aggiugnere un’altra di non minor pefo, 
„ cioè quella di tutto l' infigne Clero di Francia, che 
,, nelle lue affemblee ha dichiarato , non doverfiammet- 
„ tere allapartecipazione de' Sagr amenti , edefcluderfi dal- 
„ la fepoltura ecclefiaHica gli attori di quefl' opere , come 
,, infatti fi offerva anche di prefente in quel Regno, po- 

tendone noi render buona , e ficura teftimonianza_. 
„ per la dimora , che vi abbiamo fatta , onorati del ca- 
„ rattere di Nunzio Apoltolico apprelfo iua Maeftà Cri- 
,, ftianifiìma . 

,, Se negli affari temporali , per operare prudente- 
„ mente, andare efplorando il configlio de’ favj, e delle 
,, perfone,che hanno efperienza de' medefimi , con-, 
,, quanta maggior ragione dovete voi ufare una tale cau- 
„ tela nell’ affare importantiffìmo dell' eterna voftra 
,, falute , regolandovi in quello fecondo il fentimento 
,, di coloro, che fono collimiti da Dio non meno per ef- 
„ fer giudici di quanto fi debbe credere , che di come 
», fi dee operare? 

,, „ Deh non vogliate irritar maggiormente co’ peccati, 
,, ne’ quali caderete, fe vi efponete in occafioni cotanto 
„ pericolofe, l’ ira divina, che già fi è fatta fentire nelle 
,» recenti calamità , dalle quali liete Itati afflitti . Sono 
•,, purè aperte ancora le piaghe, che hanno fatte alle vo- 
„ Are foltanze la guerra , anche lenza nemico , le inon- 
,, dazioni de’ fiumi , e le llerilità della terra . La morta- 
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ì, lità de' beftiami , che foffrono le vicine Provincie » e 
,, che ha penetrato in qualche piccola parte di quello 
,, Ducato , non è ella un flagello, col quale Dio da padre 
,, mifericordiofo minaccia di percuotervi , fe tentarete 

i, d’offenderlo ? E la pelle , che non è molto lontano , 
„ e contro la quale liete obbligati a tenervi in guardia, 
„ non è ella pure un 1 altra voce di Dio fdegnato , che vi 
,, intima Araggi , e deflazioni , fe l' infunerete co' yo- 
,, Ari peccati ? 

„ Attenetevi dunque al coniglio del voAro paftore, 
,, che altro non ha in mira, che il voflro bene : afcoltate 
„ la di lui voce , che vi avvertifee del veleno , che Aa_. 
,, nafeofto ne' pafcoli de' piaceri carnevalefchi , e delle 
„ teatrali rapprelentanze, e fuggitele , come quel cibo, 
„ che potrebbe cagionarvi la morte ; e fe non preAatc 
,, fede a lui, non la negherete a t. AgoAino, che nel lim- 
,, bolo ad catbecumenos vi previene con dire : Fugite /pe- 
si tlacula , fugite caveas turpiffimas diaboli , ne vos •vi» r- 
» cu/a teneant maligni . 

,, Noi poi crederemmo di far gran torto a'noflri buo- 
„ ni Ecclefiaftici , fe dove&mo ricordar loro , che i Pa- 
,, dri del Conc. Prov. primo di Milano ordinarono quan- 
,, to li legge in appretto : Clerici per fonati non incedent , 
„ Cboreas privatati aut publicas non agent , nec fpeRa- 
,i bunt . Fabulis , Comoediis , & haHiludiìs , aliifve pro- 
,, pbanis , & inanibus fpeRaculis non intererint , ne aures , 
,, Ù" oculi facris offici is addilli, ludicris , & impur is aftio- 
a nibus , fermonibufque diflrafti polluantur . 

„ Non li faranno certamente dimenticati di quello, 

j, che Aabilì nel fuo Sinodo Ut. de vita , & boneflate 
„ C/ericor. la eh. mem. del Sig. Card. LenionoAro Pre- 
„ decelfore , quando ordinò , che Clerici omnes id unum 
a fpeftent , ut , quod monet Apoflolus , provideant bona, 
a non folum coram Deo , fed etiam cor am bominibus , ideo 
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„ ncque Cboreas ducane tfc. Larvati , aut perfonati pub li- 
j, ce , aut privai ìm non incedant fub poena fufpenjtonis , & 

„ .feutorum decem prò qualibet vice : Comoediis , aut aliis 
„ fpeftaculis propbanis , quae turpitudine , ac obfcoenitate 
„ »o« vacane , ne fe auditores , contemplatorefve ulta ra - 
„ tiene praebeant , fub poena nofìro arbitrio juxta de Itili 
„ qualitatem imponenda . E lo flelfo anche con pene mag- 
„ giori li legge ordinato ne’due Sinodi dell’ altro zelan- 
„ tiflìmo nolìro predeceffore Monlìg. Fontana . 

„ Ma fe mai fra la moltitudine ve ne folle taluno , 

,> che feordato degli obblighi del fuo flato , fl lafcialTe 
„ vedere in quelle fcandalofe adunanze , refti pure av- 
„ vertito , che liccome lì moftra egli difubbidiente , e 
„ ribelle alle leggi della fua s. Madre laChiefa, così 
„ non farà da noi mai promolfo nè alle dignità , nè agli 
„ uffizj , e benefizi della medefima , oltre al fubire lei* 

' „ pene faviamente , e giuftamente impofle da’ noftri 
,, predecelfori) che intendiamo ejfer fempre in oJfervanz.a • 

„ E perche quelli noftri falutevoli avvertimenti refti- 
„ no meglio impreflì negli animi de’popoli alla noftra 
,, cura commelft , efortiamo, ed ordiniamo a’ Signori 
„ Curati , e Confefforidi quella città, e dioceli di ren- 
„ dere illruiti i loro Parrocchiani , e Penitenti di quan- 
„ to abbiamo qui fopra infinuato , e di regolarli fecondo 
„ le maflime di quella fana morale nel lagro tribunale 
„ della Penitenza . 

,, E finalmente per rendere inutili gli tentativi del 
„ demonio a danno delle anime noftre, raccomandiamo 
„ caldamente a tutte le perfone , che fanno vita divo- 
„ ta , c religiofa , e particolarmente alle noftre dilet- 
,, tillìme figliuole nel Signore , fpofe di Gesù Crifto , 
r> che hanno avuta la forte di fchivare quelli pericoli 
„ con abbandonare il fecolo , e rinchiuderli ne’ claultri, 

„ di raddoppiare in quelli tempi il loro fervore , e nel- 
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», le orazioni , e communioni , ed altri efercizj di pietà, 
„ che avranno da eflere ancora a tal fine più frequenti , 
„ d'impetrarci dalla divina mifericordia,d’effer prefer- 
t, vati dalle infidie del demonio, di abborrire il vizio, 
e praticare la virtù, e d’efler fatti degni della grazia 
„ del noftro Salvatore nel celebrare il luo fanto Nata- 
,, le , onde polliamo dire con s. Paolo : Appartiti gratta 
„ Dei Salivatori! nofìri omnibus bominibus , erudiens nos , 
,, ut abnegantes impietatem , tx Jaecularia dejtderia fobric % 
•„ tx j ufi e , tx pie •v'rvamus in hoc faeculo cxpcflantes bea - 
», tam fpem : ad Tit. cap. 2. v. 11. E coll’affetto più 
,, tenero del noftro paterno cuore vi diamo la paftorale 
,» benedizione. 20. Dicemb. 1738.,, 

VII. Legg a ora , e mediti quella infigne Paftorale 
il Sig. Marchele Maffei , ed infieme con eflo lui quel 
mefchino , che ha fatto l'eftratto del fuo libro de’ Teatri 
antichi , e moderni . Su quella paftorale troveranno fvcn- 
tati tutti i loro paradoflì , e fofifmi chimerici . Qui leg- 
geranno , che i Teatri moderni fono un funefto avanzo 
della fuperftiziofa gentilità , in mezzo alla luce evange- 
lica foftenuto , e difefo per lecito da coloro, che ignora- 
no il fanto Vangelo . Qui ravvieranno il comun fen- 
timento de’ Padri , e de’ Concilj contra i Teatri , quali 
fcandalofe occafioni, che fpingono le anime nel peccato. 
Ma ciò , che più importa per la caufa noftra , lì è j che il 
Sig. Marchele Maffei fcoprirà confutato , ed atterrato 
1’ unico fuo fantaftieo principio , fu cui ftabilifce la per- 
niciofa fua opinione : cioè che al tempo dei Padri , di 
s. Carlo , e nei fecolo palfato i Teatri erano ofceni , e_» 
fcandalofi , e che per confeguenza le loro fentenze mal' 
a propofito li adducono contra i Teatri del fecolo noftro, 
i quali fono divertimenti indifferenti, ed innocenti. 
Quello fuo errore feducente lo vedrà pienamente anni- 
chilato con la perpetua tradizione della chiefa lino a’gior- 
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ni noftri , e con l’ufo Tempre fattoi! di elfa . Finalmen- 
te potranno qui fedamente conlìderarc , che quefta fen- 
tenza deciiiva contra la malizia peftilenziale dei Teatri, 
non è del folo Sig.Cardinale D' Elei Arcivefcovo di Fer- 
rara : ma che TRENTA SEI tra Vefcovi , Arcivefcovi, 
e Cafdinali Italiani hanno due meli prima fottoferitta 
quelta fentenza , ed hanno giudicati illeciti i moderni 
Teatri. A quelli fa gri Paftori li aggiugne il Clero di 
Francia , ed io aggiungo i principali Velcovi , ed Arci- 
vefcovi della Spagna . 

Vili. Sieda ora il medefimo Sig. Marchefe Maffei 
per definire , quale ila la condizione di quel laico , 
che privo di ogni autorità, e di fagra dottrina ardi- 
fee di fpiegare bandiera , e di alzare tribunale contra i 
legittimi giudici iftituiti da Dio a governare la fua chie- 
fa , e di {lampare libri contra la efpreifa dottrina, e fen-. 
tenze decifive di quelli fiacri giudici , con graviffimo 
pregiudizio delle anime redente . Se viveflero i Grifo- 
Homi , i Girolami, gli Ambrogi, gii Agoftini , i Bernar- 
di, quali dardi di evangelico zelo non vibrerebbono con- 
tra di quello laico , che in un punto graviffimo di Mora- 
le evangelica ha ofato con vani futterfugj di eludere la 
dottrina della chiefa , e di opporli al lento commune de’ 
veri giudici, e de’facri paftori dei gregge criftiano ? Me- 
diti quello punto il Sig. Marchefe Maftei avanti il Cro- 
cifillo , ed implori il lume celelle per ben penetrarlo : e 
le la meditazione farà accompagnata dalla fanta umiltà 
criftiana, fpero , che avvalorato dalla grazia divina li 
nfolverà a ritrattare quanto ha Rampato a favore dei 
pubblici moderni Teatri : rammentandoli , che i men- 
tovati fiacri giudici non hanno fatta menzione della chi- 
merica diftinzione di Teatri ofccni , ed onelti , ma gli 
hanno riprovati tutti , fenza veruna eccezione , percnè 
in pratica fono tutti illeciti . 

Let- 
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Lettere Pastorali deir KminentìJJimo Cardi - 
naie Quirini Vefcovo di Brejcia . 

IX. L' Eminentiffimo Sig. Cardinale QUIRINI fic- 
come è un’efempio luminofidìmo a tutti gli ecclefiaftici 
prebendati della maniera , colia quale fi debbano impie- 
gare le rendite facre della chiefa, cioè in foccorfo de’ 
poveri « ein edifizj , o riftauramenti di templi , di luo- 
ghi pii , di Seminarj , di librerie per iftruzione tanto 
necedaria, maflimamente a’ tempi noftri, del Clero, 
che dee occuparli nella direzione de’ popoli ; così è uno 
fpecchio rilpicndente dello zelo apoftolico ; onde tutti i 
Vefcovi poffono riconofeere la loro ftrettiilìma obbliga- 
zione di fvellere dal Gregge commeflogli le corruttele 
del criltiano coltumeje con tanta maggiore intrepidezza, 
e valore quella de’ Teatri , quant’ ella è più uni verfale , 
c quanto più magnanimo è l’ eroe , che gli precede , ed 
incoraggifee . Due lettere paftorali ha egli fucce diva- 
mente pubblicate , Tona nel 1753. , e l’altra nel an- 
no 1734. contra i Teatri , per preservate il fuo gregge 
da quéfto-contaggio . In ede non ha voluto far ufo della 
fua vaftidìma erudizione con produrre Scritture fante , 
dottrine di Padri , e di Concilj , che i Teatri condanna- 
no , ma per maggiore confufione degli avvocati teatrali 
ha Saggiamente voluto fcegliere per Mifiìonario , e pre- 
dicatore nella prima paftorale contra i Teatri un poeta 
Francefe da lui con incredibile eleganza latinamente 
Tradotto . Nella feconda fa falire in pulpito un Prenci- 
pe della cala reale di Francia , che nella fua gioventù 
Fu appaffionatidìmo per li Teatri , ma poi illuminato dai 
raggi più puri della fapienza divina , compofe un dot- 
tidimo trattato , col quale dimoftra , edere tali freniche 
rapprefentazioni fcuole di Seduzione , e di peccati . A 

que- 
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quelle due opere però premette il dottiffimo Cardinale 
un faggio dello zelo ardcntilfimo del gloriofo s. Carlo 
Borromeo , e di un Vefcovo di Brefcia fuo predeceffore. 
Trafcriviamo le parole fteffe della feconda paftorale di 
frefco pubblicata dal medefimo . 

tt Venutaci alle mani in quelli giorni l’operetta^ 
pubblicata poche fettimane fono da torchj di Roma , 
» con il titolo : Veri pentimenti di s. Carlo Borromeo in - 
n torno al Teatro , tratti dalle fue lettere, ci lìamo al mag- 
li gior fegno compiaciuti di ravvifar in elfa affai più 
„ chiaramente di prima in qual foggia abbia quel fanto 
,, Arcivefcovo penfato della materia oggidì molto con- 
» troverfa , e di fommo intereffe per il bene delle ani- 
„ me . Ci è riufcita di contento la menzione , che in_i 
,i effa operetta abbiamo ritrovato farli del fanto zelo di 
i, un Vefcovo nolìro prcdeceffore , che reggendo quella 
,, chiefa di Brefcia ne’ tempi illefli di s.Carlo fi fece col 
•i mezzo di due lettere , e di quelle del fuo Vicario ge- 
li nerale conofcere pieno egli pure di zelo per l’ e fi irpa- 
ii zione de' Teatri . Quelli due motivi ci hanno indotti , 
» o dilettiflìmi , ad alzare , come dice l’anonimo auto- 
» re della lìeffa operetta aver noi fatto coraggiofamente 
,, l’anno proflimo paffato > la voce nuovamente > e farla 
„ fentire a’ noftri popoli nella llagione , incuifiamo, 
m de’ tripudj carnevalefchi . II predicatore , o Miflìo- 
n nario > di cui ci fcrvimmo già un anno , fu il poeta— 
» Francefe in quel faggio Idillio , le danger des fpefla- 
„ cles , che produffimo con la nollra traduzipne latina . 
i, Ed in quello anno abbiamo divifato di metter fui pul- 
ii pito un Prencipe della cafa Reale di Francia , cioè 
»i Armando di Borbone di Conty . Leggefi effere flato 
» quello Prencipe di tal maniera appaflìonato in fua gio- 
ii ventù de’ Teatri , che anche immerfo ne’ pubblici af- 
»i fari, e comandante in qualità di Viceré le armatei 
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„ era folito di condurre fino nei fuo feguito una compa- 
« gnia di commedianti . Toccato poi il cuore da Dio , 
„ non folo abbandonò quei divertimenti , ma arrivò a 
,» talmente abbonirgli, che fcriffe contro i medefimi un 
„ trattato intorno alla Commedia , ed altri fpettacoli , 
„ fecondo la tradizione della chiefa . Da quefto tratta- 
„ to ci fumo rifoluti di ricavare quanto baiti per CON - 
„ FONDERE I MODERNI DIFENSORI DE’ TEA - 

»» TRI ; e eoa ciò fortificare le muffirne criflianc , tali qua- 
i» li ci vengono infinuate anche dal poeta Francele . 
„ Uniremo però in quella noftra ftampa quei due tefti , 
„ giacché vanno perfettamente d’accordo 

X. Ripiglia il fapiente , e zelante Cardinale QUI- 
R1NI il dilcorfo di s. Carlo, del quale così ragiona : 
» Di quefto gloriofo noftro Metropolitano poco ci fer- 
„ virebbe l’aver orato in Milano, ove giace ilprczio- 
,, fi (lìmo depofito del fuo corpo , e di aver celebrate le 
„ fue paftorali virtù con l’ifcrizione pofta in una meda- 
,, glia ; qualora non ci prendefllmo cura di far rifpetta- 
» re le fue malfime , e dottrine dal Gregge a noi com- 
,, meffo , e già tempo fantificato da lui con la fua pre- 
„ fenza in qualità di Vifitator apoltolico . S. Carlo di- 
si chiaratofì apcrtiffimamente in quelle fue lettere di non 
», a'ver mai tollerate , ne creder tollerabili le Commedie : 
» foggiunfe di aver fatto per eftirparlc ciò , che più po- 
is te JT e fy r con frutto , cioè offerii arrefo per pura neceffi- 
„ tà al partito di farle paffare fotto l’ occhio de’ revifo- 
», ri . Crederemo noi pure di fare il frutto , che poffia- 
„ mo , con darvi oggi a leggere le due prediche , dalle 
,» quali defideriamo , che ricaviate il profitto corrifpon- 
,, dente alle noftre intenzioni . „ 

XI. Per folo motivo di brevità tralafcio di traferi- 
ver le due mentovate prediche . A me balta di far vede- 
re la uni vertale, e perpetua tradizione della Chiefa, 

che 
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che a noi perviene pel canale de’ Vefcovi , contraria ai 
Teatri . Di l'opra ho accennato lo zelo de’ Vefcovi di 
Spagna, i quali in tante Provincie , e Regni hanno de- 
moliti , non che riprovati i Teatri . Lo fteflo zelo han- 
no dimoftrato , e in oggi dimoftrano i Vefcovi di Fran- 
cia , e di altre Nazioni . Nel tempo calamitofo , in cui 
nella Italia noftra fono compariti colle pubbliche ftampe 
due libri in difefa de’ Teatri , la providenza divina , che 
non mai manca di alliftere alla fua chiefa , ha accefo lo 
zelo , ed infiammato lo fpirito dcll'Eminentillimo Qui- 
rini Vefcovo di Brefcia a pubblicare nel tempo appun- 
to, in cui tra criliiani li rinnovano i carnevalefchi tripu- 
dj inventati, e praticati da' pagani , due paftorali , on- 
de premunire il fuo gregge dal peltilenziale contagio 
delle teatrali feduzioni . 

• XII. Aggiungo a tutto ciò due altri illufiri monu- 
menti dc’celcbratiflìmi Cardinali BELLUGA e Daniele 
DELFINO contra la diflolutezza Teatrale. Quelli ritro- 
vandoli Vefcovo di Murcia dal 1703: lino al 1724 non 
permife giammai , che li rapprefentalfero Commedie 
nella fua città . Difpiacendo a molti quella fua proibi- 
zione, inviarono alla Corte del Re Filippo V. alcune per- 
fone per ottenerne la licenza . Penetratafx dal piilnmo 
Cardinale quella fpedizione , fcrilfe immediatamente.* 
alla Macllà del Re , che fe avelfe data quella licenza di 
rapprefentare Commedie , non averebbe egli potuto 
continuare al governo di quella chiefa . Tanta era la Ili- 
ma, e il credito, che avea di quello Cardinale fua Mae- 
llà , che ricusò di dare la chieda licenza . Di più accioc- 
ché dopo di lui non lì rapprefentalfero Commedie,com- 
prò l’invitto Cardinale dalla città il Teatro, e vi fab- 
bricò un Ofpedale per mantenere i poveri della città . 
Finalmente foggiornando in Roma non tollerava , che i 
Tuoi famigliati , i quali abitavano nei fuo palazzo , an- 

daf- 
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dafferoalle Commedie ; c fe alcuno aveffe trafgredito 
quello fuo ordine , farebbe (lata preffo fua Eminenza-, 
una grave mancanza . 

XIII. L’ Emo Sig. Cardinale Daniele Delfino Pa- 
triarca d’Aquilcja celebre e per pietà, e per zelo evan- 
gelico , effondo flato eretto un Teatro nella città di Udi- 
ne , dove fa fua relìdenza > 1’ ha comprato dalla città , 
e l’ ha fatto demolire affatto qual monumento della fu- 
perflizione pagana , acciocché in avvenire non fiano 
rapprefentate Commedie . Quello infigne Cardinale ha 
voluto far vedere anche all'Italia noftra , che ci fono 
Vefcovi ornati di fortezza evangelica , che , conculcati 
tutti gl' umani rifpetti fanno opporli intrepidamente al- 
le lcollumatezze delle Commedie . Sarebbe defiderabi- 
le, che quello gran Cardinale aveffe molti imitatori , 
che con uguale zelo , e magnanimità lì opponeffero a_» 
quello funelto avanzo del paganclìmo . Comunque però 
Ira , quella crilliana eroica azione renderà fempre e nel- 
la vita prefente > e nell’altra immortale il nome del ce* 
lebratilffmo Sig. Cardinale Daniele Delfino . 

XIV. A voi ora rivolgo , o popolo Criltiano , la mia 
favella . Voi per giuftificare la vottra frequenza de’Tea- 
tri opponete la univerfale corruttela , cioè , che tutti 
comunemente e Laici > ed Ecclelialtici intervengono ai 
Teatri : ma , fe in una lite temporale i legittimi Giudi- 
ci d’ accordo fedendo in tribunale proferiffero la fenten- 
za favorevole ai voflri diritti; ed io contra quella fenten- 
za vi opponeffi la uni ve r fai e di fappr ovazione degli uomi- 
ni'privati c Laici,ed Ecclefiallici, non vi riderelle di me, 
e mi rigetterelle qual uomo ridicolo , c fciocco ? Efcla- 
merelle ad alta voce : che importa i noi , che gli uomini 
privati ci diano il torto , e che per le piazze, e per li bot- 
teghini vadano dicendo , che il nollro avverfario ha ra- 
gione ?. A noi balla , che i Giudici forniti di legittima-. 

- . . : R r auto- 
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autorità , e deltinati dalia fuprema poteftà a decidere le 
conufe de’ fudditi , abbiano pronunciato la fentenza a 
noltro vantaggio . Non è egli vero, che in quella ipoteli 
vi riderelle di tutto il mondo contrario ? Voi vi ridere- 
lle degli llefìì Giudici, nel fuppollo , che fuori del Tri- 
bunale, come perfone private, vi condennaffero , purché 
fuper caibtdram collimiti decidellero , che voi avete ra- 
gione . Applicare quello voflro giudizio al calo di cui 
parliamo . In ogni età i veri Pallori , ed i Giudici , cioè 
a dire i Vefcovi dellinati da Dio alla vollra direzio- 
ne ,c governo decidono , che i Teatri fono fcuole erette 
dal demonio per fedurre, e per contaminare la vollra in- 
nocenza : che fono Tentine di vizj , e fcoglj di eterna 
perdizione . Disfido tutti gli avvocati teatrali a produr- 
re da Gesù CriRo fino al prefente due foli Vefcovi , che 
fedendo in tribunale abbiano fentenziato , che i Teatri 
o antichi ,o moderni fieno leciti ai Criftiani . PofTono 
colloro indullriarfi di cavillare con ridicoli foffifmi,e ca- 
bale puerili , che i Vefcovi palfati hanno condannati i 
Teatri de’ loro tempi , non i moderni ; ma non poffono 
addurre neppure un l'olo de’ Giudici dellinati da Dio 
per favorevole ai Teatri o antichi , o moderni . All’ op- 
pollo quelli legittimi Giudici di ogni fecolo hanno pro- 
dotta la dottrina, e le mallìmc de’ Giudici anteriori. 
S. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Milano, il Cardinal 
Palcotti Arcivefcovo di Bologna , il Bollano Vefcovo 
diBrefciain Italia, egli altri Vefcovi della Spagna, della 
Francia, della Germania, e delle altre nazioni han Tem- 
pre mai citata l'autorità degli antichi Vefcovi , e Padri. 
Lo flelfo pochi anni fono, cioè nel 1738 con fua Palto- 
rale fece il dotto» e piiflìmo Cardinale Lanfredini di eh. 
mem. Vefcovo di Ofimo, e Cingoli . Lo Hello ha fatto 
]' Eminentilììmo D’Elei. L’ Emincntifidmo QUIRINI 
in quelli giorni ha rinnovata la dottrina , e le mailime di 

s. Car- 
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s. Carlo, e del fuo predeccflòre contra tutti i Teatri 
pubblici venali . Che più? 1 Cardinali Belluga , e Del- 
fino gli han demoliti . Adunque tutte le volire fcufc , 

0 popolo Criftiano , fono cabale , ed illufioni del dei 
monio . 

XV. Chiamo nuovamente il Sig. Marchefe Maffei 
ad un giulto ragionamento . Egli fcrivc alla pag. 33 del 
fuo Trattato , ed in altri luoghi , che fe quello buon Re - 
ligiofo , cioè il P. Concina , avelie diftinti i Teatri ofce- 
ni dagli onelli, fe avelie declamato contra il male, che è, 
o'wero ejjer può nelle fcene , dovrebbe a'vuto a fuo fattore^ 
tutti gli uomini coflumati. Ma all' incontro le flrervagan- 
Z.c da lui efaggerate riefcono del tutto inutili . Per ora 
tralafcio di ripetere , che il P. Concina in tre lunghi ca- 
pitoli del fuo libro hadeferitta la nozione de'Teatri, 
che egli condanna ; e folamente con profondo ri fpetto 
fupplico il Sig. Marchefe a dirmi qual Padre fanto, qual 
Veicovo , qual Concilio abbia fatta mai o nei paffati , o 
nel corrente fecolo quella dillinzione di Teatri pubblici 
venali in onelli , ed ofeeni . Produca Io Scrittore Vc- 
ronefe avvocato de’ Teatri un folo Vefcovo , che abbia 
fatta quella dillinzione . E perchè il P. Concina fi è ler- 
vito del linguaggio de’ Padri , de’ Concilj , de’ Vefcovi , 
de’ più famofi teologi, e dottori , per quello il Sig. Mar- 
chefe colla fua gentilezza carica il P. Concina per illra- 
vagante, per efaggeratore, per trafportato . Uopo è dun- 
que , che onori con limili cenfure i Padri , i Concilj , 

1 Vefcovi , i teologi , i dottori . Si difinganni dunque-, 
una volta, fe fia polfibile , 1 ’ erudito Antiquario , e relti 
perfuafo, che tutti i Teatri pubblici venali deferitti fo- 
no ofeeni , e turpi , perchè tutti , come tante volte fi 
è detto , hanno per ileopo di accendere qualche paiEo- 
ne , e ordinariamente, la impetuofa concupifcenza . 

XVI. Varrà forfè la ragione , che cbi fptrimenta un 

- Rr 1 tale 
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tale pericolo , no n dì metta piede , ogni qualvolta gl’ iftrio- 
ni , e le iltrioneffe hanno il fine di dilettare , ed infiam- 
mare unà qualche padrone ? Ma dato ancora, che in qual- 
cuno non s’ infiammi, tutti però peccano o per il perico- 
lo, o per la cooperazione al peccato degli attori, che cer- 
cano d’ infiammarla , come fopra fi è dimoftrato . Prego 
il Signor Marchefe a leggere la Predica del fcrenilfimo 
Prencipe di CONTY inlerita nella Paftoralc deU’Emi- 
nentillimo QUIRINI , dove fenza veruna diltinzione 
vedrà condannati tutti quanti i Teatri-, perchè in tutti 
più ,o meno fi provocano, e fi maneggiano le fteffe paf- 
Ììoni . Dopo letta quella predica mediti feriamente le 
feguenti parole del gran Porporato Vefcovo di Brefcia: 
FatteDÌ fcntire , o di/et tifimi , le due prediche del Prencipe 
Reale , e del Poeta , che doDrcbbono far arroffire i moderni 
difenfori del Teatro , anche più di quelle del fante Metropo- 
litano di Milano , e dell'antico x.elantiJJimo Vefco-vo di Brt- 
fcia ,fiamo ora a concbiudere la noflra PaRorale &c. 

XVII. Un’altro argomento di profonda meditazione 
io radegno al Sig. Marchefe , ed è lafeguente madama 
del Prencipe di Conty contenuta nella citata predica: 
Per quanto fi Doglia dire , che il Teatro non fojfre più cofit 
alcuna , fe non calla > e che le pajfioni dì fon trattate nella 
maniera la più oncfla del Mondo , io fofìengo , che egli non 
è per quello meno contrario alla religione Crifliana . £ ar- 
di fico ancora di dire , che quella apparenza di aneli à , 
l' aDer tolte Dia le cofe immodefle lo rende ancora più da te- 
mer fi . Non dì farebbero , che i libertini , che potejfero De* 
dere le opere difoncfle . Le femmine di qualità , e di Dirti 
ne aDrebbero dell' orrore : laddoDc lo Rato prefente della 
Commedia non dando alcun faRidio alla Dtrecondia con- 
giunta al loro fejfo , effe non fi difendono da un Dcleno così 
pericolofo , e più nafcoRo dell’altro^ il quale elleno inghiot - 
tono fenza conofcerlo » e lo amano , quando ancora le uccide . 

Tan- 
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Tanto attefta quello gran Prencipe non folamente avva- 
lorato dalla dottrina di tutti i dottori della Chiefa , ma 
di vantaggio ammaeflrato dalla fperienza , ed illumina- 
to da Dio. Sicché lo Scrittore Veronefc per ogni lato 
attediato non ha alilo , al quale poffa rifuggiarli . Non_» 
può dire , che parli un buon Religiofo : non può opporre, 
che le autorità fanno contra gl’ antichi, non contra i mo- 
derni Teatri ; fe pure a tal fegno non lo coftringe la ne- 
ceflità , che dica, effer Itati l’anno pattato veramente 
turpi le Commedie , ma nel corrente non lo fono . 

S. iv. 

Sentimenti dello Beffò commediante 
Ludovico Riccoboni contra 
i moderni Teatri . 

D Opo le autorità delle Scritture , dei Concilj , dei 
Padri, dei Vefcovi , e dei teologi ; per coprire di 
Confufione i difenfori dei Teatri moderni fa duopo pro- 
durre l’autorità del mentovato commediante , che par- 
la in quella materia per una lunga efperienza . Così egli 
adunque fcrive nella prefazione al fuo libro , che porte 
per titolo: della Riforma del Teatro , llampato 1 ’ anno 
1743 in lingua Francefe . „ Io fo, che dopo qualche fe- 
„ colo , e quali dopo lo ftabilimento del Teatro moder- 
„ no , tutto ciò, che è flato fcritto, fia per biafìmare gfi 
i, fpettacoli in generale , o per correggerli , non è flato 
„ favorevolmente ricevuto dal pubblico . E’ quella una 
„ intraprefa , che è fiata fempre foggetta alle più vive 
,, contradizioni .• Io non farò dunque forprefo di vede- 
„ re il lettore contrario al titolo di quello mio libro. Se 
,, una fìmil opera aveffe per autore un uomo grave, e 
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„ rifpettabile pel fuo flato , e per la fua dignità , egli 
,, non farebbe perciò più al coperto della critica j fola- 
,, mente quella farebbe più moderata, c lì avrebbe qual- 
„ che riguardo al merito dell’autore: ma che ella fia 
,, pubblicata da me , che per il corfo di quali più di 
,, quarantanni ho efercitata la profeflione di comme- 
„ diante , thè non fono né fapiente , nè uom di lettere» 
,, e che per confequenza non merito nè rifpetto , nè ri-, 
,, guardo , quello è per me un motivo di farmi temere , 
,, che il mio libro ha mal ricevuto , o che egli faccia-* 
„ poca impreffione fopra i miei lettori . 

II. ,, Io m’avvifo di più, che il pubblico non fi farà 
,, dimenticato, che nella mia ifioria del Teatro Italiano 

feci i più grandi sforzi per difendere la mia profeflìo- 
„ ne; lo rapportai allora ledecifloni di s.Tommafo 
„ d’ Aquino , e di s. Antonino , che permettono la Com- 
,, media dei buoni coftumi , e che decidono , che ella 
„ può eferci tarli fenza peccato, e che i commedianti 
,, polfono vivere del guadagno della loro profeflione . 
„ Ma a dire il vero, una Commedia di buoni coftumi , 
», tal quale quelli due Santi la efigono» fi trova egli facil- 
,, mente fu i Teatri pubblici ? Io fon licuro, che in_i 
,, tutta Europa tra le opere, fiano antiche , fiano moder- 
,, ne, non fe ne troverà alcuna , che meriti l’approva- 
„ zione di quelli fanti Dottori . Quando io fcriveva la 
„ mia iftoria, io era ancora fui Teatro , e io non poteva 
„ in qualunque maniera difpenfarmi dal foftenere la 
,, profeflione, che io efercitava. Io forfè fopprefli i miei 
„ veri fentimenti , ma al prefente , che io mi fono riti- 
„ rato, nulla può arreltare la mia coftanza per non ifpie- 
„ garmi liberamente . 

III. „ lo confeflo adunque con lìnee rità, che io co- 
„ nofeo in tutta la fua eftenzione il gran bene , che pro- 

durrebbe la foppteflione intiera del Teatro,ed io con- 

» vengo 
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„ vengo fenza pena in tutto ciò , che tanti perfonaggi 
„ gravi, e d’uno fpirito fublime hanno fcritto l'opra_. 
„ quefta materia .... Di più io protefto colla medefi- 
,, ma fincerità , che dopo il primo anno , che io montai 
„ lui Teatro ( fono più di cinquantanni ) l’ho Tempre 
, „ ravvilato malvagio, e che io non ho mai tralafciato 
,, di delìderar l’occalìone di poterlo abbandonare . Ciò 
,, fufolamente nell'anno 1728 all’età di 53 anni, in 
,, cui mi fi prefentò una bella occasione , ed allora efe- 
,, guii la rifoluzione di abbandonarlo . La mediocrità 
,, della mia fortuna mi ferviva di qualche attacco per 
„ non fepararmi , ma efla non ebbe la forza di farmi rc- 
„ trocedere . „ 

IV. Alla pag. t2. fcrive così : „ Egli è dunque ve- 
,, ro , che fi può chiamare il Teatro moderno nel fuo 
,, cominciamento il trionfo del libertinaggio , e dell’ 
„ empietà , e dopo la fua correzione la fcuola dei mal- 
»j vagi coftumi , e della corruzione . ,, 

V. Alla pag. 18. parla lungamente della paffiono 
dell'amore : „ Quanto all'amore (egli dice) non fi 
,, può non accordare , eh’ egli non fia pericolofillimo 
,, nel far il foggetto delle Commedie . Egli è inutile il 
,, rapportare tutto ciò , che tanti faggi Scrittori hanno 
,, detto contro l’ abufo di quefta pallione , divenuta l’ar- 
„ gomcnto del Teatro moderno . Eglièficuro, chele 
,, efprcliiòni degli amanti fempre avanzate fulla feena 
», confermano il libertino nel fuo fregolamento, e ril- 
« vegliano li fpiriti più aflòpiti , e non pollono , che in- 
,, trodurre una pallione viziofa nel cuore della gioventù 
,, la più innocente . 

VI. ,, Se quefta infelice palfione veduta di lontano 
„ tra due perfone , che fi amano , e delle quali non s’ in- 
„ rende ancora il difeorfo , à fpeffo capace di fare delle 
,, vive impreflìoni fopra quello, che le offerva : che co- 

>, fa 
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,, fa fuccederà alJor , che fulla fcena un giovane , ed 
,, una fanciulla con tutta la vivacità, che l’arte può ifpi- 
rare , fanno comparfa della 1 or tenerezza in un dialo- 
„ go, nel quale i penfieri ftudiati de’ Poeti fono fempre 
„ portati all’ ecceffo ? Qual difordinc > qual rovina non 
,, può ella cagionare nell’immaginazione degli fpetta- 
„ tori feguitando le differenti Attrazioni, dove effì 11 tro- 
,, vano ? L’uomo non ha bifogno , che gli li infegni una 
■ , pafllone , che la natura troppo gli fa l'entire .... La 
,, pafllone d’amore la più pura può perdere fui Teatro 
„ ogni fua innocenza in facendo nafcere delle idee cor- 
„ rotte ancora nello fpirito degli l’pettatori i più indiffe- 
„ renti . I fornimenti i più corretti fulla carta cangia- 
„ no di natura in paffando nella bocca degli attori , e fo- 
„ venre divengono colpevoli , quando efli fono animati 
„ dalla efecuzione teatrale . „ 

- VII. Alla pag. così difcorre : « Quando lì op-. 
„ pone a’difenfori del Teatro l’autorità dei Padri della 
„ chiefa , che l’ hanno sì formalmente condannato , efli 
j, non mancano di rifpondere , che quegli fpettacoli , 
„ che fi hanno attirata l’ indignazione dei primi criflia- 
,, ni,erano fcuole di paganefimo,e che elfi facevano par- 
it te del culto, che i gentili rendevano alle loro fai fe 
„ divinità ; efli aggiungono , che quei medefimi Padri 
ti non potevano allora immaginari , che li fpettacoli 
,, foflero per prendere in qualche tempo un altra forine, 
„ ficchè diveniflero unafcuola di virtù : coficchè i cri- 
,, ftiani poteffero o rapprefentargli , o afliftervi fenza 
), ferire in nulla la loro cofcienza , nè la loro religione . 
„ Donde efli conchiudono, che le vive declamazioni de- 
„ gli antichi Padri contro i Teatri [del loro tempo non 
,, provano nulla contro gli fpettacoli d'oggi giorno. 
„ Per diftruggere quello ragionamento ballerebbe di 
« far offervare, come i Padri, e Dottori degli ultimi 
: ‘ y, tempi 
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» tempi fono affatto d' accordo cogli antichi fuJi’ artico- 
,, lo del Teatro . Ma inoltriamoci di vantaggio , e pe- 
„ netriamp i motivi, che hanno determinato i noftri dot- 
,, tori ad interdire gli fpettacoli moderni a’eriftiani . 
„ Il Teatro non fa più, è vero, parte del culto della reli- 
,, gione pagana , ma la corruzione de’ coftumi vi regna 
„ non meno fu i Teatri di Roma , che fu quegli di Ate- 
„ ne . La più gran parte di tutto ciò , che i primi Padri 
„ della chiefa hanno detto intorno agli fpettacoli dei 
„ pagani può edere applicato con giufìo titolo a* Teatri 
,, del noftro tempo . ,, 

Vili. Io prego tutti i difenfori del Teatro a feria- 
mente meditare la ineffabile condotta della divina pre- 
videnza. Non folamente ha voluto Iddio per mezzo 
delle fue Scritture , dei Padri , dei Concilj , e della tra- 
dizione perpetua della fua Chiefa manifeftare la iniqui- 
tà del Teatro : ma di vantaggio ha difpoflo , che gli 
llefli commedianti attedino contro la propria caufa la-, 
malizia del medefìmo . Ludovico Riccoboni illuminato 
da Iddio ha palefaro con un pubblico lcritto , ch’egli ha 
fempre ravvilato lotto malvagio afpetto il Teatro, c 
che pel corfo di quarant’ anni , come abbiamo veduto , 
ha fempre mai deiìderato di abbandonarlo , come poi , 
mediante la divina grazia ha efeguito, e di più ha ritrat- 
tato colle pubbliche ftampe quanto aveva fcritto in favo- 
re del Teatro: come’conviene ai veri cridiani . Aggiun- 
go , che avendo io de do voluto interrogare più volte 
diverfe perfone dotte , e ragguardevoli , fui fiore della 
loro gioventù , le quali erano intervenute a’ varj Teatri 
d’Italia, acciò mi diceffero con tutta fìncerità il loro 
Pentimento intorno a’medcfimi ; mi han rifpofto quelle 
precife parole : Quei , che difendono lecite le Commedie , o 
fono infenfati , ed accecati da 'veemente ajjione ; o non ifcri- 
*vono di buona fede. Scafanti, e si grandi argumenti 
1 Ss gli 
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gli amatori dei Teatri non fi ravvcgono , fi verifica ap- 
pieno , che fiano da Dio puniti colle tenebre ofcurillìme 
di una funefta cecità . 


§. v. 

I vani prefetti de' moderni Avvocati de' Te atri 
furono oppoHi , e rigettati al tempo 
di sfarlo, e del fecolo pajfato . 

L ‘ Eccezione de’ moderni avvocati de’ Teatri , che le 
nortre Commedie fiano differentirtìme da quelle , 
che furono riprovate al tempo di s. Carlo > e nel fecolo 
paffuto» rigettata abbartanza negl' antecedenti paragrafi 
colla ferie continuata de' più dotti» e qualificati {'oggetti, 
che in tutto quello tempo fino a dì noftri hanno tempre 
condannati inuiltinramcnte i Teatri ; fa d'uopo ora di 
dimortrare , che i vani pretefti opporti in oggi per difefa 
de’ Teatri » furono opporti, e rigettati al tempo di s.Car- 
lo , e nel fecolo paffato . 11 P. Francefco del Monaco , 
che fiorì nel fecolo paffato , e partecipò altresì di quello 
di s. Carlo , come corta dalle lue Iteffe parole nella Pare- 
ncfi : noti ri [acculi borio natum nulli fanti or um Pontifcum 
pofìponcndum Borromaeum nos fere audi-vimus , tutte ci ri- 
feritce le difefe degl’ avvocati de' Teatri , le quali fono 
le medefime, che al prelente fi oppongono : liccome fi c 
veduto al capo fettimo del primo libro » effer le medefi- 
me , che furono oppofle , e rigettate al tempo de’ Padri . 

II. Opponevano ne' due lcorli fecolt , come aderto : 
fi poffono leggere le Commedie, e Tragedie ftampate_, 
con licenza de’ fuperiori ; adunque fi poffono altresì 
afcolrare . La conleguenza è troppo difparata , rifponde 
il P. del Monaco . Nella rappreientanza delle Comme- 
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die vi concorrono tant’ altre cole , le quali non concor- 
rono nella lettura di effe , che perciò fuor del Teatro 
non farà neppur cattiva una cola , che nel Teatro diven- 
ta peflima . Qual forza non anno nelle azioni umane il 
gefio , il portamento , la voce s la prefenza ?. Sci re a-ves, 
quid amplius feena babeat , ut , quae extra feenam mala 
'vix , 'in ea Hat ini pejjima ? Dicam flatim . Gefìlts , •vul- 
tus , ’voces . At quam fortia baec , quam potetti ia in buma- 
nis aElìbus , ipfe naides . Aggiungali!! i balli , i giuochi , 
la mufica , e le altri parti lopra deferitre . 

III. Opponcanoin fecondo luogo allora, come adef- 
fo: dalle Commedie , e Tragedie s’ impara (volto , ej 
fpecialmente a correggere il \ izio , e feguitare la virtù. 
11 P. del Monaco efpone nel fuo giufto aipctto , qual’ al- 
tro Arillide , una tale oppolizionc dicendo: Salatele 'vir- 
tutum magiflri feurrae biftriones . Sane tantundem debent 
’vobis respub/icae , & Urbcs , quantu in pudicitiae , quantum 
decoris intuii flit . Le Tragedie inventate per corregge- 
re il vizio ? Ma chi le inventò ? I pagani . Chi fuggerì 
di recitarle ne’Teatri ? Il diavolo . E quelti faranno t i 
maeffri del criftiano coltume ? 

IV. Le Commedie dell'età noftra , fi dicea nel fe- 
col paffato, come anche fi dice al prefente , fono tali , 
che i criffiani per la maggior parte frequentano i Teatri 
fenza neppur iofpettare, che vi fia ombra di colpa : anzi 
fono perluafi , che per mezzo de’ Teatri fi evitano peg- 
giori mali . Quindi è, che i Teatri fono frequentati da- 
gli fieli! ecclefiaftici , e religiofi . Perlocchè rei di tutti 
i peccati , che fi commetteranno , fono quei rigoriffi , 
che levano la buona fede de' criftiani , i quali in avveni- 
re peccheranno , perche avranno perduta queffa buona 
fede . A quella objezione il P. Francefco del Monaco 
rifponde nella feguente maniera : Pecco io dunque , e 
pecco gravemente, fc bene per ignoranza, e afine_> 
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j 24 De’ Teatri moderni 

d' iftruire il popolo , perchè levo la buona fede dalle co- 
fcienze di quei , che andavano fenza fcrupolo ai Teatri . 
Dunque può peccare non folo chi fa male , ma anche chi 
crede di far bene . Dunque anche chi frequenta i Teatri 
pecca , quaofunque creda di non peccare : Argumentum 
hoc non a 'vili plebecula , fed . ... a 'viro , ut ajum , dotlif- 
fimo objeclutn e fi , ceti ingentis criminis reus firn , qui hanc 
Paraenefim molior » fumque omnium crimìnum particeps , 
quae mox facient Jpeflaculorum infpcflores , folum quìa 
confcientias •verberoy folum quia monco . Ego prìmum gratias 
ago docliffimo •viro > qui , prejfo nomine , [aiuti meae pc con- 
fulit , ne ignorane errem , dum alios docco . Verum Jic illum 
con'venirem . Peccajfem ego edam laetbalìter , 'vir doflìfjì- 
tne y dum omnium [aiuti confulere exopto & ignoranter 
peccajfem , nifi a te admonitus è Ergo exiflimas , ignorane 
tem pojfe gra-vicer peccare , nedum cum malum minime 
agnofeit , [ed etiam , quod majus efl , cum ingens 'virtutis 
opus exìflimat , [e fatlitare . Ergo crimini etiam fubja- 
cent , qui Comoedias adeunt , licet ignorent [e peccare . 
Ergo non ii innocehtes , & abfque peccato » ut ajebas , licet 
bona fide eas adeant . Ergo non mei caufa letbale crimen in - 
turrerint , qui etiam ojfendcrent $ nullo admonente . Se- 
guita. a dimoftrare con tutta evidenza il P. del Monaco , 
che la ignoranza allegata è colpevole * ed affettata . 

V. Non poffono in fatti negare gli avvocati de’ Tea- 
tri , che le Tragedie, e Commedie moderne fiano afper- 
le di amoreggiamenti , e perciò provocanti alla libidi- 
ne . Due cavilli hanno inventati per occultare quello 
peccato . L’ autor del trattato de' Teatri antichi , e mo- 
derni rifponde pag. 31 , non effervi alcun male , quando 
1‘ amore fia oneflamente rapprefentato . Quello amore non 
è certamente nè indifferente, nè di naturale amicizia * 
nè di carità : adunque carnale, e libidinofo . Replica_> 
1’ erudito Antiquario . Erroneamente 'vuol far credere 
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(il P. Concina) che non fi pofia menzionar amore fenza prò -» 

*; vocar la concupifcenza . Il P. Concina non ha mai fcritto 
quello fpropolito , che non fi polla menzionar amore fen- 
za movere la concupifcenza . L’ erudito Scrittore lòvcn- 
te in quello luo trattato altera j c trasforma i fenfi del 
P. Concina . Quelli in vece di menzionare , ha fcritto» 
che rapprefentarfi amoreggiamenti fcambievoli tra gio- 
vani , e fanciulle innamorate, da’ callrati ,e canterine, 
ed animati colla viva voce , con gelti , con vediti lafci- 
vi provocano la concupifcenza . Con qual cofcienza_. 
adunque imputa menzionar amore ? Erroneamentefioggìun - 
ge l’Antiquario , vuol far credere , che ciò provochila 
concupifcenza . Formiamo una dimodrazione,che chiu- 
da la bocca all’Awerfario . Ogni palfione è moda, e 
provocata dal fuo proprio oggetto. Gl’illrioni, e le 
idrionelfe rapprefentano vivamente l’oggetto della con- 
cupifcenza , che è l’ amore fcambievolc tra V uomo , e 
la donna . Adunque la concupifcenza reda moda , e pro- 
vocata . 

VI. Ma le l’amore è rapprefentato oneflamentc ? 
Quedi fono penfieri » non dirò erronei , ma di bizarra 
invenzione . Sappia il Sig. Antiquario , edere quedo 
amore contra il buon codume e morale , e criltiano : ef- 
fere adatto illeciti , ed indecenti tutti gli amori portati 
in ifeena pubblica , e venale tra uomini , e donne , ben- 
ché trattati fiano con delicatezza di parole , ed efpreffi 
con termini onedi , e pudici ; perche tutti fono atti ad 
accendere la concupifcenza, e tanto maggiormente, 
quanto piu fono intrecciati con artifizio, e rapprefentati 
con apparente onedà . Se arrender non fi vuole alla ra- 
gione , c all’autorità di tanti , che hanno ciò dimodrato 
ad evidenza , c fpecialmente del gran Vefcovo Monfi- 
gnor Boduct nel luo trattato della Commedia ultima- 
mente ridampato in nodra lingua ; almeno fi arrenda-. 

all* 
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all’ autorità , che a lui non dee elfere fof^etta , del Poeta 
Arcade Laurifo Tragienfe il quale in piu luoghi del fuo 
trattato De' • vizj , e difètti del moderno Teatro confella, 
prova, e conferma quella incontraltabile verità , e fpe- 
cialmente alla pag. i 33? nella nota ; e alla pag. 143 , do- 
ve dimoftra , non altro amore poterli ammettere nel 
pubblico Teatro , che di genitori verfo i figliuoli , dei 
cittadini verfo la patria , degli amici tra loro , e limili, 
e alla pag. 216 , e 218 , e finalmente alla t4p, e altro- 
ve ; dove perciò li riprovano le Tragedie de’Cornelj , 
di Racine, e la Morte, perchè in gran parte infette 
d’innamoramenti,dietro i quali andarono perduti quelli 
per altro eccellenti Poeti Franceli: fi riprovano gli lielli 
acclamati drammi del celebre Metallalio, perchè li è la. 
Iciato trafportarc dal corrente coltume d’intrecciarvi la 
paflione dell’ amor profano : e finalmente, come altre 
volte li è detto , li riprovano ,• come improprie , e inde- 
centi al Teatro le ftelfe Tragedie raccolte dal Sig. Mar- 
chefe Maffei,e da lui pubblicate quali modelli, ed efem- 
plari atti a riformare il Tearro Italiano , perchè appun- 
to in alcune di elTe li maneggiano innamoramenti, i qua- 
li al dire del Paltor Laurifo , quantunque calti , e pudi- 
ci , rapprefentati in ilcena , non fono conformi alla ret- 
ta moraì difcip] ina . 

VII. Nè per oneftare quelli amoreggiamenti giova 
ricorrere al matrimonio : poiché quello è un l’utterfugio 
ugualmente ridicolo , e fanraftico . La voce del matri- 
monio non può impedire, che laofcena rapprefentanza 
non fia l’candalofa, ed ecciti la concupifcenza . 11 matri- r 
monio vero , e reale fa unicamente , che lo fcambievo- 
le amore tra i foli coniugati Ila lecito , e fanto . Per toc- 
care con mano la fciocchezza di quello fofifma, fingete, 

ipprelentare 1 
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nica maritale rapprefcntanza non accende ugualmente 
la concupifcenza degli fpettatori , che fe fatta folle da 
due liberi ? I fenlì umani reftano accefi , ed irritati da 
ciò , che veggono , e fentono ; c verfo il piacere , e la_, 
voluttà afpirano , nulla curando nè della voce» nè del 
lignificato del matrimonio . 

Vili. Eccovi brevemente indicati alcuni principali 
pretcfti , che nel fecol palfato allcgavanlì per giuftificare 
gli fpettacoli teatrali , che fono gl’ ideili , che li produ- 
cono a’ tempi noltri quai novelli ritrovati . I Teatri fo- 
no Itati fempre a un diprelTo i medelìmi . I poeti fola- 
mente ora più apertamente! ora con piùd'indullria han- 
no compolte le loro Tragedie . Nel rimanente il com- 
plelfo di tutte le parti fceniche fempre è liato » ed è , e 
faràviziofo. Le altre apparenti ragioni degl’ avvocati 
teatrali fono (tate di fopra efpofte, e confutate : onde 
conchiudo il prefente capo per non tediare inutilmente 
il lettore » e palfo a premunirlo nel feguente di alcuni 
falutevoli avvertimenti . 

CAPO NONO. 

Perorazione al popolo CrìBìano contra 
la /eduzione , che lo circonda 
per ogni lato . 

I O bramerei « o popolo criftiano » che le mie parole i 
onde formare debbo quella Perorazione , fodero ri- 
piene e di quel fuoco di carità , che è valevole ad accen- 
dere i cuori più agghiacciati » ed afperfe di quella luce 
celefte , che fgombra le tenebre più denfe . lo vi veggo 
con mio acerbo dolore circondato per ogni parte da tan- 
ti nemici » e fedone le menti voitre da tante illulloni , e 
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pregiudizi , che ,fe Iddio non v’infonde una grazia fin-' 
golare , e diftinta, difficilmente fpero profitto, ed il rav- 
vedimento degli animi voftri . 

li. Io ho procurato di ftendere avanti gli occhi vo- 
ftri e le infermità della natura voftra ereditate dal pecca- 
to originale , ed il regno del peccato , e delle paliioni , 
maffimamente della concupifcenza , dell’ orgoglio , dell’ 
ambizione , dell’ira, della vendetta . Quindi è , che la 
voftra vita è un continuo combattimento qui fu la ter- 
ra . 11 capitano , che imitare dovete, è Gesù Cristo, fui 
cui efemplare riformar dovete i coftumi voftri . Io fui 
bei principio vi ho brevemente rapprefentate le regole 
da lui medefimo dettate , onde frenare le paliioni voftre 
interne , e debellare i nemici voftri e {terni , che fono il 
Mondo , la carne , e il demonio . Quelli tre implacabi- 
li perfecutori adoperano tutte le più aftute furberie , e-, 
preftigie per farvi cadere nei loro lacci, c rendervi fchia- 
vi della loro tirannia . 

III. Gli artificj più poderofi ad incantare i voftri 
fenfi , ed a folleticare le palboni voftre , tono i Teatri , 
i balli , la famigliare converfazione tra uomini , c don- 
ne . QueQ? fono le loro legioni più poderole, quelli 
gl’ incantefimi più fcducenti. I Teatri lpiegano in gian- 
diofa profpettiva le pompe, le vanità, illudo, onde 
allettare la voftra ambizione , e la concupifcenza degli 
occhi voftri ; vi rapprefentano gli croi della libidine , e 
con i colori più vivi di canti lcavi , di mufica molle , di 
ariette delicate , di drammi amorofi, vi dipingono i pia- 
ceri ordinariamente della concupifcenza, ora dell’ orgo- 
glio , ora della vendetta , ora dell’ambizione . Queite 
fono le loro fpade più affilate, onde traffigervi , queite 
le preftigie più ingannevoli , onde fedurvi . Obiiogna 
negar , che il Mondo , c il demonio abbiano e iorze , ed 
armi , con le quali abbattervi : o uopo è di concedere , 
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che quede fono le armi più formidabili , onde la tirannia 
acquidare delle vodre anime . Coloro, che vi dicono, 
che i balli a" tempi noftri fono innocenti tra mafehi , e 
femmine , che la famigliare converfazione tra effi è ca- 
da, che i Teatri fono oneffi , crudelmente vi fedu- 
cono . 

- IV. In effetto quanto vi ha di più facrofanto , e di 
più autorevole nella religione criltiana , vale a dire lej 
Scritture facre , i Concilj , i Padri , i Vefcovi , i Teolo- 
gi , i Predicatori di tutti quanti i fecoli , antichi , e mo- 
derni, vi aflìcurano , o popolo cridiano , che le feene , i 
Teatri , i balli fono fcuole d’iniquità , fontine di vizj , 
origine di nefande libidini . A tutte quelle irrefragabi- 
li autorità fi aggiungono le ragioni , la fperienza, gli ef- 
fetti funefti . Il demonio, ed il Mondo mantengono 
anch’eflì i loro oratori, predicatori , e milllonarj , che 
difendono la oneltà di quelli divertimenti , la innocenza 
di quelle ricreazioni . Ma chi fono cofloro , che ardi- 
feono di alzar cattedra , ed erigere tribunale contra le 
Scritture fante , contra i Concilj , i Padri più fanti , i 
Teologi più illuminati, i Predicatori più zelanti , in una 
parola, contra tutta la Chiefa ? Sono i commedianti i 
1 poeti compofitori di Commedie, e di Tragedie , fo- 
no gl’ iflrioni , che recitano in Teatro , fono uomini lai- 
ci , che ignorano lo fpirito del Vangelo. 

V. Ponete da una parte le Scritture, i Padri , i Con- 
cilj, i Vefcovi, i Teologi , la tradizione della Chiefa— 
univerfale , che in tutti i tempi hanno fempre mai defe- 
dati i Teatri pubblici venali lenza dillinguere gli ofeeni 
dagli onelli , i pudici dai turpi '..perchè pubblici venali' 
Teatri onefli non vi fono mar dati , non vi fono , nè vfc 
faranno giammai in pratica nel Mondo . Dall’ altra par- 
te figuratevi alquanti poeti interelfati , ed alquanti lai- 
ci imprefarj ; alquanti fpettatori fedotti dalia voluttà r 
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cd alquanti iltrioni dei meno sfacciati premuro!! di di- 
fendere la loro arte , con i proventi della quale fi foften- 
tano . Proferite voi fteflò , o popolo cattolico, la fenten- 
za , a chi dovete voi preltar fede ; fe ai primi t o pure 
ai fecondi . Si tratta di decidere fopra un capitale eter- 
no , infinito , immenfo . Che ne rifolvcte ? 

VI. Ma perché polliate rifol vere con maggior fer- 
mezza, figuratevi da un lato prefenti , oltre tutta quanta 
la venerabile tradizione degli antichi Padri, e de’Con- 
cilj ; un s. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Milano , un 
Cardinale Paleotti Arcivefcovo di Bologna , un Bollano 
Vefcovo di Brcfcia , un s. Pio V. Pallore univerfale , un 
Cardinale D'Elei con trentafei Vefcovi , Arcivcfcovi , 
e Cardinali infieme, un Cardinale Lanfredini Vefcovo 
di Oiìmo , un Eminentiifimo Quirini Vefcovo di Bre- 
feia , un Card. Belluga , un Card. Delfino, un Bof- 
fuct, e tutti gli altri Vefcovi di Francia, un Majoral 
Arcivefcovo di Valenza , con gli altri Vefcovi di Spa- 
gna : aggiungetevi il fantiflimo regnante Pontefice.» 
BENEDETTO XIV. co’ Vefcovi d’ Italia, ai quali è in- 
dirizzata la l’opra deferitta lettera Enciclica contro i di- 
vertimenti carnevalefchi . Quelli fono i pallori dona- 
tivi da Dio , acciocché vi conducano per la via del Para- 
difo . Quelli fono riputati da tutta la Chicfa per capita- 
ni illuminati dai raggi più puri della fapienza increata . 
Quelli vi attellano, che i Teatri fono reti infernali * 
lacci de’ diavoli , fentine di tutt’i vizj . Vi afiicurano , 
che quefia dottrina l’ hanno ricevuta da Dio per lo cana- 
le delle Scritture , c della Chiefa . Figuratevi dall'al- 
tro lato due , o tre libri ulciti di frefeo da perfone lai- 
che in di fefa de’ Teatri , e varj altri avvocati teatrali. 
A quale di quelli due tribunali dovete voi dar credenza? 
A quelli avvocati teatrali altri laici , altri prevenuti , al- 
tri ignoranti del Vangelo , altri illrioni , niuno de’ quali 
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ha lo fpiiito di mifììone , niuno entra per la porta , qual 
pallore da Dio chiamato alla direzione del fuo gregge : 
ovvero ai primi , che fono i veri pallori dativi da Dio , 
ai veri cultodi del facro dcpolìto delle divine dottrine , 
e legittimi canali della tradizione > e della intelligenza 
delle fante Scritture ? Secondo tutte le leggi e divine, 
e del buon fenfo a quelli pallori voltri voi lòggettar do- 
vete la vollra mente . 

VII. Ecco la nollra difefa , direte voi . Noi veggia- 
mo in molti luoghi lacri perfone colte , ed ecclelìaltiche 
ancora , in molti chiollri perfone religiofe , veltir da_. 
donna, e recitar talvolta quegli flefli drammi , che li 
recitano ne' pubblici Teatri , e rapprefentarc intrighi 
d’amore, di gclolìe, di fmanie , d’inganni, di fde- 
gno . Quelli fanno la fera le loro Commedie , e la mat- 
tina, depolte le gonne , vcflono gli abiti lacri , gli appa- 
rati facerdotali , e celebrano il facro fanto iagrifizio 
della Melfa . Dobbiamo noi laici, e mondani giudicare , 
che dal peccato pubblico pallino alti altari ? Se le rappre- 
fentanze di quelle Commedie folfero peccaminofe, fia 
egli potàbile, che niuno di tanti fuperiori e di religiofi.e 
di religiofe aizalTe la voce i Di più noi veggiamo i Tea- 
tri pubblici frequentati non foloda’ crilliani di ogni da- 
to , di ogni condizione , e morigerati , e non morigera- 
ti , ma da ecclefiallici , da confelfori , da parochi , 
(come narra il Pailor Laurifo) da Vel’covi , e da Car- 
dinali . Finalmente noi abbiamo intefo dai pulpiti nelle 
pubbliche chiefe qualche predicatore approvare la fre- 
quenza de’ Teatri permeili dal Prencipe . E per ultimo 
noi alcoltiamo da ogni genere di perfone cenfurare di 
fanatici , di rigorilli , di tede dravoltc , di falvatici , di 
lpiriti trafportati dal furore tutti coloro , che condanna- 
no i Teatri di viziolì . Dovrem noi credere , che tutti 
quelli dati di perfone lìano nell’ errore ? Che ne’facri 
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chioftri ri fia la feduzione ? Che tanti ecclefiaftici fiano 
e fedotti,e feduttori ? Che tanti Confcffori voglianodan- 
«are fe mcdefimi dando ai frequentatori de' Teatri faf- 
foluzione ? 

Vili. Quelli »o popolo criftiano , fono i motivi fpe- 
ciofi, ed inheme fanelli della feduzione voftra . Quan- 
do io tutto ciò confiderò , e fedamente medito , per una 
parte la difgrazia voftra compiango: dall’altra parte.» 
veggio pienamente verificate le divine Scritture , che 
tutte quelle cofe predicono » e perciò adoro con timore , 
e tremore i divini formidabili giudizj fopra la condotta 
degli uomini . Compiango la voftra difgrazia , perchè 
vi giudico di grande compatimento meritevoli . I mo- 
tivi della feduzione voftra fono affai gagliardi , e limili 
a quelli > che fecondo s. Matteo , e tutti gli Evangelifti 
debbono precedere la fine del Mondo . Ma fe voi liete 
degni di commi ferazione , non perciò al tribunale di 
Dio meriterete feufa del peccato voltro , perchè di tutte 
quelle feduzioni voi liete avvifati , e premuniti : e per- 
chè volendo fecondare le paflfioni voftre , compiacere i 
vollri lenii , faziare i voltri appetiti , ogni lufinga la ri- 
putate una ragione foda , e qualunque lofilma l’appren- 
dete per un canone di buon coftume . Efaminiamo a un 
per uno i motivi della voftra feduzione . 

IX. Negli ftefli luoghi facri daperfonc colte, cc- 
clefiaftiche , e religiofe ancora fi rapprefentano Comme- 
die profane . Sia vero : ma è altresì vero , che quello fa- 
rà un male permeile) da Dio per cagione de’ peccati now 
Uri . Ed in fatti qual’ impreiuone non fa in voi , o popo- 
lo criftiano , il vedere perfone dedicate con ifpeciale fo- 
lennità al fervizio di Dio , e colle divife della più aulle- 
ra penitenza , nel tempo lleffo , in cui il demonio efpone 
in trionfo le difiolutezze del paganefimo , a deporre le^ 
loro velli , e adornarli di gonne femminili , e delie lo- 
- . ... ro 
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ro gale » vezzi , e vanità , ed a recitare drammi amorofi 
per tre» o quattro ore di notte, ad efprimere gl’intri- 
ghi della concupifcenza : e poi la mattina riveftire gli 
abiti venerabili , gli apparati facerdotali per offerire , e 
rinnovare il facrifizio del Calvario ? Se volete confeffa- 
re il vero , direte , non effervi bifogno diffrazione per 
conofcere » che quello è un effetto della collera di Dio 
fdegnato . Che quefto è un portento ftupendo di fune- 
ftiffima cecità : che balta il fenfo comune per decidere, 
effere un’ orrenda ffravaganza» che i miniftri del Santua- 
rio , che le fpofe di Gesù Crifto riveftano quelle vane 
pompe, che un’altra volta Con formalità di rito ripudiaro- 
no per piacere a Gesù Crifto. Direte altresì,che que’ teo- 
logi s’allontanano dal Vangelo, i quali ardifeonodi per- 
fuadere per lecite limili rapprefentanze a tal forta di 
perfone confacrate a Dio , e meritcrebbono di effere fe- 
veramente puniti . Sappiate però , o popolo criftiano, 
che finche durerà il Mondo» lempre vi faranno de’ tra- 
fgreffori , e feduttori tanto in quella , che in altre ma- 
terie fpettanti al proprio iftituto . Ma non perciò voi 
quindi trar ne potete motivo di giuftificazione perii vo- 
llri teatrali divertimenti, attellandovi tutte le Scrittu- 
re fante , che gli fcandoli poffono introdurli tra gli fteffì 
miniftri di Dio . I facerdoti dell’ antico teftamento con- 
fermarono i popoli nella feduzione colla per verlità del- 
le loro dottrine : e fe nel collegio di foli dodici Apoftoli 
vi fu un Giuda , non è maraviglia , che fra tante mi- 
gliaja di facri miniftri dabbene , ve ne lìano degli fcan- 
dololi , fe mai a quel fublime llato non furono da Dio 
chiamati, ma intrufi o dalla neceflìtà , o dall’ ambizione, 
o dalia politica , o dalla fconlìderatezza,o dalla violen- 
za de’ loro genitori . Anzi quaoto più voi , o popolo 
criftiano , ravvifate , che eflì tralignano dai loro doveri 
e lì abbandonano ai divertimenti delfecolo, confor- 
man- 
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mando!! col Mondo contra il divino divieto : che alcuni 
» 

fuperiori liano cani muti fenza coraggio di alzar la voce, 
e con riflcllì politici dilfimulino limili fcandoli ; tanto 
più dovete rifvegliarvi dal letargo della lagrimevole 
cecità : tanto più dovete allontanarvi dalla feduzione , 
mentre co’ proprj occhi contemplate la divina vendetta 
fopra molti dello Hello fuo Santuario . Sino al tempo 
del martire s. Cipriano alcuni di quelli , che erano inal- 
zati a correggere i vizj altrui , erano peggiori degli al- 
tri , ed i cullodi delle leggi comparivano più prevarica- 
tori degli altri , come egli l'crive nella lettera a Donato: 
In ter leges delinqui tur , inter jura peccai ur . Qui fedet 
crimina 'vindicaturus , admittìt , O* ut innoctns reus pe- 
rca t , fit nocens judex . 

X. V altro motivo , che voi opponete , della molti- 
tudine univerfale dei criftiani , e del ceto anche più rag- 
guardevole , che frequentano i Teatri , tanto meno fer- 
ve per giuftifìcarvi , quanto più efpreflamcnte vi avvila 
Iddio, di non lalciarvi trafportare dal torrente della_. 
moltitudine a peccare : Non fequeris turlam ad facien - 
dum malum , nec in judicio plurimorum adquiefces fenten- 
(a) Exod. diae ut a vero drvies (a) . Non dee abbagliare gli oc- 
chi voftri lo fplendore della dignità, nè l'altezza del 
grado - Contra quelle prefligie Gesù Crillo vi ha rinfor- 
zati di una maniera la più forte . Io vi ho lui bel princi- 
pio riferiti gl’infegnamenti del medefimo Redentore , 
che dice : Oh quanto angulla è la porta , e quanto fret- 
ta è la via , che al Cielo conduce , e pochi fono quelli , 
che ia trovano, e camminano per la medelìma : Quam 
a n gufi a porta , & arBa •via e fi , quae ducit ad r vitam , & 
pauci J'unt » qui in’veniunt eam . Quelle fono parole di 
Gesù Crillo, eterna verità , che foggiunge : Larga è la 
porta , e fpaziofa la ftrada , che conduce all’ inferno , e 
molti fono , che per quella camminano : Lata porta , & 
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fpatiofa * via e fi , quae duci e ad per ditionati , & multi funty 
qui intrant per eam . Come ardite vói dunque di oppor- 
re la moltitudine , che frequenta i Teatri, ai pochi , che 
fe ne attengono , fe Iddio tteflò vi attefta , che pochi fo- 
no quelli , che battono la via della falute , e molti colo- 
ro , che corrono per la via della eterna perdizione ? 

XI. Voi opponete in terzo luogo , che i confeflòri 
vi attolvono . MaGesùCrifto immediatamente , dopo 
le traferitte fue parole v’ intuona : Guardatevi dai fallì 
profeti-, che verranno a fedurvi : Attendile a faljts prò « 
pbetis , qui 'veniunt ad r vos . S. Pietro vi ailìcura , che 
tra voi faranno maeftri bugiardi : In ’vobis erunt magi- 
Bri mendaces . Non vogliate credere a tutti i dottori , 
foggiugne s. Giovanni, perchè molti fono i dottori fatti: 
CariJJimi , notile omni Jpiritui credere , fed prolate fpiritus , 
Ji ex Deo Jìnt , quoniam multi pfeudopropbctac exierunt in 
Mundum , S. Paolo più diffufamente vi rinforza contra 
la feduzione dei falli direttori . Verrà tempo, dice il 
Tanto Apoftolo , in cui la fana dottrina non farà foftenu- 
ta , e gli uomini andranno in ricerca di teologi , di di- 
rettori , di confeffori , che grattino le orecchie , e fe- 
condino i loro defìderj : Erit tempus , cum fanatn doftri- 
nam non fuflinebunt , fed ad fua defideria coacer'vabunt fili 
magiflros prurientes a uri bus . Et a 'veritate quidem audì- 
tum avertene , ad fabulas autem con-vertentur . II tetto 
non può elferc più calzante . Quefti confeffori , che af- 
ficur^io gli fpettatori de’ moderni Teatri, gli trafpor- 
tano dalle verità evangeliche alle favole teatrali . Tutti 
i più fanti Vefcoyi della Chiefa vi awifano , che la ro- 
vina della gran moltitudine delle anime deriva dai con- 
fe fiori : Quid ( efclama s. Tommafo di Villanuova) 
Ecclefiam Dei bodie perdit , nifi confejfariorum blandiens 
adulatio , deliniens , demulcenfque ajfentatìo ? E per tacer- 
ne tanti altri, il fantiflimo ArcivefcovQ s. Carlo nell’ 

ome- 


i Ver. 6. fofl 4 . 
Dow. Qoadr. 


Digitized by Googte 



3 3 6 De’ Teatri moderni 

omelia £3. oflerva , che gli Scribi , e i Farifei tempera- 
vano 1' afprezza della legge fecondo la mollezza de'pro- 
prj fenli , ed a tenore delle male inclinazioni depravate 
del popolo : Scribae , & P bari faei .... legis a [peritatati 
ad proprii fenfus mollitiem declamatati t . Volede Iddio , 
feguita s. Carlo , che ai tempi noftri non ne fodero mol- 
ti limili agli Scribi , e Farifei , i quali o nel reggere i po- 
poli , o nell' afcoltare le loro confeflìoni , non dipingef- 
iero il bene per male , ed il male per bene : e non pic- 
gaffero la divina legge al genio degli uomini , ai quali 
concorre una gran moltitudine , per edere con dottrine 
blande, e piacevoli regolata ; ma quella , e quelli 1 fa- 
ranno da Dio puniti : Quibus utinam noflra etìam bac 
temperiate fimi Ics plerique non ejfent\qui,quum animar um cu- 
rar 'vel audiendis confejjìonìhut , 'vel alteri bujus generis 
muneri incumbant,dicunt bonum malum^Deique 'voluntatem 
ad humanam infleflunt : ad quos ideo plurimi fluite accur- 
runt dicentes : Loquimini noti s placentia . Sed utrique Jane 
poenas dabunt . 

XII. Orsù rivogliatevi una volta, o popolo cri fti a- , 
no , efclama s. Paolo , e fcuotete quelle tenebre , che vi 
circondano : non vi lafciate fedurre da opinioni vane , e 
da parole artifìciofe . Non fi veggano più tra voi opero 
di Mondo , e di tenebre in mezzo a tanta luce di verità . 

Se voi andate a’ Teatri , a’ balli , a’giuochi, in che vi 
diftinguete dai pagani? Voi liete figliuoli della luce. 

I frutti della luce fono la virtù, lafantità, la .parità 
della vita : Nemo •vot feducat inanìbus •verbis . Propter 
boc enim ’venit ira in filios diffidenti ae . Noli te ergo feri 
part/cipes eorum . Eratis enim aliquando tenebrar , nunc 
autem lux in Domino : ut filii lucis ambulate : fruii us enim 
(a) Xfht f. 4. lucis efl in omni bonitatc , & juflitia , tx 'ver itale (a) . 

Per diftinguere i veri dottori dai falli , e per adicurarej 
l’ interefle unico della falutc voftra , ponete da una par- 
te la 
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tc la Tragedia del Calvario , dall’altra la Commedia- 
dei Teatro : Affate un occhio in quella Croce : meditate 
il figliuolo umanato di Dio appefo a quel patibolo ; con-- 
template quelle mani traforate , que’ piedi trafitti, quel 
collato trapaffato da lancia , quel fangue , che fcorre da 
quel corpo divino per vofìro rifcatto : Affate l’altr’ oc- 
chio nelle fcene teatrali , nelle canterine , che incantano 
le voltre orecchie , nelle ballerine , che affafcinano i vo- 
Uri occhi, ed in tutto il Teatro, che provoca i volt ri 
fenfi . Dipoi giudicate, fc può mai accoppiarli inlieme 
Calvario , e Teatro : Croce , e fcene : Gesù Crillo cro- 
cififfo , e ballerine lafcive . Non fono quelli due cftremi 
tanto fcambievolmentc ripugnanti , quanto fono Para- 
difo, ed inferno ? Avendo voi dunque nel battefimo pre- 
fa l’imagine della morte , e fepoltura di Crillo : Qui- 
cumque lapidati fumus in Cbrìflo f efu , in morte ipjìns 
baptiz.atì fumus ; confepulti niim fumus cum ilio per haptif- 
mum inmortem (Rom.tf.) . In vano dunque vi lufingate , 
poterli accordare da' voltri confeffori, in vano poterli di- 
fendere leciti i moderni Teatri coll’appoggio della— 
moltitudine , che li frequenta . 

XIII. Anche al tempo di s. AgoRino vi erano alcu- 
ni dottori, e confcffori , che per acquiftarli fama di pru- 
denti , e conciliarli il feguito , ed il plaufo di numerofo 
concorfo , e le acclamazioni di nobili perlonaggi, dicea- 
no : andate al Teatro, al ballo , alla convcrfazione ; che 
male c’è? I divertimenti , le ricreazioni , il gaudio fo- 
no i rimedj opportuni in quella valle di lagrime, ed in 
quello elilio di afflizioni . Non date retta a certi rigori- 
ili, che ignoranti delle cofe del Mondo vorrebbono cam- 
biare i criltiani in tanti folitarj : ma compatiamoli, per- 
chè fono da impetuofo furore trafportati : Et Jì fpdla- 
culis 'voluer itis oh Idi are animos 'vesìros , ITE , QVID 
MALI r /??... . Magna efl Dei mifericordia , quae ìoturn 
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ignojcat : coronate vos rofis , antequam marcefiant . In 
domo Dei veflri , quando vo/ueritis , convivamìni , im- 
plemìni cibo , & 'vino cum veflris . Ad hoc enim data e fi 
ifla creatura , ut ca perfruamini : non enim impiis , & pa- 
ganie illam dedit Deus , & r vobis non dedit . Haec Ji dixe- 
rimus , forte congregabimus TVRBAS AMPLIORES ; & 
fi funt quidam , qui nos fintiant , haec dicentes , non rette fit- 
pcre , paucos cffendimus , fed MVLTITVD1NEM CON- 
C1L1AMVS . Ma che riiponde il s. Padre ? Se ciò fare- 
mo , non infogneremo la dottrina di Crilto , ma le opi- 
nioni noftre , e laremo pallori per efler pafeiuti , e non 
per pafeerc : Qjiod fi fecerimus , non ver la Crifli dicentes , 
fed nofira , enmus paflores nofmctipfos pafccntes , non-, 

Ca) Servi. 46. OVCS • 

in szecb.tom. XIV. Guai ( ripiglia il pio, e dotto Gefuita Croifet) 
cap è ua * a ^ue' pallori dì li ■> e compiacenti » che lafciano divo - 

tdir. Parìf.an. rare il lor gregge col non ritirarlo dal periglio , ne penfano 
i 6 ? 3 - in conto alcuno , che il periglio •vi fi a . Quei pa fiori molli , 
e negligenti , che con ignoranza colpevole , e non men col- 
pevole compiacenza lo lafciano papere in campagne per ve- 
rità amene , e fiorite, ma dove 1‘ aria e contagio fa , e ri- 
trovano nella paflura la morte : que’ direttori si poco degni 
di ejferlo , che temendo inafprire coloro , co’ quali credono 
aver ìntereffe d' effer circofpetti , gli lafciano camminare 
nella via della perdizione fenza lor dir parola , e gli ve- 
dono tranquillamente venire dagli fpettacoli al facro tribu- 
nale , e pajftr dalla msnfa della Comunione agli fpettacoli : 
que' falfi profeti , che Hudiano il non dir mai ciò , che dì* 
fpiace , e procurano di dar ad intendere d' effer guidati dal- 
lo fpirito di Dio ; faranno eglino favorevolmente accolti col 
dire,che non penfavano , che fife alcun male /' affi Ber e alle 
volte alle Coni medieval lor che il Signore domanderà conto ad 
effi di tante perfine , che vi fi faranno perdute ? ( Riflef. 7 . 
tom a. ) £ voi , padri , e madri , che conducete ai Tea- 
tri 
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tri i figliuoli , c le figliuole voltre, voi divenite carnefi- 
ci delle loro anime , elclama il Grifolìomo : Ita ut no* 
aberra quifpiam , fi illos non patres , fed filiorum interfie- 
tlores appella , qui nequitìa jua animarti lil erorum in exi- 
tium impeìlunt . (Hom. adv. Theatra tom. 6 . pag.274» 
nov. edit. ) li loro fangue griderà eternamente vendet- 
ta contro di voi . Chi vuole uniformarli al Mondo , non 
può eflere crilìiano . Finalmente vi Ila alramente im- 
precò nella mente il ientimento del benigniffìmo 
s. Francefco di Salcs , il quale nella fua Filotea part. i. 
cap. 4. così feri ve : A tale effetto feieglietene un fclo (Di- 
rettore) tra mille , dice Giovanni Avita , ma io aggiungo 
tra dieci mila . Perche fe ne trovan meno del creder noflroy 
che fìen capaci a cotanto ufficio . Egli deh he effcre pieno di 
carità , di dottrina , di gran prudenza ; che fe gli manca 
una di quefle tre prerogative , fi corre rifehio . Tuttavia 
io vi foggiungo di nuovo , dimandatelo a Dio . 

XV. Sarà dunque vero , ripigliate voi , che tutti ab- 
bian peccato , e peccheranno que’ crilìiani , che fono an- 
dati , olaran per andare ai moderni pubblici Teatri di 
lopra delcritti ? Rifpondo, che ficcomc le autorità, e ra- 
gioni addotte condannano tutti generalmente i Tea- 
tri, e tutti gli attori , così condannano tutti univerfal- 
mente li ipetratori teatrali . Ma poiché tanti fono gli 
accidenti , tante le circoftanze , che nelle morali opera- 
zioni occorrono , quanti fono gl’individui della umana 
■natura ; perciò mi riputarci reo d' ignoranza , e di teme- 
rità , fe mi faceflì a decidere , non poterli rinvenir cafo, 
nel quale un crdtiano potelfe fenza peccato intervenire 
al Teatro . La ignoranza , la buona fede , la perfuafione 
di ubbidire a’ iuperiori ; la nccellità di sfuggire mag- 
giori mali, e dilturbi, poffono alle volte giultificare l’in- 
tervento al Teatro , ogni qualvolta però 1 ’ animo non-, 
contenta ad un tale divertimento, nè lperimcnti alcun 
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danno della propria fpirituale falute : al quale effetto è 
necefiario premunirli di valide orazioni . LJna figliuola, 

0 fpofa nobile, per ragion d’ efempio, è invitata da’ fuoi 
parenti ,o dal fuo conforte a portarli con loro al Teatro . 
Deve prima tentare tutte le ftrade , c cercare tutti 

1 modi poiTibili per efimerfi dall’impegno : pregherà Id- 
dio , acciò muti il cuore di quei , che la {limolano ad in- 
tervenirvi : rapprcl'entcrà umilmente , ed efficacemen- 
te ai parenti , o al marito , che effa ripugna d’andarvi 
per aver rinunziato nel fanto battefimo alle pompe del 
diavolo, ed alle fuperftizioni pagane; c ciò facendo, fpe- 
ro , che Iddio benedirà la l'uà rclillenza , ed i parenti , 
o il marito, fe fono veri crifliani, ne roderanno edificati 
e la lafceranno in pace . Che fe al contrario dopo tutte 
quelle reliltenze , ed umili ripugnanze la figliuola , o la 
ipofa prevedeffero gravi dillurbi, e diffidj fcandalofi; 
in quello cafo pel bolo motivo di evitarli, potrebbono 
munite di validi prefervativi andare al Teatro fenza col- 
pa . Chi brama una più diftinta iltruzione l'opra quello 
punto, legga la Confu/ taz.ione teologico-morale Rampata-, 
in Roma l’ anno 1 754. apprelfo il Pagliarini , nella quale 
il chiariilìmo autore fpiega egregiamente quella difficol- 
tà . Io per me credo , che quelli , e limili cali liano Ta- 
riffimi e per ragione degl’inferiori , che comunemen- 
te non hanno tanta ripugnanza al Teatro , e per ragione 
de’ maggiori , che non cercano per compagni al Teatro 
quei , che di mala voglia s* inducano ad andarvi . 

XVI. Se poi la figliuola , o la fpofa indotta per gli 
accennati motivi a portarli al Teatro,ne fperimentalfero 
difeapito dell’ oneltà , e pregiudizio all’ anima propria ; 
allora armate di una criftiana fortezza non debbono ac- 
confentire giammai alle perfualive , non efeguire i co- 
mandi , non cedere alle minacce di chicchelia , avendo 
luogo in quelle circoftanze il divino infegnamento : Ohe- 
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dire oportet Dco magis quarti hominibus ( A (fi. q. 2p.) Ma 
la fua refiltenza partorirebbe diiturbi , difTenlìoni , fcan- 
doli . Che importa ? Quello Icandolo farebbe farifaico . 
Di quelle dilfenfioni fi fa autore il Verbo Incarnato in_, 
s. Matteo al cap. io : Non 'veni pacem mietere , fed g/a- 
dium ; 'Veni enim fe par are hominem ad'verfus patrem fu un;-, 
tx jilìam ad'verfus matrem fuam , Ó 4 nurum ad'verfus fo- 
crum fuam : Ù 4 inimici bominis domefìici ejus . Qui ama: 
patrem , a ut matrem plus quam me , non e fi me dignus ; & 
qui non accipit crucem fuam , & fequitur me , non e fi tur . 
dignus . Veggo ancora io , che la croce è pefantc , e tor- 
mentofa per una fpofa , e per una figliuola , ma per con- 
formarli a Gesù Crilto , e per andare a ritrovarlo in Pa- 
radifo , uopo è di portarla . 

XVII. Che dirò poi della perverfa condotta di al- 
cuni fpofi , che per non inoltrarli geloli , e per feconda- 
re la moda , e 1 ’ ufanza , permettono , che la fpofa fia_ 
fcrvita dal cicisbeo ? Nei palchetti fi converfa., fi difeor- 
re . L’amore fi divide , perché fi accende verfo qualche 
oggetto , che piace più dello fpofo , mentre pojfejfa •vile- 
feunt . Divifo l'amore tra gli fpofi , quelli divengono 
due cadaveri , perchè lo fpirito amorofo è unito con og- 
getto forefliero, che non è fuo marito, almeno quanto 
all’efterna ricreazione . Se poi fucceda ulteriore intrin- 
fichezza , io non lo fo , poiché parlo fidamente della-, 
comunità citeriore vifibile, e manifefta a tutti . Sappia- 
te però , che voi farete giudicati non fecondo il coltume 
del Mondo , ma fecondo la legge divina , alla quale do- 
vete conformarvi fecondo 1 * iniegnamento di Gesù Cri- 
flo per s. Paolo : Nolite conformare buie faeculo , fed refor - 
mamini in no'vitate fenfus •veflri , ut probetis , quae fit •vo- 
luntas Dei bona , Ù 4 beneplacens , & perfefla (a) . A que- 
llo coltume avete rinunziato nella profeflìone criltiana : 
nè fi richiede 0 collarino al collo t 0 cocolla addolfo , o 
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cappuccio , o mitra fui capo , ma balta il battesimo full* 
Ironte per elfere obbligati d’allenervene . E’ forfè Id- 
dio fiato più fevero verlo i crifti ani dei primi fecoli, che 
r.on è verlo i criltiani de' tempi noltri ? Quegli a colto 
d’cqulei , di croci, e di tormenti acquiltarono il Paradi- 
fo , e quelli tra giuochi , balli, e Teatri faliranno in Cie- 
lo ? Sarebbe quella retta giuftizia di un padre verfo i 
luoi figliuoli ? Iddio ha dilpoflo con fovrana provviden- 
za , che i fuoi eletti fiano Tempre più , o meno persegui- 
tati . Ne’ primi fecoli la perfecuzionc era fanguinola , 
crudele , e manifella . La perfecuzionc de’ tempi mdtri 
è tanto più crudele , quanto più inlidiofa . La coltuman- 
za ur.iverfale , la corruttela prevalente , 1’ approvazione 
di certi condottieri fono tiranni più Spietati dei Neroni, 
dei Diocleziani , dei Giuliani . La oppofizione a quella 
coflumanza mondana è un martirio più funelto del pri- 
mo , perchè più lungo , e continuo . Quegli per altro , 
che non hanno coraggio di refifiere a quelli tiranni del- 
la rea collumanza, e della corruttela dominante, ed uni- 
verfale per non violare la profellìone battelimale, non 
ifperino di unirli a Gesù Crillo glor iofo, giacché non \ o« 
gliono ralfomigliarli a Gesù Crillo crocifilfo ; mentre 
egli di propria bocca dice : Quos prae fa'vi t , & praede- ' 
ftìna r vìt conforma feri imaginis flit fui (a) . 

XVIII. So beniffìmojche per relillcre a quello tor- 
rente univerfale , ed impetuolo della mondana feoftu- 
matezza uopo è d’ clferc cenlurati per ialvatici , per tc- 
lle llravolte , e per oggetti di derilione: ma è altresì 
vero , che Gesù Crillo vi rifponde per s. Paolo : Spetta- 
culum fatti fumus Mundo , 4y Angela , & kominilus . Hot 
ttultì propter Chriflum (b) . Non è poflibile , no , non è 
poffibile di piacere a Crillo , e al Mondo corrotto , nè 
d’accoppiare alla puriflìma morale del Vangelo la feo- 
ftumatezza paganica de’ teatrali divertimenti . 

FINE. AP- 
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§. P R I M O. ' 

Brevi ojfervazioni fopra l ’ ejìratto fatto 
del Trattato de" Teatri antichi , e moderni 
inferito nelle Memorie per fcrvire 
all’ Iftoria letteraria. 

^ ^ rlt ^ ca non ^ giammai fiata efercita- 
fl » ta con tanta efattezza , e frequenza , 

'4y T con quanta fi pratica nel fecolo noftro . 

? Quefta pronunzia, e llaropa liberamen- 
te i luci giudizi fopra tutte le arti , e 
fcienze , cominciando dalla graniti- 
ca fino all’ ultima , e più fublime fcienza . Qui nella no- 
Ara Italia fono alzati Tribunali ineforabi/i , che chiama- 
no all’efame tutti i libri , ch’efcono alla luce , e danno 
fentenze or contra quelli , ora a favore di quelli : nè al- 
cuno condanna quefta forta di tribunali , quando dalla 
ragione, e dallo fpirito dell'integrità fono regolati, anzi 
ha piacere di vedere o confermata la verità pubblicata , 
o dimoftrato l’errore per correggerlo. In effetto noi 
veggiamo trattarficomunemente molte critiche contro- 
venie , fiano in materie filofofiche , o aftronomiche , o 
xnattematiche : fiano in materia di ftoria > d' Menzioni , 
di belle lettere , con molta fuperiorità di animo , fenza 
ftrapazzi , e fenza ingiurie : niuno accufa l’ altro d’ im- 
poftore , di calunniatore , d’ infamatore, ma confuta ciò, 
che gli fembra falfamente cenfurato : la difputa fi ridu- 
ce alla maggiore , o minore erudizione , e al più , fcam- 
bievolmente s’imprimano la marca d’ignoranza, equi 
finiice tutto . II. Una 
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II. Una fola fcienza è eccettuata . Qual è quella ? 
La teologia fcolallica ? No . La dogmatica ? No . La po- 
lemica ? Neppure . Tutte queftc corrono laftefla forte 
delle altre accennate. Qual’ è dunque? La Morale E'vau - 
gelica . Chi la purità, e fantità fublime di quella mora- 
le difende contra le opinioni falle , lalle , e credute an- 
tievangeliche , immantinente i patrocinatori della mo- 
rale benigna, che veggono impugnate le proprie opinio- 
ni, e quelle de’ loro autori, gridano , che l’ impugnatore 
è agitato da uno fpirito di odio , d' insidia , di furore ; 
che è un impottore , un calunniatore , un maligno , un in - 
'vafato da fpirito diabolico ; che infama tutti gli Ordini , 
tiltti i ceti , tutta la Chiefa . Quefci fono gli encomj 
llampati , e riftampati dai difenfori della morale dolce . 

III. Perchè mai tanta diverlità ? I ccnfcri di tutte 
l’ altre feienze al più fono tacciati d'ignoranza: i foli 
cenfori della morale rilaffata fono pubblicati per mali- 
gni , per infamatori , per furioft perfecutori , per fanatici y 
per fofpetti <( erefa ? Vi è di più . I difenfori della mo- 
rale benigna , che noi riputiamo contraria al Vangelo , 
nel tempo fìcflb,che cenlurano i loro avverfarj à’ incotto- 
ti , di calunniatori , ài infamatori &c. fe veggono chia- 
mate le opinioni cafiftiche col proprio nome , cioè falfe, 
rilavate , perniciofe , fcandalofe : fe le veggono efpofte 
fotto il loro giufto afpetto , dcridevole , o orrendo giu- 
fla il loro merito, gridano, appellano ai tribunali, 
efclamano , che fono infamati , llrapazzati , vilipefi con 
farcafmi , impotture , con-vizj , ingiurie . Qual è il fon- 
do di una così grande llravaganza ? A quelli lìgnori è 
lecito d’alzare tribunale fopra l’interno -del cuore uma- 
no, c definire, e ftampare pubblicamente , che i loro 
avverfarj non ifcrivono per puro zelo della verità , nè 
con retto animo d’illuminare i Fedeli ; ma fcrivono agi- 
tati dall’odio, dall’invidia , dalla maledicenza . All’op- 

pollo 
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pollo ai difenfori della morale evangelica non è lecito 
neppur di chiamare le cofe col proprio nome , cioè l’er- 
rore , errore , la rilalfatezza , rilalfatezza ? E fin a quan- 
do dee durare una tale prepotenza ? A quelli fignori è 
lecito di cenfurarele perfone : ed a noi non farà lecito di 
confutare 1’ errore nella maniera più efficace , cioè o di- 
pingendolo deridevole , quando la natura ftelfa dell’ er- 
rore io merita ,o rapprefentandolo orrendo , e moltruo- 
fo , quando la verità lo richiede ? Noi in difefa della 
noftra condotta abbiamo la ftelfa Set jt tura fan ta, che op- 
portunamente mette in derilione gli errori , quando ciò 
torna in vantaggio della verità ; abbiamo 1’ efempio di 
tutti quanti i Padri antichi , e moderni , e dei più melli- 
flui , come s. Bernardo ,es. Tommaffo , i quali infe- 
gnano a rifpcttare , ed amare le perfone, ed a confutare 
poderofamente , e francamente le dottrine contrarie al 
V angelo . Ed i patrocinatori delle dottrine lalfe contro 
tutte le leggi e divine , ed umane , contro il coftume 
univerfale de’pii cattolici Scrittori , ardifeono d' ingiu- 
riare , e maltrattare le perfone ftelfe : giudicare fu II' in- 
terno del loro fpirito , e feveramente proibire di confu- 
tarle con maniere efficaci , e forti : al più al più conce- 
dendo di difendere ciò , che fi giudica vero s ma con vo- 
ce balla , e rifpettofa . E per ultimo compimento dello 
Arano fenomeno fi è ? che i politici dell’età noftragli ap- 
plaudifcono almeno eftcriolmente. 

IV . Altri perfuafi della fana dottrina , e convinti } 
che iprobabililti difendono opinioni falfe , e perniciofc, 
dicono con tutto ciò , che non bifogna irritarli , nè pro- 
vocarli a fcrivere maggiori fpropofiti . Che al punto 
della morre fi renderà conto delle lunghe brighe, e con- 
tefe litigiofe mantenute per tanto tempofenza frutto . 
Senza frutto ? Chi lo dice ? Iddio ha promeflò , che la 
predicatione , e difela delia fua fanta parola non farà 

Xx gì am- 
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giammai del tutto Aerile . Egli effetti, che fi veggono, 
dimoltrano ad evidenza , che cofioro fono da fecrete paf- 
fioni fedotti , ed accecati . Si confeffa , che la morale., 
evangelica di Gesù Crifto è adulterata con errori pub- 
blicamente ftampati , e riftampati, e che fi Rampano tut- 
todì liberamente : non tralafciano i patrocinatori di ta- 
li errori di follenergli , e di proporgli ai confeffori , qua- 
li ficure regole delle cofcienze ; e per non irritargli fi 
dovrà tacere ? Può udirli cecità più funella , e (travagan- 
za più moftruola ? Hanno peravventura operato di que- 
lla maniera i fanti dottori della chiefa ? Ecco, fi repli- 
ca , il trafporto : ecco la eiagerazione . Quelli combat- 
tevano l’ erefie contrarie ai dogmi . E bene ? Gli erro- 
ri contrari alle morali dottrine rivelate da Gesù Cri Ito , 
non fono forfè tanto più inefcufabili , quanto che ripu- 
gnano allo ftcflo fcnio comune ? In poche parole , quan- 
do coftoro accordano , che i benignilli difendono morali 
dottrine falle colle pubbliche (lampe ,fi rendono poi ri- 
dicoli , ed accecati , fe follengono , che tali dottrine 
non fi debbono confutare per motivo di non irritare i di- 
fenfori dell’errore. Quello veramente è il paradoffo 
de’ paradoffì . Non mancano anche a’nollri giorni , co- 
me attella s. Carlo Borromeo, degli uomini fimiglianti 
ai Farifei , de’ quali può dirli: Vos enim non intratis , nec 
CO Aiattb.ij. introeuntes Jinitis intrare (a) . Vediamo tutto ciò in pra- 
tica . 

V. L’autore della lettera, in cui fi dà l’ ellratto del 
trattato de Teatri antichi , e moderni così fcrive tom. a. 
parr. 6. pag. i y.: Le gra'vifjìme accufe date dal P. Daniel- 
lo Concina in parecchi J, noi libri al celebratijjìmo noflro Sig. 
Marchefe Scipione Nlaffei &c. Quella appunto è una im- 
putazione di quelle , che abbiam detto praticarli nel no- 
llro l'ecolo . Il P. Concina non ha mai date accufe a que- 
llo celcbratilfimo Scrittore j ma fidamente confutato al- 

quan- 
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quanti fuoi errori» parte già dannati dalla s. Sede Ro- 
mana , c parte forfè degni di effer dannati . -Aggiugne 
alla pag. 18. che nel libro De Speftaculis tbeatralibut 
fi parla Tempre de’ moderni Teatri con fuppofti fallì. 
I principi , lu’ quali fonda il P. Concina tutto il fuo li- 
bro , fono fiati riputati veri , e certi da quelli » che fono 
forniti di retto dil'cernimento , e di'fana dottrina . In- 
filile, che, fe i Teatri fofiero ofecni , non fi permettereb- 
bono dalle fupreme podeftà . Quello folo argomento pa- 
Iefa la fublime feienza del nofiro critico , le fi leggano 
le rifpofte date dal P. Concina ad una tale obiezione . 
Le cofe , che fi narrano alla pag. ip. di s. Tommafo , di 
Papa Gelafio, del Baronio fi fono confutate a fuo luogo . 
E' lepido, e vero parto di Letterato Gazzettiere ciò, che 
ferivo alla pag. ao, che il grand’ eroe ( Sig. Marchefe 
Maffei ) ha niello inter faxum , & facrum il fuo avver- 
fario ( P. Concina ) . Poteva piuttofio fcrivere, che l’ha 
trattenuto traballi, tra converlazioni promifeue, tra' 
Commedie , che fono i punti , che J'infigne nuovo teo- 
logo imprende a difendere . Quelli punti fono incenti- 
vi della libidine , e d’altri vizj, come infognano le Scrit- 
ture , i Padri , c la rifonante efperienza ; onde ingiu- 
fìamente fi lamenta di clfere qualificato per fomentato- 
re de'piaceri fenfuali, mentre promove , come onefii, i 
balli , le converfazioni promifeue , ed i Teatri pubblici 
venali . Ripiglia il panegirico del fuo eroe alla pag.tfy. 
C continua ad appellare accufe date dal P. Concina al 
gran letterato Veroncfc le confutazioni delle lue cofc^ 
belle . Conchiude finalmente alla pag. 70 , e 71. che 
queflo nodello libro del Sig. Marchefe Majfei è degnijjìmo 
di lui del pari , che tutti i fttoi precedenti . Beniflìmo det- 
to . Quello libro è degnillìmo di lui del pari , che gli al- 
tri fuoi libri dell’impiego del denaro , della magìa , del 
Gianfemfmo, della fioria teologica &c. Dipoi fi avven- 
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ta contro il P. Concina in quefta guifa : Quello degnifjt- 
n,o 1 eligiofo gelante amatore della 'verità , come dalle fue 
efemplarìffime ritrattazioni fi è •veduto , forfè non farà di - 
•verfo da fe Beffo anche nel prefente cafo , e rimarrà certo , 
che la torta interi , e /’ ufcio del Teatro non Jìano poi una~» 
mede f ma cofa . 

VI. Quefta è 1 ’ altra di quelle impofture , che fi. fan 
lecito gli odierni critici di addoflare agli oppofitori della 
benigna morale . Dove fonoquefte efemplarifjìme ritrai - 
fazioni i E’ forfè quella infame Ritrattazione dannata 
dalla s. Sede ? E, forfè quel libello infamatorio , che fi 
pubblicò contro tlP. Concina per farlo credere autore 
delle Anima'werjìoni ? Intorno al quale a fuo tempo fi 
farà palefe il nome , e cognome del medefimo , e di tut- 
ti i complici. Quali fono adunque le Ritrattazioni di 
quello degnijfimo Religiof? E’ forfè quella Dichiarazione, 
nella quale il P. Concina fa Papere a tutti , che in confu- 
tando i cafifti non ha giammai intefo di ferire in modo 
alcuno la fama delle pcrfone., nè lo fplendore dell’ iftitu- 
to » come in cento , e mille luoghi delle fue opere fi è 
anche con nojade’ leggitori per la foverchia ripetizione» 
prorellato ? Quefta Dichiarazione batte forfè fopra alcun 

f tunto dottrinale ? Non fu effa fatta per fodisfare a quel- 
i» che non fapendo difendere le rilaflate dottrine di al- 
quanti cafifti » procurarono di ajutarfi coll’ arte » e coll' 
induftria ? Ed una fcritturadi aggiuftamento tra due 
parti » fotto la direzione » e configlio del Sovrano , 
fi fpaccia per una t femplarifftma Ritrattazione ? Le g- 
ga li fopra di ciò Eufebio Eranifte tom. 4. lett. 32. §. 
pag. 441 .fino alla 453. Forfè non farà dhjerfo da fe Beffò 
anche nel prefentc cafo . Quefto libro farà vedere a con- 
fulione di certi fcioli , che il P. Concina è fempre co- 
llante, ed immobile nella medefimafana, ecriltiana_. 
dottrina. Efcnon rimarrà , che la porta inferi» e 7 ' ufcio 

del 
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del Teatro non Jìano poi una medefì.na cofà , farà percnè 
neppure l’ufcio de poftriboli , e delle bifcacce , e la por- 
ta inferi fono una medefima cofa . 

VII. Alla pag.tfj. della prima parte delle citate 
memorie fi riferifeono i libri del Bolfuet , del Croifet , 
di Niccole , del Principe Armando di Borbone riftampa- 
ti in Roma contro i Teatri , e poi fi fa la feguente cen- 
fura: Queflì libri farebbono fruttilo fi , fe diflinguejfero il 
lecito , dall' illecito , e le onefle Commedie dalle inonefle , 
e dalle mimiche r appr e fent anioni ; ma facendo di tutto un 
fafeio , e condannando tutto come illecito , non fervono , fe 
non a jare difpregiare la rigida loro dottrina » e a fomenta- 
re la libertà del Teatro . Quella rifleflione , o vogliano 
dire fcappata è prefa dal fuo eroe » che alla pag. 24 feri- 
re : Se queflo buon re ligio fo . . . avejfe parlato del male , 
che è , ovvero ejfer può nelle feene , e declamato con tra le 
recito men che onefle . . aver ebbe fatto gran bene . Ma alt 
incontro le flravaganx.e da lui cfagerate rìefcono del tutto 
inutili . Ma perchè mai il gran Bolfuet , ii Niccole , il 
Croilet , ed altri , non feppero dlftinguere il lecito dall’ 
illecito , e le onefte dalie Commedie difonelte ? Forfè 
perchè a rinvenire quella diltinzione fi richiedeva il per- 
lpicaci/fimo ingegno di alcuni laici ? O piuttollo perchè 
ì Padri, i Sinodi, i Vefcovi sì antichi, che moderni, aven- 
do fempre condannati tutti generalmente i Teatri pub- 
blici venali jillervirfi della chimerica difìinzionc, altro 
non era,che un cavillofo futterfugio iòmminiftrato dalla 
difperazione di non fapere rilpondere alle loro ragioni , 
ed autorità ? Se lo Scrittore di tal relazione è veramente 
teologo, viene provocato a comparire in pubblico per 
darci una fincera , e chiara nozione de’ Teatri otielti , 
una vera idea delle Commedie lecite , de’ balli pudici , 
del li intermezzi indifferenti , del canto , della mufica , 
e di tutte le parti , che compongono il Teatro modelto, 
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e criftiano ; e dipoi farci vedere , che tutti quelli carat- 
teri fi ritrovano nei moderni Teatri, acciò pofiiamo gia- 
llamente diftinguerli dagli antichi difonefti . Tutto ciò 
è neceffario , fe vuol fpacciare ia fua diftinzione, eriger 
cattedra, e farli maefiro di correzione a’fagri pallori 
della Chiefa cattolica . 


$• i l 

RìfpoHa ad alcune f alfe oc cupe , e perìcolofe 
majfime , Campate in un libercolo intito- 
lato : La lingua volgare non è atta 
per le controverfie morali . 


Q Uefto libercoletto mi è flato mandato per la pofla 
di Venezia a Roma dall’autore, fecondo che pof- 
— fo congetturare, acciocché gli dica finceramen- 
te fupra il medefimo il mio fentimento . Lo fervo di 
buon grado , e fenza molti complimenti ; fapendo, che 
quello Scrittore non vuole effere adulato . Nella intro- 
duzione alla pag. 6 . feri ve l'autore : In tanto Jì giudica , 
in quanto delle moderne quefìioni di morale uno dei promo- 
tori Jì è efprejfo fino dal principio d appel/arfi [opra le con- 
tro'vcrfc opinioni al popolo Italiano . Comincia quefto 
Scrittore da una manifefèa falfità, ed imputazione . Chi 
così fcrivc, uopoc , che fia dottore dei l'oli frontefpizj 
de’ libri; mentre l’autore di quel libro, che porta per ti- 
tolo: La Quarefima appellante, fi c lpiegato,che fellamen- 
te qualche moflruofo paradoffo cafiflico, che fenice il 
fenlo comune ( quale era quello, che un crilliano lano , e 
robullo obbligato per la naufea del pefce a mangiar car- 
ne nella quarefima , ne poteffe mangiare mattina , e fe- 
ra , fenza obbligo di digiuno ) fi fottomette al pubblico 
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giudizio , perché non refti da certe cav illazioni' proba- 
bililtiche ingannato . Ed il fuddetto libro fu sì fortuna- 
to , che poco dopo la fua comparfa li videro due decreti 
Pontifici , che comandano la pratica del digiuno in elfo 
dilefo , e la contraria dottrina c refiata proibita . Se_» 
quello Scrittore brama di ravvederli del tuo sbaglio, 
legga il capitolo lecondo della Quarejìma appellante , e 
quivi troverà con Tertulliano confermata 1’ appellazio- 
ne all’anima criftiana libera dai fofifmi , e dalle fotti- 


I 

I 

I 


le fcuole . Legga altresì il paragrafo quinto 
zione apologetica , che è premetta al medeli- 

II. Alla pag. y ftabilifce , che il combattere fopra di 
tali materie di morale crifliana in noRra lingua , come è 
il moderno abujìvo coflume, r venttto in Italia in tjueflo feco- 

10 con le mode , e coi coHumi degli Stati di la da' monti, non 
può ej/ere compatito . Il primo , che fui fine del fécolo 
palìato , e verfo il principio del fecolo preiente trattaf- 
le in lingua Italiana la capitale morale controverlìa del 
probabilifmo , radice primiera di quali tutte le altre , fu 

11 R. P. Paolo Segneri , che contro il luo Riho Generale 
fcrilfe un tomo di tre lettere in difela del detto proba- 
bililmojdottilfimamente confutatodal medeltmo luo fa- 


gliczze del 
della prefa 
mo libro . 


piente Generale Gonzalez . Un altro famofo letterato 
dell’ Italia noftra , cioè il celebratiflimo Sig. Marchefe 
Scipione Majj’ei , ha fopra tutti gli altri autenticata que- 
lla maniera di fcriverc in lingua Italiana le controverlìe, 
non folo morali, ma eziandio dommatiche .Egli ha Itam- 
pato la fua Storia teologica della grazia in lingua Italiana: 
del gianfenifmo in lingua Italiana : il libro della magìa 
in lingua Italiana : della ufiua in lingua Italiana . Tut- 
to ciò però c poco. Agli fteili libri Latini dc’fuoi avver- 
farj ha rifpoiio in lingua Italiana - AI libro Latino del 
celebre P. Abate Migìiavacca in lingua Italiana . Al li- 
bro 
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bro Latino De Speflaculis theatr alibus in lingua Italiana. 
Alle lettere Latine contro i tatti mamiliari altri amici 
del detto letterato più libri in difefa de’medefìmi tatti 
in lingua Italiana hanno ftampati . Quelli efempj di uo- 
mini cotanto famolì dovrebbono coprire di rolfore , e di 
confufione l’autore del prefente libercoletto . Pare, che 
certi autori vogliano a viva forza renderli ridicoli , con 
opporre quelle cofe , delle quali eglino fono i principali 
inventori. Pretendono forfè di fpacciare in lingua Ita- 
liana le riladate, e perniciofe dottrine , e che nella me- 
delima lingua non u confutino ? 

III. Replica allapag. ia. che lo zelo de’ più accelì 
Scrittori nello /lampare tanti libri abbia per fine prima- 
rio et accumular quattrini . Il buon computila non pen- 
fa, che a’ quattrini. Il P. Concina non illampa giam- 
mai un libro a conto fuo , nè della fua religione , ma_. 
delli llampatori ; ferbandofene alcuni elemplari per 
adempire alle fue convenienze , e alle fpefe delle co- 
pie . Soggiugne ivi > che piacciono ai mondani dijcoli le 
maldicente , e quelle fpecialmentc che colpijcono coloro , che 
godono prejfo de’ grandi , e de buoni il credito maggiore . 
Gesù Crillo prello i grandi della terra poco credito eb- 
be : Princebs unus accejjìt , & abiit tri flit . Gli apolidi 
furono perleguitati da' Principi. Io però riverifeo umil- 
mente il credito maggiore , che coloro polfcggono predo 
i grandi , ed i buoni : ed ammiro la modeltia , la vita pe- 
nitente , e mortificata , lontana da* Teatri , da’ giuochi , 
da’ balli , da converfazioni amorofe , da pompe , lulfo» 
e fallo , che rifplcnde in quelli grandi , e buoni , che fo- 
no diretti da’ teologi di maggior credito . 

IV. Ciò che fcrive dei principi dell’ erefie di Lute- 
ro i di Calcino alla pag. i? e fcg. , de’ Mo/inifìi , 
Quefnellifìi , de’ (donar itti , e degli Ai miniani pale fa 
l’innocenzadiquello autore in tali materie . Gornaro, ed 
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Arminio, cd i capi di quelle creile hanno pubblica- 
to le loro principali opere in lingua volgare ? Poffono 
udirli cofc più venufte ? Sappia quello Scrittore , che_. 
bensì gli Antiquari , i poeti , ed i coltivatori dell' uma- 
na letteratura per avere voluto intruderli nelle contro- 
verfie teologiche diedero gravillìma occafionc alle cre- 
ile Settentrionali. Legga il trionfo della croce del T. Gi- 
rolamo Savonarola llampato tante volte nella l'agra Con- 
gregazione de Propaganda fide 1 ed altre fuc prediche, 
dove troverà contra certi autori di belle lettere del tem- 
po fuo , che le controverfie crilliane non li decidono 
nè con Virgilio, nè con Orazio, nè con Cicerone alla 
mano ; ma bensì con i facrofanti Vangeli , e colle apo- 
Itoliche , ed ecclelìaftiche tradizioni . Quelli , che per 
una cieca ambizione vollero comparire teologi lenza 
faper di teologia , Tempre fono Itati , e Tempre faranno 
latali alla religione criltiana . 

V. Alla pag. 20 elclama : P forfè sbandita la u furai 
E alla pag. 21 Jarà mai credibile , ebe / atterrino dai fon- 
damenti i Teatri ? No , lìg. letterato . Finché il Mon- 
do durerà , vi faranno ulurc , Teatri , poltri boli , forni- 
cazioni , adulterj , furti , fuperbia , invidia , e tutti gli 
altri vizj . Dunque non lì ha da Icriverc , non li ha da 
predicare contro tali vizj cd in volgare , ed in Latino , 
conforme la divcrfità delle circoltanze lo richiede ? 
Dunque lì averà da fare come quelli, de’quali dicej 
s. Agoftino , che non potendo uniformare il coltume al- 
la legge, hanno tentato di accomodare la legge alla cor- 
ruttela del coftume ? Infilza ivi la queftione della cioc- 
colata , e vi attacca quella della Grazia , ed alla pag. 22 
rifrigge di bel nuovo il probabilifmo , il rigorifmo , e 
torna Tulle ufure , fulla cioccolata , e fu Teatri . Vi me- 
fcola alla pag. 2 3 le Lettere Provinciali, e poi ripiglia al- 
la pag. 24 l'impiego del denaro; e alla pag. 25 i tatti 
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mamiliari , gli fpettacoli teatrali , la cioccolata . Un’al- 
tra volta alla pag. 2Cf parla della Grazia , e dell’ attrizio- 
ne . Interrompe il confuto mofaico con una lunga apo- 
ilrofe a s. Francefco di Sales, c poi novellamente vi par- 
la della quarclìma appellante , del Teatro , della grazia 
efficace, del probabilifmo , e della grazia fufficientc . 
Alla pag. 3p intreccia un gran numero di birbanti , i qua- 
li inquietano i fedeli fpeciqlmente nelle cbiefe . Quindi 
ognun vede , che quelto libretto e confutamentc , e ma- 
lamente ragionato , perché il ragionatore nulla affatto 
molfia faperedi tali queftioni , le quali tutti han rice- 
vuto a bocca da quelli , che preffo i grandi pojfeggono mag- 
gior credito . 

VI. Alla pag. 41 commenda due volumi Rampati in 
lingua Italiana con quelle parole : Una certa opera di vi- 
fa in due tomi in 4 Rampata nell' anno 1751 nel Regio du- 
ca l palazzo di Milano con licenza de Juperiori e die fa per 
'via di dialoghi , 'viene non già dal popolo , ma da chi può 
di ftnt ere fittamente formar giudizio fn/Ie prefenti contro - 
•verfie , riputata J 'ufficiente per tutte le rifposìe , che dar fi 
toffono a libri già pubblicat i . 

VII. Quello lolo fquarcio, oltre a’ tanti altri , balla 
per far conofcere ad evidenza 1' innocenza di un tale_> 
Scrittore nelle controverlìc di religione , ed il tuo im- 
pegno per le lalle, e perniciofc dottrine. L’opera, 
che egli clalta, e che pretende approvata, non già dal 
popolo f ma da chi può dijf ntereffatamente formar giudizio , 

ella è ripiena di gravitimi errori non lolo contro alla . 

morale evangelica , ma ai domini della religione rive- 
lata. Si difende apertamente in quello libro il panteis- 
mo, ed i giudici legittimi 1 che 'veramente pojfono di fintc- 
ì sfittamente formar giudizio hanno obbligato l’autore a 
Hampare una pubblica ritrattazione , come con fua lode 
ha efeguito . E tutto ciò non ballerà a dileguare.» 
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le tenebre di qucflo Scrittore ? Se egli non ritratta l'en- 
comio fatto alla riferita opera , come può offentare co- 
feienza retta ? Di più. La detta opera non è forfe_> 
Rampata in lingua Italiana ? E poi ha fronte di condan- 
nare negli altri Io fcrivere nella illefTa lingua . Perchè 
fi tace il titolo di quell' opera è Si loda grandemente il 
libro, e non fi ha coraggio di allegare il Irontefpizio . Si 
lcrive una ceri' opera . Perche con ondi a fincerità non fi 
fcrive un'opera, che ha per titolo: De’ principj della 
inorale filosofia rifeontrati co' principj della cattolica reli- 
gione ? Non fembra fcnz’ricano la lode magnifica dell' 
opera, ed ilfiJcnzio del titolo . Quello Scrittore im- 
prende ad efaltare quei libri o Latini, o volgari , che 
promovono la morale larga . AH' oppofto tutte le altre 
opere , che difendono Ja purità della morale evangeli- 
ca , le difprezza , le morde , per quanto può , benché 
lenza denti . Le lettere del celebre Eufelio Eraniflt da 
tutti i dotti d’Europa, non che d’ Italia, grandemente 
applaudite e per la modeflia dello fcrivere , e per la for- 
za invincibile delle argumentazioni evidentillìme , le 
chiama pag. 41 : Epiflolografe femi-Pro-vinciali , cioè a 
dire iemi-eretiche , giacché eretiche appella le lettere 
Provinciali alla pag. 23. E fia poffibilc , che quelli fcrit- 
tori probabililli non fappiano pubblicare un minimo li- 
bricciuolo fenza ficcarvi dentro le lettere Provinciali? E 
non fi avveggono del grande onore, che fanno a tali let- 
tere ? Dicanci un poco, perchè mai quelle lettere lcot- 
tano tanto ? Io riprovo la maldicenza contro l'inclita 
Società: ma fe la materia cafifiica folle falla, le Pro- 
vinciali farebbono feppellite nella oblivione . Tutti 
convengono , che i paradoffi morali di alcuni cafifli fo- 
no uno de’ principali capi, che rendono famole quelle 
lettere . A che dunque lerve l’opporre a tutto palio , c 
per dritto , e per travedo tali lettere ? Sono peravven- 
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tura tanti ignorantoni tutti gl’italiani , che non l'appia- 
no efporrc in giufta veduta le opinioni pellegrine di al- 
cuni probabililti ? Quando certi paradolfi ftrani fono di- 
pinti co’loro nativi colori , fubito fi ricorre alconfueto 
alilo delle Provinciali . 

Vili. Ma ciò, che forpaffa ogni credenza, fi è , 
che quefto Scrittore fi vanta in più luoghi del libretto , 
e fpccialmente alla pag. 43 : che ha fatto ogni sformo , 
per non prendere alcun impegno , e per tenerli nello flato di 
imparzialità . Quelli che leggono tali cole, faporita- 
mente le ne ridono , ben fapendo , che per quella fua__ 
fingolare imparzialità , nella fioria letteraria d’Italia 
riporterà un groflo falcio d elogj grandiofi . 

IX. Finalmente per dimoltrare egli con argomento 
deciti vo e perentorio, che le controverfie morali non fi 
debbono fcrivere in lingua Italiana, impiega tutto il ca- 
po quarto , ed ultimo nel rapprefentare l idea della que- 
stione della probabilità dimolìrata col mez.Z.0 d' un dialogo 
tra Eufebio probabiliorifta , Filoteo probabilità , e Simpli- 
cio neutrale , tutti tre [scolari . Non è quella unadimo- 
llrazione geometrica > che le controverfie morali non fi 
debbano trattare nella favella Italiana ? Niuno però de- 
ve Itupirfene , perchè quella è la pretenfione di quello 
Scrittore , e di alcuni fuoi aderenti . Ad elfi deV edere 
lecito io Icrivere le morali controverfie in lingua volga- 
re ; ad elfi lecito il caricare d'ingiurie i loro avverfarj : 
ad elfi lecito il pubblicare libelli famofi ; e a tutti gl' al- 
tri ha da elfere vietata ogni difefa e della morale evan- 
gelica , e della propria lama . Ci dica fol di palfaggio 
quefto onoratilfimo Scrittore: chi voleffe confutare que- 
llo dialogo fuo probabililtico Italiano , di quale favella 
dovcrebbe egli lervirfi ? Della Italiana? Se lo accorda, 
il fuo libretto è ito in fumo; fe lo nega è un uomo ingiu- 
lto, negando la facoltà di rilpondere in quella lingua, 
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nella quale egli ha l'critto . Per altro non dubiti , che 
non fi troverà , chi voglia gettare inutilmente il tempo 
nel confutare un libretto , che per fentimento di tutti 
quelli , che l'hanno letto , è un puro bilticcio di parole 
malamente accozzate . 

X. L'autore in quella caufa del probabilifmo ha 
preftata la fua penna a certi fuoi aderenti probabililti , i 
quali gli hanno infegnato ad imbrogliare la queflione_> 
con radunare infieme alla pag. 47 : T uziori fino rigido -, 
tuxjorifmo mitigato , probabìliorifmo equiprobabile , foto 
probabile . Soggiugne ivi , che i Gianienilli con diaboli- 
co confglio fi applicarono a trattare le queftioni morali ; 
e alla pag. 48 replica, che prefero a condannare dì rilaffa- 
tezZ.(t le morali opinioni de' dottori cattolici , e di quelli 
fpecialmente , che ebbero dal Cielo la grazi# di poterli ab- 
battere . Qui lo Scrittore narra più belle cofe . Ai Gian- 
fenifti dunque aferive quello gran teologo la gloria di 
avere fatte condannare cento, e più propofizioni fcan- 
dalofe , e perniciofe al criftiano coftume ? Ai Gianfeni- 
fti attribuire il vantaggio d’ aver fuggerito ad Alctfan- 
dro VII , che in rebus ad confcientìam pertìnentibus irre- 
pjìt MODVS OP 1 NANDI a/ienus ab evangelica Jìn.p li- 
citate , ss. Patrum doHrina , & quem Ji prò regala fàcies 
in praxi fequerentur , ingens eruptura erat chrtHianae vi- 
ene corrupte/a ? Quello modo di opinare intrufo nella-, 
morale criftiana altro non è , che il probabilifmo , pri- 
ma da infigni teologi clauflrali , e dopo anche da'Gian- 
fenilli confutato come dannevole al coftume evangeli- 
co . I Gianfenifti hanno condannate di rilalfatezza le 
opinioni de' dottori cattolici ? E chi fono mai quelli cat- 
tolici ? Sono Alcozèr, Bizazer , Ugolin , Tamburin, 
Sanchez , Verberg , Efcobar , Conink , Pedrezza , Ca- 
brezza, e fintili dottori cattolici confutati da Pafchale , 
Niccole, Arnaldo, che lo Scrittore nollro appella auto- 
ri 
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ri principali del dannato rigorifmo . Egli c pregato di 
produrre in pubblico qucfto tuziorifmo morale condan- 
nato in Pafchale , Niccole , Arnaldo , perche non c leci- 
to d'imputare falfamente dottrine dannate a chi li lia . 
Ci dica un poco quello dotto teologo , fono Itati forfè i 
Gianfenilti , i quali con diabolico conjìglio abbiano in que- 
lla ultima decade fatti dannare, e ritrattare le dottrine 
lcandalofe e dei tatti mamillari , e del digiuno , e al- 
tre limili opinioni , anzi tanti libri interi Rampati di 
quà , c di là da’ Monti , e condannati dalla lanta Sede ? 

XI. Lo fcandalo , che dal diilidio , e difpute de’teo- 
logi li oppone, è un nuovo teftimonio della iimplicirà di 
quello Scrittore in materia di religione criftiana, la qua- 
le è nata tra le guerre, e crcfciuta tra le guerre, e finirà 
in mezzo alle guerre delle opinioni contrarie tra di lo- 
ro. Se quello Scrittore fi folle trovato ne’lecoli dell* 
Arianifmo, averebbe forfè fuggerita la concordia tra i 
due partiti ? Se fitrovafle vicino a’ lecoli della fine del 
Mondo , fuggerirebbe peravventura la pace tra que'gra- 
vilfimi dilfidj per evitare lo fcandalo è Si metta egli a_ 
Itudiare la Scrittura fanta , e troverà, che s. Matteo ci 
avvila: Vi dece ne quis 'vos feducat . . . Audi turi entm eflis 
praelia , Ù 1 opinìones prae/iorum . Vedete ne turbemìni , 
oportet enim haec feri . . . Ù" tunc fcandalìz.abuntur mul- 
ti .. . Ó* multi pfeudopropbetae furgent , & feducent mul- 
tos . E s. Paolo replica : Oportet , ut fnt baerefes : necc/fe 
efl , ut -veniant /caudata . Ed i fanti Padri Raggiungo- 
no : melius efl , ut fcandalum oriatur , quam -veritas re. 
linquatur . E ciò non ollante ha coraggio di proporre.* 
temperamento in materia d’ importantifiìme controver- 
fie morali , delle quali una fola può effer vera , V altra 
dee elTer falfa, c perniciola ? Elageri pur egli il Tuzio- 
rifmo , ma fappia , e fe lo fcolpifca altamente nell’ ani- 
mo , che la dottrina morale evangelica è fiata, e farà 
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corrotta, e adulterata non tanto dai Rigorifti , quanto 
da quei Benignici , che pruriunt auribus , come fi di- 
mottra colle Scritture , co' Padri , e con la ragion natu- 
rale nella DifTertazione Latina intitolata : De facramen- 
tali ab follinone ìmpertienda , aut dijferenda Rccidi'vis con - 
fuecudinariis , ttampata in quclto medciìmo tempo , a_> 
cap. iq. 16. 17. 


§. HI. 

Efame di quanto ferme il P. Riho Sartefchì 
nel Juo libro : De Scriptoribus Congre- 
gationis Clericorum Regularium 
Matris Dei , alla pag. 3 5:4. 

S upplico il cortefe Lettore di graziofo compatimen- 
to , fe lo trattengo con una digreflìone lontana-, 
dall’ argomento propolto . I Difenttori della morale ri- 
filata attalgono per ogni verfo il P. Concina , ma il Pa- 
dre Concina fi ride dei loro affalti . Egli però non vuole 
perder tempo nel comporre libri particolari per rifpon- 
dere ad ogni oppofizione , che gli vicn fatta : dall’ altra 
parte non vuole , che l’ innocenza retti fenza difetta . 11 
partito adunque più opportuno egli è di rifpondere inci- 
dentemente lui fine di qualche libro . Il P. Reverenditt- 
fimo Sartefchì Rettore Generale della Congregazione-, 
della Madre di Dio, così fcrive nel citato luogo: „ P.Da- 
„ niel Concina Ord. Praed. ... in opere edito .... cui 
} , titulus: Efplicacione di quattro Paradofft &c.Paradox.v. 
3 ì pag. 47. *.xxni. loquens de opufculo nottri Joan- 
,, nis Dominici Manfi inttcripto : TraSlatus de cafibus ,& 
33 excomunicationibus Epifcopis referuatis haec habet: Il 
33 libro del P. Manfi fu denunciato alla Sacra Congregaci* 
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„ ne dell'Indice. E flato giudicato meritevole della proferì - 
,, zione ; e quando non lo rìflampì purgalo da molte propo/t- 
„ zlonì falfe^e fcandalofe,s' intende ( come è notorio in Roma) 
,, ipfo fallo condannato &c. Ita P. Concina . Scd quo ju- 
,, rei qua audloritate id fcripferit , ncfcimus . 1 PSE 
„ quidem memoratam Mandi opufculum Sac. Indicis 
„ Congregationi denuntiavit . Sac. Congregatio ad 
,, examen librum reduxit . Manfius folidillimis refpon- 
„ lìonibus C quas in noftro archivio habemus ) Eminen- 
,, tiiTimis Patribus , potilfimum vero Gentili , Befutio, 
„ & Tamburino exhibitis » adverfarii objctfiis plenilfi- 
„ me fatisfecit : immo epiftola fua Lucae edita Typis 
,, Jofeph Salanii , & Vincentii Junftinii 174J. in 4. 
j, A. R. P. Danieli Concinae Ord. Praed. Theologo ab- 
„ folutidimo data propolitioncm praecipuama Concina 
,, impetitam clarilìimè explicavit , dilucidavitque . 
,, Quareliber, ut omnibus compertum eli , nunquam 
i, a Sacra Indicis Congregatone proferiptus fuit. Hinc, 
„ quae P. Concina in Manlium l’cripfit; falfa omnino 
„ putanda funt . 

II. Lecofe, che il P. Concina ha fcritte contro il 
P. Manli , fono tante verità incontrafiabili , c le cofe , 
che qui fcrivc il P. Reverendiflimo Sarteichi , lono (mi 
lia permeilo di dirlo ) fallita evidenti . La prima jaljhà 
è, che il P. Concina abbia denunciato alla Sacra Congre- 
gazione dell' Indice il mentovato libro del P. Manli . 
Chi lo denunziò dimora in Roma, e può fodisfarc alla 
curiolìtà del P. Sartefchi . La Seconda falfùà è , che il 
P. Concina abbia fcritto , che il libro del P. Manli fìa — . 
fiato proibito; ma ha lcritto , come riferifee lo ftelfo 
P. Reverendiflimo j ? flato giudicato meritevole della prò - 
frizione . Quello è un volgare chiaro : altro è , che lia 
fiato giudicato meritevole della proferizione ; altro è 
che ineffetto lia fiato proferitto . lì primo ha fcritto il 
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P. Concilia per confezione medelima del P. Sartelchi : 
il fecondo è Rato aggiunto del fuo dal R. P. Rettore . Si 
rende più chiara la verità da ciò , che legue a fcrivere il 
P. Concina: e quando non lo ri fi ampi [purgato da molte pro- 
porzioni [alfe , e fcandalofe, s'intende ( come è notorio in Ro- 
ma ) ipfofatìo condannato.Qntiìt parole dichiarano le pri- 
me, cioè, che allora non fu condannato ;ma che nella ipo- 
teli,che non volefle il P. Manli purgare il fuo libro, relte- 
rebbe condannato . Così certamente fu giudicato allora, 
c quello giudizio narrò il P. Concina nel libro citato,che 
allora pubblicò . Che poi non fia feguito l’effetto, non^ 
deve di ciò rendere ragione il P. Concina ; onde è tutto 
vero quel , che egli ha fcritto . 

111 . Nulla dico di ciò , che lìegue il Padre Rmo: 
Manjìus folidiffìmis refponfonibus ( quas in noflro archivio 
babemus) Eminentiffìmis Pat ribus ,potiJJìmum 'vero Gentili , 
BefutioyV Tamburino txbibit is Ad’verjarii objetlis plenijjt- 
mc [atisfecit . Dico lolamente , che non così l’ intefe uno 
di quefti tre Porporati , il quale afferì , che non rcftò lo- 
distatto della menzionata fcrittura > ma che giudicava 
meritevole o di correzione , o di profcrizionc la dottrina 
del P. Manli . E perchè il pubblico polla formare retto 
giudizio, ecco la dottrina del P. Manli : Aflus autent 
inbone fli appellantur,quicumque non decente O gra'viter re- 
pugnant bone flati , V flatui per fon ae . Gra'viter aùtem 
dedecent refpetlu Monialium t aflus, afpeflusOc. PAR- 
TIVA VERENDAR V M , ofeu/a , amplexus , TACTVS 
MAM 1 LLARV M fatti a perfonis di’vcrji fexus , 
QVANDO NON tìONESTANTVR VEL EX PA - 
TÌUAE MORE , VEL TITVLO AM 1 CIIIAE , quod in 
Mtnialibus difficile efl Oc. Quella è la dottrina del 
P. Manli eftratta dal fuddetto libro intitolato Traflatus 
de Cajibus Oc. Zampato in Lucca V anno 1 724 , e rilfam- 
pato nel 173$). 
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IV. Non folamenre la rifpoRa allegata , c che fi con» 
ferva nell' archivio , non giuRifica latrafcritta dottrina , 
ma fe il P. Manli fcrivelfe lino al dì del giudizio * non 
purgherà giammai dall’errore quella dottrina , perchè 
in le medclima è guaita, e fcandalofa . E’ pregato il 
pubblico a leggere il quinto paradojfo del P.Concina, e_* 
vedrà ivi dinulamente confutata quella dottrina . La 
lettera poi del P. Manli al P.Concina, chequi cita il 
P. Reverendiflimo Sarteichi, non folo non mette in 
chiaro la materia , ma l’ imbarazza maggiormente , co- 
me dimofìra il P. Concina in quel quinto paradello , fui 
fine del quale è Rampata la citata lettera del P. Manli , 
e con opportune note efpofta fotto il fuo giulto afpetto . 
Nè a quel paradolfo , né a quelle note ha giammai repli- 
cata parola il P. Manfi . Perchè mai ciò ? Perchè l’iRef- 
fo fenfo comune * e il Mondo tutto reità perfuafo , non 
eflere polììbile di giultificare i mentovati tatti MA-,. 
M1LLARV M , P ART1V M VERENDARVM tre. nè 
colla coftumanza della patria , nè col titolo dell’amici- 
zia . Nè l’ intenzione , nè la celebre Sigla del fuddetto 
P. Manli ballano a purgare dall’ errore la fua dottrina , 
perchè , come ha oflervato il P. Concina , non li difpu- 
ta della intenzione dell’ autore , ma del fenfo ovvio , e 
naturale, che alla mente porgono le parole Rampate dal 
P. Manli . Che fe il P.Reverendillìmo Sartefchi perlìRe 
nella difefa della dottrina del fuo P. Manli, egli pubbli- 
chi colle Rampe la fcrittura del fuo archivio , acciocché 
il pubblico polfa giudicare > da qual parte Ra la ra- 
gione . 


Fine deir Appendice . 
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Delle Materie più notabili. 


A Damo trasfonde ne* fuoi difen- 
denti i! peccato originale con 
tutte le confegucnze, che l’accom- 
pagnano. Pag. 13. Quello artico- 
lo delle piaghe lardateci dal pec- 
cato originale debbe fempre mai 
edere (colpito nella mente noftra 
per potere giullamente decidere 
ìulla controverfia de’ Teatri ijf. 
V. Peccato originale. 

S. Agoflino condanna i Teatri , e de- 
ferire il loro male , precifa la_» 
ofcenitì de’ mimi , e la idolatria 
?*■ Spiega la profeflione Battefi- 
male 84. detefta la mattimi del Pa- 
ttar Arcade , che miglior tratteni- 
mento non (i può dare alla gioven- 
tù > quanto l’ cfcrcitarla in quelle 
fceniche rapprefentanze jf. Il 
motto : numquid Diabolus faflut 
tfi cbrijlianus ritrovali nella efpo- 
fizione de’Salmi del medcfimo S.P. 
177. E’ opportuniflìmo contro 
i Riformatori Teatrali pag. 190. 
riferifce il detto di Cicerone circa 
Rofcio commediante a 16. Efalta 
fopra Giove Scipione Mattea, per- 
chè fi oppofe alla fabbrica dei Tea- 
tri conlìgliata dai Dei in (accattone 
della pcttilenza 29?. 

Aguirre ( Cardinale ) co’ più fapien- 
ti Teologi attella >che 9. Tom maio 
condanna i Teatri antichi , e mo- 
derni 189. 

S. Ambrogio proibifee i Teatri quan- 
tunque non aveflfero le ofeenità 
de’ mimi> e le fuperttizioni de’ pa- 
gani 50. Spiega la profettìone Bat- 
tefimale 81. 

Amor proprio, c difordinato, effetto 


del peccato originale 14. Vcd. 
Concupifcenza . 

Amoreggiamento o per capo princi- 
pale.o per intermezzo, o per con- 
dimento comunemente entra qtiafl 
fempre nelle Commedie a. Non 
può feufarfi col precetto del ma- 
trimonio 100. e 32 6. 

Annuntini ( Farnabio ) quali incen- 
tivi pcrniciott abbia fpartt in una 
fagra Tragedia 1 79. Degno di ri- 
prenfione . 181. 

Antiquario Veronefc • V. Scipione 

Muffò . 

Apologia in difetti delle recite Tea- 
trali proibita fotto pena di feom- 
munica del vefeovo di Brefcia 188. 

Arittide riprende coloro, i quali pre- 
tendevano di correggere i vizii, e 
di coltivare la virtù per mezzo 
dei Teatri ijj. Parla non folo 
delle mimiche rapprefentanze , 
nelle quali fi parlava all’Occhio, ma 
altrcfi di quelle , nelle quali fi par- 
lava all'udito ijj. Nulla dice-» 
di fuo proprio Pentimento, ma nar- 
ra ciò , che nel tempo pattato e le 
antiche leggi , e le pubbliche con* 
fuetudini aveano llabilito 173. 
Giudica , che debbano abolirli le 
Commedie , affinché la Gioventù 
potta futuramente coltivare la vir- 
tù 154. 

Arlotti ( Moni. Ermolao) fcrive a_» 
s. Carlo intorno al fuccetto di una 
apologia in difefa de’ Teatri . a88. 

Attori Teatrali . V. ifirioni . 

L’Autore delle Apoft. Cottituz. vuo- 
le, non tta battezato, chi va al Tea- 
tro 113. 
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L’ Autore del Libro de Sfetltculis 
Thcatralibu; . Ved. P. Concina . 

L’ Autore del Libro de’ Teatri Unti- 
chi , e moderni . Ved. Scipione-» 
Maffei . 

L’ Autore del Trattato de’ vizj , e 
difetti del moderno Teatro . Vedi 
Pallor Arcade Laurifo . 

Azione che fi a, o no peccato mortale 
non dipende dall’ arbitrio degl’uo- 
mini 97. ^ z ‘ on ' vi fono ricono, 
fciute percolpevoli , ma il grado 
della malizia o mortale , o veniale 
è fpciTe volte a noi ignoto 97.Que’ 
che con dubbio praticano tali azio- 
ni , peccano mortalmente 9$. Cir* 
cale azioni bifògna rifguardare al- 
la pratica quotidiana , e non alle 
ragioni fpeeulative 2R6. Azioni 
che non fipolfono dirigere a gto- 
riadi Dio fono ripugnanti al Cri- 
ftiano 77. 

B Accanali fono avanzi della idola- 
tris» non collumi dell’ evange- 
lio 191. 

P. Balla da una (alfa imputazione ad 
P. Conci na zaj. 

Ballerine e Ballerini de’Teatri pubbli, 
ci venali peccano mortalmente-» 
io; , e na. Peccano i fpettatori , 
perche lcpagano>e mantengono in 
tal’ arte ivi. Q^alfia la patria loro 
preparata 170. Vengono condan- 
nate dallo Itetfo Pallor Arcade 40. 
rendere il Teatro moderno ugual- 
mente abominevole, che l’antico 
fi confcfà dal mejefimo 99. 

Balli delle donne rendono viziofi i 
Teatri j anche per infegnamento 
del Sig. March efe Maffei 197.23 S. 
e del Pallor Arcade 106.172. L’in. 
venzionede Balli da lui appellali 
maledetta, e diedi imitare, le non 
fupcrare , la sfacciataggine degl’ 
antichi mimi 17J. 

S . Bafilio condanna i Teatri anche 
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fenza le ofeenità de mimi » c le fu- 
perfiizioni to. 

Battefimo quali effètti produca nell’ 
anima 74. 

Battefimale profellione èia prima , e 
pii» folenne profelGonedcl Criilia- 
nefimo 7J. E per ofl'ervar lame- 
defima lcrvono di mezzi le profèf- 
fioni Monadiche ivi . Tre parti del- 
la Battefimale profelfione j%. e 
80. E’ un errore gravi (fimo che 
nella Battefimale profelfione in-» 
rinunziando alle pompe , fi rinun- 
zia folamcnte alla Idolatria 87 . 1 
Padri , ed i Concili dichiarano 
quali fimo le pompe rinunziate-» 
nella Battefimale profelfione 79. 
e fcg. Viene fpiegata diffufa- 
mcnte da Leandro Vefcovo Liu- 
nefe §4; Da Incmaro Remenle 

Belluga Cardinale proibì le Comme- 
die clfendo Vefcovo di Marcia-» 
jiz. fcrifiè al Re Filippo V, che fc 
avelie data licenza di rapprefenta- 
re commedie , non averebbe egli 
potuto continuare nel governo del- 
la fua Chiefa 3 1 a. Comprò dalla_» 
Città il Teatro , e vi fabricò un 
Ofpedale ivi . Soggiornando in 
Roma non tollerava , che i fuoi 
famigliati v’ andalfero ivi . 

Benedetto XIV. nel Giovedi avanci 
Qiunquagefima fempro inculca ai 
Predicatori di declamare Ipeciai- 
mcnte contro le moderne conver- 
fazioni. 243, Attilia che la Chie- 
fa permette i divertimenti carne- 
vuiefcln di mala voglia per evitare 
mali peggiori z±tì ., e 299. 

Benignili! \. Macfir i . 

Bollano vefcovo di Brefcia proibifee 
alfolutamente le Commedie 279. 

P. Borghcfi (Ottavio) della Con- 
gregazione dell’ Oratorio di Ro- 
ma ritrovai! fello di s. Agoli.no: 
numquid Dtabolus faftus ejl Cbri- 
ftiannt ì 1 77. 

Bof- 
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Bofluct confurato dal Pador Arca- 
de 124. Anche di rigoritta ufi. 

Si fa vedere non e(Tcr la fua dottri- 
na più del giudo fevera tifi. Par- 
la col linguaggio di tutti i Padri 
ivi . La interpetrazionc data 
s. Tommafo intorno agl’ idrioni è 
legittima, e naturale 124. 

P. Bourdalove Gcfuita detedi i Tea- 
tri , e riferifee il fentimento de’ 
Vcfcovi , de’ Predicatori > Diret- 
tori j e Dottori contro i medefi- 
mi 11 7. 

P. le Brun invincibilmente confuta_» 

1’ argomento dedotto dalla prefen- 
za de’ Prelati alle Commedie per 
giudifìcare il Teatro 183. 

Bruna di Duca lodato per le fue Tra- 
gedie 203. 


P. A ffaro ritrattò quanto avea 

V-i fcritto in favor delle Com- 
medie 1 83. 

Canterine , c Ballerine de’ Teatri 
pubblici venali peccano mortal- 
mente 252, Peccano i fpettatori 
perchè le pagano , e mantengono 
in tal arce ivi. Qual Ila la patria 
a loro preparata 270. 

Canto , c mufica Teatrale decedati 
dal Grifodoiuo 149. 

Cantimbanchi . /■'. Ciarlatani . 

S. Carlo Borromeo , e fuoi docu- 
menti contro il Teatro 163. e fegg. 
Sua dottrina , e zelo contro i Tea- 
tri del fuo , e di tutti i tempi 
i66*efcgg. Si ferve delle autori- 
tà de’ Ss. Padri antichi contro i 
Teatri anche del fuo tempo 274» 
Chiamale Commedie. 

Bottega di Libidine , ed’ impudi- 
cizie 267. 

Zizania ferainata dall’ uomo inimi- 
co 166. 

Reti , e lacci de’ Demoni 26S. 

Cafa del Diavolo : ivi , e 269- 
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Spelonche di Serpenti infernali 271. 
Predigic Diaboliche 272. 

Avanzi del Paganefimo 173. 
Ritrovati di SatanafTo 27J. e 176. 
Sentina de’ vizj 173. 

E’di fentimento, che più gravemen- 
te ferifea le menti della gioventù 
la viva voce degl’ Idrioni , che la 
voce morta de’ libri ofeeni agS. 
A (legna la Patria preparata alltej 
Camarine , alle Ballarine , ai Mi- 
mi , agli Idrioni l’ inferno 270. 
Si duole > che molti fiano accecati 
dalla propria malizia , e cerchino 
di accecare gli altri colle loro per- 
niziofe dottrine ed efempj 170. 
Elòrta i Predicatori a detedare i 
Teatri , ed a fpìegare le pubbliche 
calamità , che quindi derivano 
273. ! Vefcovi a non permettere 
che lungo tempo dimorino nelle lo- 
ro Dioceli gl’ Idrioni , i Mimi , ed 
i Buffoni 274- Giudica che fi deb- 
bano avvifare i Principi , ed i Ma- 
gi (frati affinchè bandifeano dai loro 
confini gl’ Idrioni , Mimi , Ciarla- 
tani &c. 273. Chiama maledette.ed 
elecrande le Mafchere , c deddera 
che vadino in edlio infieme colle 
mafchere le Commedie 276. Non 
potendo abolire i Teatri «comanda 
a’ Comici di prefentare gli Scenari 
delle Commedie , e deputa giudici 
efatti per affidere alle recite 2 So. 
Strattagemma da lui ufato per im- 
pedirle 2S1. c 282. Rifponde al 
Cardinale Paleotti intorno fa fua 
tolleranza delle medefime 183. 
Lo prega di fare ogni offizio con 
N. S. perchè non le permetta in 
quelle parti 18$. Manifeda a Mon- 
fig. Carnigliail piacere della proi- 
bizione delle Commedie , e delle 
rapprefentazioni , che d facevano 
ne’ Collegi , c ne' Seminari 287. 
Scrive ai Cardinali Aleffàndrino, e 
Savelli affinché li faccia dimodra- 
zione > 
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zione , « correziose d’ un» com- 
media quantunque fiera »S8. 
Scrive altre»! a Monlig. Speziano 
fuo Agente in Roma, perchè ne 
parli al Papa ivi . Altra fua lette- 
ra allo (leliò 289. 

Carnevale inventato da Pagani 139. 
Elìgge dalle perfine divote , e re- 
ligiofe , di raddoppiare il loro fer- 
vore , ed orazioni jod. 

Cattiti quanto facile a macchiarli 
loi. Timore degli liciti uomini 
fanti intorno alle negligenze di 
re li de re agli alfalti contro di e da 
ivi. 

S. Cefario Arclatenfe fpiega la prò- 
fefs. Batteflmale 85. 

Chiefa Cattolica ralfomigliata ad un 
campo feminato di grano dal Sig. 
ma inliemc ripieno di zizanie lbpra 
feminate dall’ uomo nemico 2y3. 
Non accader! giammai , che la 
Chiefa approvi le falfc dottrine 
ivi . 

Ciarlatani elidati da ». Luigi Re di 
Francia 130. 

S. Cipriano condanna i Teatri anche 
fenza l’ Idolatria , e le ofcenitl de* 
Mimi 49. 

S. Cirillo Gerofolimitanc condanna i 
Teatri anche fenza le ofcenitl de’ 
Mimi , e le fuperdizioni yo. Spie- 
ga la profelGone Battedmale 80. 
tf'ZS- 

Cìcm ente A lelfandrino condanna an- 
che i Teatri fenza Idolatria, e le 
ofcenitl de’ Mimi 49. ]6.fa. 

Collegi . y. Giovani . 

Commedie . V. Teatri . 

Comici, y. Idrioni. 

Concili facri hanno femprc declama- 
to contro i Teatri 104. 

Concilio I. Provinciale di Milano 
proibifcc le rapprefentazioni an- 
che facre a88. Stabilifce , dover- 
ti avvilirei Principi, ed i Magi- 
ftrati affinchè bandife-no dai loro 
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confini gl’ Idrioni , e ì Mimi 273. 

Conci’io III. Provinciale di Milano 
ordina ai Predicatori di declamare 
perpetuamente contro i Teatri’, e 
di fpiegare le pubbliche calamiti , 
che quindi derivano- 173. 

Concilio VI. Provinciale di Milano 
avvifa i Vefcovi di bandire dalle 
loro Diocefi gl’ Idrioni , i Mimi , 
ed i BulToni 174. 

Concilio Parilicnffi VI. dichiara la 
profeflione del Battelimo 8y. 

Concilio Teloncfe dichiara tutti i 
Teatri fcuole de! Diavolo 198. 

Concilio Turonele proibifee folto 
pena di feommunica le Comme- 
die 279. Spiega la profedionc Bat- 
tefimalc 8y. 

P. Concina non parla de’ Teatri in-j 
altratto, ma come lì praticano 66 . 
Non ha prodotto nuove dottrine , 
ma ti è fervilo delle altrui autorità 
nella controverlu de' Teatri 6 7. 
fa. Altri non li propone da ftgui- 
tarc , che i Libri Divini , la Tradi- 
zione della Chiefa, i Concili , ed i 
Padri, m.lftmamente i SS. Dottori 
Agoftino.cTommafo 1 82 -Si dichia- 
ra di non decidere ; ma di riferire 
le ragioni , per cui i Padri , ed i 
Teologi, decidono che quelli ,che 
frequentano i Teatri, peccano mor- 
talmente 96. e 98. Non abbi- 
fogna d’ avvertimenti del Pa- 
ftor Arcade a feguitar la dot- 
trina di S.Tommafo 188. Non 
può convincerli, aver addotto nep- 
pur una dottrina troppo aggravan- 
te nel libro de speli. Tbcatr. aoi. 
241. Ha confutata la dottrina de’ 
giuochi viziolt nella fuaTeologia-, 
*47'Qi*anto cautamente abbia par- 
lato de’ Principi fulla permiffionc 
de’Teatri ayy./èjg. Fa una breve 
perorazione al Popolo Crifliano per 
liberarlo dalla lèduzione, che Io 
circonda 337. 

Con- 
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Concupifcenza , e Tua ribellione ca- 
gionata dal peccato originale 
e (£8, Vien deferirla da S. Agofli- 
no 34. Sua forza» ed e (lenitone £2. 
fej. Sempre afpira al fenlibile, le 
cui porte fono i cinque fentimenti 
del corpo <$£. Acce fa non rico- 
nofee ne’limiti > nè- confini tir. 
Si accende in ogni condizione di 
perfone , e in ogni età 25 ^ 
Ma molto più nella giovenile ££. 
Han deplorato la Tua tirannia tutti 
i più celebri Eroidei Criftianclìmo 
in mezzo alle preghiere, c peni- 
tenze 6 %. La vittoria di quella ti- 
rannia dipende dalla grazia di Ge- 
sù Crifto 101. Che nei Teatri non 
dee fperarlì 71. 

I ConfelTorì e(Ter la rovina di molte 
anime, atteftano SS. Velcovi ,e 
Dottori 4?y. 

Contarini Zaccaria perora in Senato 
per l’efputfione degl’ Illrioni 164. 

Conty ( Principe di ) afferma , che 
T apparente oncllà del Teatro lo 
rende più da temerli 1 1 6. E’ pro- 
pofto dall’ Emo Quirini qual pre- 
dicatore centro i Teatri ; io. In. 
giuftamente vien meffo dal Paflor 
Arcade nel partito de’ Gianfeni- 
(li 18 £■ 

Convcrfjzioni moderne chiamate da 
tutti i faggi la pelle del coflume t 
e 1’ origine di tutti i difordini 141. 
Le introdotte a nofiri giorni furo- 
no ignorate da’ nofiri maggiori 
ivi . Tra i due felli domefiiche , e 
confidenti per attefiazione di Dio 
fono un mantice, che accende la 
concupì feenza 44. Sono elleno 
proibite, non gule convenienze 
onefie ^rfe 2 42. 

Cofe » c voci ófoenc , quali liano 

1 'f'gg- 

Criftiani , che praticano i diverti- 
menti , che ditlornano dall’ opera- 
re Crifiianamcnte , peccano 158- 
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E’ loro gran vergogna il frequen- 
tare que’ Teatri , che il popolo E - 
breo neppur conobbe 24. E’coftu- 
me de’ Criftiani non andar al Tea- 
tro , ma alla Chielà per imparare 
la virtù , e prendere abominazio- 
ne al vizio ago. Le loro opera- 
rioni debbono edere di tal natura , 
cheli pollano dirigere a gloria di 
Dio 2 Zi H loro carattere èia cro- 
cifiilione della propria carne co* 
fuoi dcliderj 72. L’offerta di tutte 
le operazioni a gloria di Dio 73, 
Quali divertimenti polfano pren- 
derli 1 37. A quali debbano afpi- 
rare 141. Vengono avvertiti dall’ 
autore contro la feduzione , che li 
circonda 327. t ftgg. 

Croifet Gcfuita ha ftampato contra i 
Teatri i8f. Inveifce contrai beni- 
gni Dottori ; ; 8. 

D Elfino ( Cardinale Daniele ) 
quanto zeli contro i moderni 
Teatri jij. compra dalla Città di 
Udine il Teatro > e lo fa demoli- 
re ivi - 

Difcnfori de Teatri . V. lotto la pa- 
rola Teatri . 

Dilettazione . V. Tiacere . 

Dina ( Tragedia Sacra ) è laida , e 
difonefta iRi. fuo autore merita 
correzione dal Pallore Arcade 1S1. 
Divertimento qual Ha lecito al Cri- 
lliano IJ2t 

Donne:qualdebba e Iter il loro capita- 1 
le il loro portamento Ivi. Ci 
proTbìfce la Tenitura di rimirarle 
44. E’ proibito alle Donne il predi- 
care la parola fanta per lo pericolo 
di acceder negli afcoltanti Tamor’ 
impuro più , che l’amore della ve- 
rità 37. Debbono dare in Chiefa_» 
col capo velato ad orare , perchè 
non refiino i Sacerdoti, e gli alianti 
dalla loro veduta Icandoiczzati 
In effe la profellione comica è con- 
trariò 
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trariffimaalla profeffione Criftiana 
|8.ioj. Anticamente non compari* 
vano per l’ordinario in Teatro a_j 
profetar l’arte delle IftrionelTe ij. 
e 4?. Entrano ora intutti i Teatri 
pubblici , a riferva di Roma , in fi- 
gura di Ballerine > c Canterine-» 
4$. L’infamia di quelle, che re* 
citano in pubblico Teatro , fi de* 
ve giudicare con i principi del 
Vangelo , e colle ftefTe leggi civi- 
li , non co! giudizio dei mariti 193. 
Secondo il comune fentimento chi 
fpofafic una ballerina di pubblico 
Teatro pregiudicarebbe alla Siia_» 
onellà 13 t.Una fu invafjta dal Dia- 
volo perchè trovata in fua cafa , 
cioè nel Teatro 113. Ved. Balleri- 
ne . Canterine . Iflrionefe . t eflito . 

Dottori della Chiefa hanno femore-» 
declamato contra iTeatri 104. Dot- 
tori , c Maeftri fallaci pronuncia- 
ti dalia fcrittura 17. ftgg. indicati 
nei benignifii , non già nei rigo- 
rilli 139. Vengono deferirti da_» 
S. Agoftino , e dal P. Croifct 337. 
t feg. Come fi difiinguano i veri da 
falfi Dottori 18. efegg- 

Dottrina rivelata da Dio nccc(Taria_j 
per illuminare la mente , c rego- 
lare la volontà dell’uomo ij. e fegg. 
Con quella Dottrina de veli trattar 
lacaufa de’Teatri 1 6. Interpetri di 
quella Dottrina quali debbano ef- 
férefvi. 

Drammi come fi compongano daPoe- 
tt per il Teatro 3. V. Tetti . 

S. T 7 Ffrem fpiega la profeffione-» 
Pi battefimale 83. 

D’ Elei ( Cardinale panieri ) lodato 
300. Sua lettera Pafiorale contro 
tutti i Teatri, e Commedie 301. 
le chiama con S. Carlo avanzi di 
gentilità , ficcome anche le Mas- 
chere , e i Balli del Carnovale 301. 
Si ferve delle autorità de’ Ss. Pa- 
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dri contro i Teatri 303. Eforta i 
Tuoi Sudditi a non lafciarfi Sedurre 
da quelli , che vanno promovendo 
quella forta di divertimenti tanto 
ptricolofi ivi . Adduce il Tenti— 
mento unanime di trertafei tra__» 
Cardinali , Arcivefcovi , e Vefco- 
vi , i quali filmano, che le Com- 
medie in Mufica non fiano d’ anno- 
verarli tra i divertimenti innocen- 
ti , e tra le azioni indifferenti 303. 
0304. V’aggiugne l’autorità del 
Clero di Francia ivi. Ricorda ai 
Chierici i Decreti de’luoi Prede- 
cefiòri , che proibiscono ai mede- 
fimi di andare in Mafchera > e di 
afiifterc ai Teatri 306. Ordina ai 
Curati , Confelfori di regolarli Se- 
condo le mallìme di quella fana_» 
morale nel Tribunale di peniten- 
za ivi . 

P. Eiiznlde Gefuita efclama contro la 
taccia ingiullamente data di Gian- 
feniili ai ditcnluri della Sana mora- 
le iS 6 . 

Ir* Emmine V. Donne . 

S.Francelco di Sales fculàndo i Balli.e 
le Commedie parla fecondo la loro 
follanza , e natura 148. ma come 
in effetti fi praticano le giudica 
nocive, e pericolofe ivi . Preferì* 
ve rimedi a coloro , che per eflcre 
Soggetti all’ altrui potellà debbono 
intervenirvi ivi . Dottrina del San- 
to fu quella materia Spiegata da ce- 
lebri icrittori 149. Infcgna quan- 
to Ila difficile trovare un buon di- 
rettore 339* 

1 FiloSofì più Sapienti del Pagancfimo 
detefiano i Teatri come contrari 
alla virtù , al buon collumc , ed 
al ben pubblico del Principato 90. 

G Efti , e parole difonelle, quan- 
to più latenti , tanto più per- 
niciose i8j. 316. 

S. Gio: 
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S. Gio: Grifoflotno invefiifee anche 
contro que' Teatri , in cui non_* 
comparivano Mimi , e non fi con- 
tenevano fuperftiaioni yt. Scioglie 
alcune cavillazioni de’ feguaci Te- 
atrali yp. e feg. Spiega la profef- 
fione battefimale 8 a. Chiama in_> 
più luoghi i Teatri Cattedra di pe- 
nitenza , e fcuola del Demonio 46- 
Dichiara ofeeni i Teatri» perchè in 
efiì comparivano Donne abbiglia- 
te . che cantavano ariette amoro- 
fe ivi . Minaccia di efcluderc da 
Sagrofanti Milleri coloro » che in 
avvenire frequentato avefler i Te- 
atri ivi . Risponde a quei che di- 

. cono > non effer i Teatri nè per 
elfi , nè per molti altri occafione 
di alcun male 107. Fa vedere , che 
quand’anche non pecchino effi , 
cooperano a peccati altrui , e fi fan 
rei di tutti i peccati , che fi com- 
mettono nel Teatro 108. Piange 
quello male tanto più grande_> > 
quanto meno conofciuto per ta- 
le top. Rifponde a quelli , ch«_# 
oflertavano di trarre dalle Com- 
medie profitto nella virtù yp. In- 
dulge l’Imperadore Arcadio a demo- 
lire il Teatro Majum * a8p. Con- 
tinuò collo (ledo zelo a declamare 
contro gl’altri Teatri > avvegnac- 
hé meno ofeeni 14P. 

Giovani , a qual fine fieno podi ne* 
Seminari da loro genitori j 1. Loro 
difeapito nel rapprefcntarComme- 
die ja. e fegg. Ammaeftrati ne* 
Collegi a far parti donnefche, qua- 
le riufeita faccino nel fecolo 33. Le 
loro Commedie , e rapprefentanze 
fono difapprovatc da S. Carlo 187. 

I loro balli talvolta più licenziofi 
de’ pubblici degl’Iflr ioni fon ripu- 
tati dal Paftor Arcade 40. 

Gioventù non parte mai dal Teatro 
con idee , e brame di penitenza» di 
preghiere , di difi-icco dal mou- 
<0 tja. 
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Giudici » e interpetri della Dottrina 
rivelata quali debbano edere 1 6. 
Quali nella controverfia de’Tea. 
tri 31 p. 330. 

Giudici desinati da Dio alla dira* 
«ione , e governo delle anime , de* 
cidono contra tutti i Teatri 3 14, 

Giuochi viziofi a giorni noftri intro- 
dotti ne’ Teatri 197. 

Grazia Divina necedaria per fuperar 
gl’ impeti della concupifcenza tot. 
Ella non fuol concederli a chi li 
efpone ai pericoli ivi . Non la da 
Iddio > fe non a chi con orazione» 
ed umiltà la chiede 11 1. 

Gregorio XIII. proibì in Roma Ie_a 
Con mede pubbliche , e le rap- 
prefentazioni altresì ne Collegi , e 
Seminar) , e le Mafchere » fuori 
della ‘i-ttimaua del Giovedì graf- 
fo 287. 

I Ddio protefta che verranno Mae- 
rtri bugiardi , che inlegneranno 
l’errore jyp. Che fofpenderà agli 
animi fupetbi la divina parola ivi. 
In cdo foto trova la Tua quiete il 
cuor del uomo : cdo foto deve_> 
amare 71. 

Ignoranza della mente effetto del pec- 
cato originale 14. 

ImperadoriPagani bandirono dallTta* 
lia gl’lilrioni iqp. 

Jmprefarj del Teatro, e loro mira 4. 
Interpetri V. Giudici. 

S. Ifidoro declama contro i Teatri 
non per cagione della Idolatria, • 
de’ Mimi yi. 

Iflrioni, ed Ilfrioncfle quali artifizj 
ufino per muovere i fpettatori 37. 
e 4 j. Qual fine abbiano 2. per que- 
llo fine quanto dudino » e fi ap- 
plichino ivi . La loro viva voce fc- 
rifee più le menti della gioventù, 
che la voce morta de’ libri •ofeeni 
268. Sono incapaci di rapprefèn. 
tar con onefià le ftefle cole fagre 

A 131. 
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192. Se non allettano gli fpcttato- 
ri , fono riputati inetti per tal prò- 
feflione ivi . Furono banditi dt_» 
S.Carlo 274. 177. Da Zacarla Con- 
tarini id-f. E fino dagl’iltcffi Im- 
perai. Pagani 249. Q^al Ila la Pa- 
tria a loro preparata 270. Da eIR 
non dee ricevere la Chiefa nè pur 
le decime 133. Si condannano dal- 
lo (leffo Pallore Arcade 39. 

L Agomirfioi (P.Girolamo)impara 
da : Sig.March.Malfei una fpirito. 
fa erudizione 119. Efalta la dottri- 
na Teatrale del medesimo , come 
abbracciata da tutta 1 ’ Italia 221. 
Vien confutato 222. Si «forza di 
fcreditare i volumi della Teolo- 
gia del Padre Concina . Ma quan- 
to invano 225. 

Lanfredini Cardinale Vefcovod’O- 
lìmo.efua Pallorale contro le_* 
opere Teatrali • cheli fpacciano 
per innocenti 247. 

Lattanzio condanna i Teatri anche 
fenza l’ Idolatria , ed ofeenità de’ 
Mimi 49. 

Laurifo. K. Paftor Arcade Laurifo. 
Leidardo Vcfcovo Leonefe ipiega la 
Profeflione Battefimalc , e diflin- 
gue dalle opere del Demonio le 
pompe Diaboliche 84. 

Letterato Veroncfe . V . Scipione_» 
Malfei . 

Luterano . V\ Scrittor Luterano • 

M Adiri, e Dottori fallaci ^enun- 
ciati dalla Scrittura tj-efegg. 
Indicati nei bcnignilti , non gli 
aci rigorifti ivi. e 1 79. Contrafc- 
gni da oillinguere i veri da’ falli 
matllri iS- e feg. 

Maffli ^ Marchile Scipione ) ha pre- 
fo T adonto di confutare il Libro 
de Spttixculis Tbcutralilms , ma 
non ha affrontato neppure una fola 
delle ragioni , che in quel libro fi 
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contengono 120. 199. Palla dal 
Teatro alla recita cioè dal tutto al- 
la parte 6 2. Afferma > che nei 
Teatri il numero » e genio plebeo 
prevaierà Tempre 208. quanto 
in vano fiali sforzato per la rifor- 
ma del Teatro 19;. efegg. E’fcor- 
fo in vari errori nel fuo Ttrattato 
de' Teatri antichi &c. 199. e fegg. 
Quante falliti abbia fcrittc contea 
il P. Concina ivi . Non può feu- 
fare i Teatri moderni colla per- 
mi (Itone de’ Prcncipi 2 i^.-efegg. 
Le dodeci Tragedie da lui raccolte 
non efler conformi alla retta mora- 
le attcila il Paftor Arcade 193. 
Confeflà le antiche Tragedie più 
morigerate di molte de’ noftri 
tempi 213. Difficilmente fa in- 
durii a permettere balli con don- 
ne > o con giovani velliti da don- 
ne a}8. Conferta , renderli vizio- 
fo ilTeatro dalla moderna introdu- 
zione de’ balli 197. Vuole che il 
ballo nobile (ìa ridotto ad un ceri- 
moniale 343. Si contradicc 247. 
tfeg. Come cerchi di coprire un 
fuo errore intorno certo palio di 
Sacra Scrittura ajo. Prende graf- 
fo sbaglio in paragonare gl* autori 
Canonici co’ profani nell’ ufo della 
Poefia , e nella materia d’ amore 
7 7. e feg, Difiìmula il palio di S.A» 
goltino fopra il giudizio di Cicero- 
ne intorno a Rolcio 21 6. Cita un 
palio troncato del P. Segneri fo- 
pra le Commedie 207. Altro sba- 
glio prefo circa la dottrina del 
P. Concina per la cioccolata 147. 
Intende la dottrina del Sig. Vol- 
pi contro le fue chiare efprcfliont 
33 3. Si convince, eflcrfi fervilo 
dell’ erudizione del Sig. de Voifin 
21 y. t feg. Parità di Pulcinella da 
lui inventata , e adottata dal P.La- 
gomarfini fi chiama all’ dame dall’ 
autore 219. e fegg. 

Mar- 
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Marchefe Duca Annibale lodato per 
le fue Tragedie 203. 

Mariana Gefuita ha (hnipato contra 
i Teatri 184- Non infegna, che i 
Teatri pubblici venali fi poffano 
rendere Criftiani . nia folamtnte 
nella Ipotefi , che non fi pofiano 
abolire > fuggerifce di fcemarc al- 
meno le ofccnitì 191. 

Matrimonio folito rapprefentarfi in 
feena come fine degli amoreggia- 
mene! non li feufa dalla difonellì 
a. 100. li;. 

Metaftafioper tefiimonianza del Pa- 
fior Arcade ha troppo inviluppati 
negli innammoramenti i perfonag- 
gi delle fue opere 94. 

Del Monaco (.P.Franccfco) (lampa u- 
na Parencfi iit*A{iorcs,& Spettato- 
ri! Contadiarum 31 a. Descrive le 
commedie ofccne 7. e $• Nega, 
che fi portano afcoltare le Comme- 
die , e Tragrdie quantunque fiano 
11 -mpate con licenza de Superiori 
311. Rifponde all' oppofizione , 
che dalle Commedie > e Tragedie 
*’ impara molto 323. Rifponde a 
quei , che pretendono fcufarc i fe- 
guaci del Teatro colla buona fede , 
c ad altre cavi Dazioni ivi . 

Morali principi datici dalla Sacra.» 
Scrittura 21. e fegg. Le morali 
cofe a differenza delle mecafifi- 
che > debbono intenderli moral- 
mente cioè per quel , che acca- 
de comunemente 99. 

Mufica > c canto Teatrale dete- 
inati dal Grifoftomo 149. Effemi- 
na gl’ animi 90. E’ più molle ne* 
Teatri moderni per confeftionej 
degli iltelTi Avvocati Teatrali 8- 

O Ccafione di fua natura induccn- 
te al male fa reo di peccato chi 
Ja cerca , benché non rimanga vin- 
to 70. 

P. Oliva Generale de’ Gefuiti in- 
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inveifee contro i Teatri del fuo , 
e di tutti i tempi 191. e fegg, 
Atterta,che quando fu trasferito 
a Roma , ne pure fi dava paffapor- 
to anche per un fol giorno a’Com- 
medianti mercenari 292. Deferi- 
re le penitenze , e le mortificazio- 
ni degli antichi Criftiani nell’ a- 
pertura de* Teatri 293. Non am- 
mette , che i Teatri fieno il vero 
follievo de’ fudditi ivi . Riferì— 
fee , cerne Scipione Nafica fi op» 
potè alla Fabrica de’ Teatri con- 
figliata da Dei in occafione di pe- 
nitenza 294. Da a Roma I’ avvilo 
di abbandonare li Spettacoli , eie 
Commedie 2 96. 

Oratori gli più eccellenti delia Reli- 
gione Crifliana non hanno mai re- 
citato in Teatro per imparare la 
pronuncia , e i geili 34. 

Originale peccato , e fuoi effetti 1 a. 
'f'&S- 

Ofccnitkè quella che accende la con- 
cupifeenza , o fcrifee la verecon- 
dia 3. Ofcenità altra è nelle voci , 
altra nelle cofe lignificate per le 
voci> c rapprefentate con i gelli j. 
Quanto più colorita > tanto più fe. 
ducente 233. 

SS. T) Adri han condannati più , e 
A meno tutti i Teatri, nè per 
la fòla idolatria, nè per la oleenità 
de’Mimi 47.tffgg.tu. efegg. 143. 
tfegg.iót.e fegg. Han fventato tut- 
te le lòttigliezze , c futterfugj degli 
Avvocati Teatrali 34, efegg. Han- 
no fcritto e declamato più contra i 
Teatri , che contra i furti , le For- 
nicaaioni&c. 104. Giudicarono i 
Teatri fcuole d’iniquità 103. Di- 
mollrarono la fcioccheaza , e (edu- 
zione di quelli che vantavano l’in- 
differenza, e l’onefià delle Com- 
medie 38. Non hanno mai diftinti 
i pubblici Teatri in oncfti , cd o- 
fceni tao. Hanno declamato or con- 
■A a a a tra 
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tra il Teatro, or contri ciafcuna 
parte per rapporto al tutto $}. I 
più vicini hanno allegata la dottri- 
na del li antichi contro i Teatri py, 
e 260. 

Paleotti Card.quanto operate per im. 
pedire al Tuo Popolo di rapprefen- 
tareCommcdie 2S2.ScriteaS.Car. 
]o, fé tollerate veramente i Teatri 
283. Non ammife , che fi chiamaf- 
fcro cofe indifferenti 285. Citò i 
SS. Padri antichi, e 1 ’ e (perianzi 
per dimottrare i Teatri corruttela 
de’ coflumi 2S6. 

Pantomimi V. Iflrionì . 

Parole , atti , e getti difonefti quanto 
più latenti, tanto più perniciofi agy. 
3 1 6. Ved. f'MÌ . 

Paflìone dell’amore veduta di lontino 
tra due perfone.cbe fi amano, e dal- 
le quali non fi intende ancora il di- 
fcorfo.i fpeffo capace di fare le più 
vive impreffioni fopra quello, che 
le otervi 319. L'huomo non_» 
lia biibgno che gli fi infegni quefia 
pacione , che la natura troppo gli 
fi fentire 310. La paflìone d* 
amore la più pura può perdere fui 
Teatro ogni fua innocenza. Ivi. 
Ogni paflìone è motta , e provocata 
dal (ùo proprio Oggetto 34*. 

Paflor Arcade Laurifo ìpiega la prò» 
feflioi'.e Battefimale 7 6. Vien con- 
vinto di errore in ciò 78. t ftgg. 
Vuole , che le pompe de’ Teatri 
aieppur fieno vaniti 88. Vien con- 
futato 89. Si oppone alla univerfal 
Tradizione de’ Padri circa il trave- 
fhmento di uomo in donna , e di 
donna in uomo 19. Difende ne' 
collegi lecico il traVeflimento di 
giovani in donne } 1. e ftgg. vien 
confutato. Ivi. Efcludc poi da’Tca- 
«ri le donneai uomini caflriti vedi- 
ti da donne, e i giovani travediti 
da donne 3. Anzi inlegna , etere 
maggiore inconveniente che le par- 
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tididonne fi rapprefentino da uo- 
mini fmafchiati , e da giovani 172. 
Confetta che le Commedie del 
cinquecento erano trcgolatilfi- 
mc , e che , ciò non ofiante , fu- 
rono da’ Principi » ed anche da’ 
Prelati afcoltate , ed applaudite 
1S4. S’inganna in dire, che i primi 
ad impugnar le Commedie nel paf- 
fato Secolo fieno flati i Signori di 
Porto Reale iS-y. Si convince, tro- 
varli in S. Agottino un tetto da lui 
negato 174. e ftgg. Fu avvertito » 
ma troppo tardi della fincerità del 
fuddetto tetto 189. 

Peccato originale , c fuoi effetti 1 3. 

* f e $S- 

Peccati confueti non fogliono temer- 
li dagruominÌ98.AI pericolo certo 
o probabile di peccato mortale chi 
fi efpone volontariamente pecca 
mortalmente ioo.Ancorchè il con- 
fenfo al peccato non fucceda iot. 

Permiflione de’ Prcncipi non ren- 
de leciti, ed oncttt i Teatri 217. 
25 6. e ftgg. Ved. Prencipi . 

Piacere fenficivo effetto del peccato 
originale 14. 

Pignatelli Giacomo condanna d’ ofèe- 
niti le Commedie del fuo tempo 9. 

S. Pio V. proibì con un breve nella 
Provincia di Milano rapprefentan- 
ze anche fagre agli flefli Religiofi 

289- 

Poeti nelle compofizioni teatrali ri- 
guardano il genio de’ Spettatori , e 
degl’ Imprclarj 6 7. P4. Conofcono 
per ifperienza che lenza intreccio 
d’inammoramenti i Teatri non han 
ooncorfo. /w'.Quei, che fanno colo- 
rire le voluttà , c potteggono l’ar- 
te di maneggiare gl’ affetti, fono 
lodati come modelli 3. 

Pompe , a cui riuunziano j Crittiani 
r.el Bsttefimo , fono tra le alerei 
Teatri 74. e ftgg. 

Popoli caltigaii lovente per i loro 

pee- 
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peccati da Dio con levar il Iume_» lettere Paflorali contri di cui 3 ,o. 

anche ai buoni Dottori , e premia- e fegg. 

ti a! contrario per le buone opere 

da Dio con infonder ai Dottori cat- TJ Apprefentanze Teatrali. Ved. 
tivi le vere dottrine 238. JtV Teatri. 

Porto Realifli non furono i primi ad Kecite Teatrali. V. Teatri . 

impugnare le Commedie nel paf- Religiofi in che fi diftinguano da’Se- 
fato Secolo 184. eolari 75. 144. 

Poflevino riferite i ftrattagemmi di P. Ri beri Gefuita cfclama contro le 
S. Carlo per impedire le recite Femmine che efcrcitano l’arte vc- 
281. naie d’Ulrionefle 39. Ha flampato 

Predicatore dee riprendere le pub- contri i Teatri 184. 

biiche cornitele . che gli uomini Riccoboni ( Lodovico ) prima Com- 
depravati fpacciano per indifercnti mediante ritratta colle l!ampe_* 

227. Deteilare perpetuamente i quanto aveva fcritto in favore del 

Teatri, i giuochi, comecagioni del- Teatro 317. e fegg. Protella , che 

le pubbliche caiamiti *73. E con- in tutta Europa tri le opere anti- 

fermare in quella dottrina il popo- che , e moderne non fe ne trove- 

lo cogli argomenti de’ SS. Padri, ri alcuna , che meriti l’approva- 

fpecialmentc Tertulliano , Cipria- rione di S. Tommafo , e di S. An- 
no &c. Ivi . V. Teologo . tonino 318- Conofce il gran bene , 

Prencipi impedirono que’ peccati , che produrrebbe la fupprefEone 

che perturbano la focieti 257. del Teatro ivi . Confetta di aver 

Quanto agli altri peccati , fe Ile- Tempre ravvifato malvagio il Tea- 
no aigretti ad impedirli per quanto tro3ip. Chiama il Teatro moder- 

poduno , fe re lafcia la decisone ai no nel fuo cominciamento trionfo 

Teologi» e Confcfloride’ medemi del libertinaggio , e dell’empietà » 

Prencipi. Ivi. Non li è mancato, e dopo la Tua correzione fcuola dei 

ni fi manca a loro.o ai Pontefici di malvaggi eojiumi , c della corru. 

riverenza quando!) è inveito, ed rione ivi . Efpone quanto Ha forte 

inveite contro i Teatri ado. Non la paf&one dell’amore, che fuoi 

fono impeccabili 2 37. Quando im- efler l’argomento del Teatro ivi c 

pongono Gabelle come 13 parla-» 310. Afferma che la più gran par- 

contro di effi 2 38. L’ inferire dalla te di ciò , che i primi Padri hanno 

permiflione de’ Sovrani lecita l'a- detto intorno agli fpettacoli f dei 

zione tollerata, egli i frutto d’i- pagani, può applicarli giuilamen- 

gnoranaa groflolana 238- 199/Vcd. te a’ Teatri del noli ro tempo 320. 

Termiffìone de ’ Trcncipi . Riforma de’ Teatri . V. fotto la pa- 

Profcfliooe battcfimale V. Battefima- rola Teatri . 

le Prtftff.one . Rigorifli . V. Matflri . 

Di Pulcinella parità inventata dal S. Rituale Cabillonefe dichiara indegni 
M. Maffci . V. Mafei . di communionc i Comici 279. 

Q Uirini ( Cardinal. Angelo ) de- C Cipione Nafica riputò fuo onore 
gno di lode J09. Quali Miffio- t 3 il proibire la f.brica de’ Teatri 

nari feelga a'predicare contra i 33. Non fi curò di tacciare da cor- 
moderni Teatri ivi . Pubblica due pi la pelle , per non introdurla ne- 

gi’ani- 
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gi’animi co’ Teatri 298. E’ perciò 
lodato da S. Agofiino 91. 291. 

Scrittor Luterano parla con piò di 
gravità , e di edificazione fui pun- 
to de’ moderni Teatri > che qual* 
che Cattolico api. 

Scritture fante non parlarono efprcf- 
famente dc’Teatri e per qual ca- 
gione 14. Come li proibifcano 1 7. 
'f'U- Proibifcono all'uomo vefiir 
da donna, e alla donna da uomo 24. 
e fegg. Quanto raccommandintTla 
cuftodia de’ nollri fenfi dalle vani- 
tà , e pompe mondane 71. 

Segneri ( P. Paolo )Cefuita dimoftra 
i Teatri moderni ofeeni, e turpi 
non meno , che gl'antichi 144. Un 
fuo paflo dai difenfori Teatrali da- 
to alle llampc troncato ivi . Ripo- 
ne il Teatro tra quelle pompe, a 
cui i fedeli rinunziano nel Rattefi- 
mo 146. Adduce in fuo favore-» 
l’autorità de’Dottori , Concili, Le- 
gislatori» e della Chiefatutta 14 6, 

Seminari . V. Giovani. Veflito. 

Sinodi. V. Condlj. 

Spettatori Teatrali. V, folto la pa- 
rola Ttttri . 

Speziano ( Monfignor Cefare ) e fue 
rifpofie a S. Carlo 289. 290. Suo 
Spirito , c zelo ivi . 

T Estri, e loro giuda idea u tfigg- 
Ofeeni quali fieno 7. 8 . 9. U. 
Non fi formano dal folo Dramma 
nè dalla fola mufica , nè dalla fola 
recita , ballo , alianti &c. ma bensì 
dal complelTo di tutte quede parti 
d.Non fi richiede, che tutte quede 
parti , ma bada una fola di efle che 
fia viziofa per renderli illeciti gg. 
Fan guerra alla modcllia, all’umil- 
tà alla caftità alla penitenza all’ora- 
zione ££. All'amor di Dio 71. All* 
offervanza quadragcfimalc 140. Al- 
la Divina grazia 71. Proibiti tut- 
ti generalmente da Dio , per. 
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chè proibito il travedimelo di 
mafehio in donna , e di donna in 
mafehio , perchè proibita la fami- 
gliare con verlazione tra i duefef- 
fi > e per altre caufe 17. e fegg. Ri- 
provati indidintamente da SS. Pa- 
dri i nè per la fola idolatria , nè 
per la fola ofeenirà de Mimi , o 
Pantomini 47. e fegg. ì£q, da_» 
Concili, c Toclogi 104* Non pof- 
fono i moderni difenderfi con al- 
cuna fottigliezza , e futterfugio , 
il quale non fiali fventato da mede- 
fimi SS. Padri 44. e fegg. 322. e 
f e SSl- Ragioni percuifidimodrano 
tutti viziofi dj. t fegg. 161. e fegg. 
Non fervano al miglioramento, ma 
alla corruttela dei coilume 1 50. e 
fegg . 319. Non pofTono difenderfi 
colla pcrmiflìone de Prencipi 2 p p. 
t fegg. Non fono più onelli di quel- 
lo cicl cinquecento, e dii Secolo 
palfato 197. 206. c 161. epgg. An- 
zi in alcune parti più viziali degl’ 
antichi S.i 1. Diluizione di Teatri 
in onelti , e difonelti non mai ufata 
da Padri , Concili , e Vclcovi zip. 
Difenderli leciti quale errore fia 
91- 1 figg. 

La riforma pratica deiTeatri fi dimo- 
iira vana , e chimerica ipp. e fegg. 
161. e fegg. ij>g. e fegg. 14». Per 
pervaderla, che debbafi fare pri- 
ma , e llabilire idi. Da quanto 
tempo in quà è fiata ella propella , 
quale effetto fiali veduto t pò. Se- 
condo gl’illelfi principi dc’riforma- 
tori è tanto imponìbile in pratica 
la vera riforma de’ Teatri , quan- 
to 1’ abolizione 157. 1 59. idi, 
a 39. Anzi non fi fono mai veduti 
riformati fecondo le giufic regole , 
bcnil demoliti 1 da. 
vittori Teatrali . V. Iflrioni . 

Lifenjòri de’ moderni Teatri quanto 
grande errore commettano contro 
la Morale Evangelica gì. e fegg. In 
tutti 
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tutti i Secoli hanno opporti Ii dii- 
dclìma cavillatone , che pel paf- 
fato , non gii al tempo loro fieno 
illeciti , ed ofeeni i Teatri 107. 
3 Ò 4 - E perciò han Tempre giudica- 
to lecito un tal divertimento gf. 
Non poflòno produrre da Gesù 
Crillo in qui due foli Vefcovi . 
che fedendo prò Tribunali abbiano 
fentenziato a favor de’ Teatri j 14. 
Spettatori Teatrali ?|uzli commu- 
nemente fiano 107. Peccano mor- 
talmente tfj.pd.e/ègg. fpecialmen- 
te perchè fi efpongono ad un peri- 
colo di peccato mortale 100. Si 
mettono in una occasione , la qua- 
le fecondo il complelfo di tutte le 
fae circolhnze di fua natura è abi- 
le a ribaldare efficacemente la con- 
cupifeenza 1 ai. Nè han fondamen- 
to di fpcrar nel Teatro la grazia 
Divina 112. Colla loro prefenza , 
e ftipendio , che pagano alle Can- 
tane , e agli I Urloni > cooperano 
a’ loro peccati, e a tutti quegl’altri 
che fi commettono nel Teatro 107. 
e i to. Non poflono feu farli colla 
dilli razione curiofa di primi, e fe- 
condi t io. e fegg. Sono chiamati 
Kguaci del Diavolo zp<5 

Tentazione grave non puu vincerli 
lenza la divina grazia m. 

leodolfo Aureliancnfe fpiega le 
pompe rinunziatc nel Battefimo 
84. 

Teologo non differifee dal Predicato- 
re le non che quelli pronuncia^» 
lemplicenicnte la veriti , e quelli 
anche la pirfuadc con eloquenza» 
efempi &c. a ai. 

Tertulliano Ipiega la profeffione Cri- 
fiiana 79, Attuila che i 1 eatri fo- 
nodiuintto del Diavolo nj. Li 
condanna non per la fola idolatria, 
nè per la ofeenità de’ Mimi 79. 

*17. Ma anche per cagione delle 
Commedie, e Tragedie 48. Per 
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*’ intervento delle donne , e dc*glf 
uomini radunati inficine tra pom- 
pe jiarzofe ivi • Convince di Icioc- 
chezza coloro , che dicono di non 
fperimentare nel Teatro verun di- 
letto sregolato *8. e 217. Aver- 
te , che I’ umana ignoranza è ar- 
guta , efofillica, quando teme di 
perdere il piacere de’ Teatri , ed 
il godimento del mondo 45. 

S. Tommafo riprova elprclfamentc i 
Teatri uj. «a 7. e 188. Condanna i 
tra vclìimcnto come di fua natura 
viziofo ivi . Scufando 1’ iftriona- 
te , non parla degl’ Iflrioni , che 
inficme con le Iilrionclfe entrano 
in Scena a recitare Commedie 
122.128. ijo. ijj. Vira nozione 
degl’ I llrioni, di cui egli parla 1 2 j. 
Uh Qdnl Ci il divertimento che 
egli concede al Crilliano 1*7. Se- 
condo le regole da lui preferitte 
non polfono i Patrocinatori de’ 
Teatri accennarne un folo in prati- 
ca 1 17. A un palfo da elfi prodotto 
firifpunde iji. 

Tragedie . Le dodeci Italiane (lam- 
pare in Verona nel 172J. per te- 
tfimonianza di Laurifo Tragienfe 
non fono moltoconformi alla retta 
morale dilciplina 1 9 y. Teatri . 

Traveilimento V. Velino . 

V Ani ti . y. Pompe . 

Vefcovi i più Santi della Chiefa avvi- 
tano» ebe la rovina deila gran . 
moltitudine delle anime deriva da 
Confelfori jjy. 

Vellito femminile proibito da Dio- al 
uomo , ed alla femmina il veltito 
virile 2 6. Motivi del fuddetto 
divieto si per cagione della . 
Idolatria , si per l’ incentivo alla 
concupileenza ivi » E’ riprovato 
da Ss. Padri quello travelltmento 
0%. t fegg. E’ applicato da’ San- 
ti Padri per la feconda cagione il 
di vie- 
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divieto divino agl’ Iftrioni , che fi Regio adduce co! P. Pietro Guz-: 
vertono da donna » benché da tut- man Gefuitala fnerienza di tutti i 

ti conofciuti per uomini 91. Ef- Secoli contra la decantata riforma 

fendo un tale travefiimenro di fua de’Teatri ipt. OiTerva , che tut- 

ratura viziofo }6. e pi. Non può ti gliAvvocati Teatrali hanno fem- 

leuikrfi tra Giovani de’ Collegi 31. pre oftentata e non mai efeguita 

*f e SS’ quella riforma ivi. Riftrifce la 

Umiltà fondamento della vita Cri- Predica fatta dal Rev. Padre Oli- 

ftiana 91. va nella Chiefa nuova contra gli 

Voci , e cofe ofeene quali fiano 1. Spettacoli 196. 

t fegg. Volpi Profeflore di Padova attedi , 

Voce viva degl’ Iftrioni ferifee più che nelle odierne Commedie , (bt- 

gravemente le menti della gio- to artificiofe figure fi mette in de- 

ventù , che la voce morta de’ libri rifione la virtù , in riputazione il 

ofccni a 6 8. vizio 133. 

Yoifin dotto Teologo, econfigliere 
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Avvertimento per la correrione degli errori di Stampa. 

sfila pag. XX IV. Un. 14. legge fi in alcune copie , la lingua morale : fer» 
regg efi , la lingua volgare . ». 

sfila pag. 1 9Q* Un- 3». quelle parole , marifbrmare il Teatro fi pon- 
gano alla futi. pag. Un. ap. in quello modo : ma riformare il Teatro , che 
efifta &c. 

Cl’ altri errori forfè teeorfifi manderanno da fe medefimi . 
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